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NUOVA DISAMINA 

DELLA STORIA 

PANDETTE PISANE 

E di chi prima le rammentane: 

COME ANCORA D’ALTRE INCIDENTI QUESTIONI. 

Collo fcioglimento delle difficoltà , opporle 

ALL’ EPISTOLA DE PANDECTIS, 

ed alle VINDICI E del Rmo 

P. ABATE GRANDI 



"DA BERNARDO TANUCCI DOTTORE DA STIA. 

OPERA 

DI BARTOLO LUCCABERTI 

DIVISA IN P 
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In FAENZA nella Srampa dell' ARCHI ImprelT. 
Cam. e del S. Uf. (1730J Con lic. de ' Sup. 






Digitized by Googl 


I s 




HI a combattere gli errori po- 
polari fi accinge , fi fa berfa - 
gito delle dicerie non folamen- 
te del volgo ignorante , ma de 
femidotti ancora , i quali altamente imbevuti 
dell' opinioni una volta da efji addottate , non 
poffono patire , che da' più avveduti Critici 
fe ne e f aminino i fondamenti , e ad onore del- 
la verità fi gettino a terra quelle fe utenze , 
che fopra deboli , ed infuffiftenti bafi fabbri ^ 
cate fi trovino. Se poi accada , che da qual- 
che pa filone, d' ira, d'invidia, o di gelofia : 
venga alterato V animo di chi vede abbattuta 
la propria opinione : allora sì, che implacabil 
guerra verrà contro il povero Scrittore acce fa , 
e per cofe di pochi filmo rilievo fi continuerà 
. r rv *2 * dall' 
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4 Nuova Disamina 

dalY una, e dall' altra parte afpr amente a com- 
battere , non tanto contro la Sentenza , quanto 
contro r Autore fieffo, criticandone ogni paro- 
la , e facendo naScere dalla principale cento 
altre incidenti conteSe. 

2. Tanto è avvenuto al Reverendi (fimo 
P. Abate Grandi ora Vifìtatore Generale del- 
la fua Religione CamaldoleSe . Aveva egli nel- 
la fua Epiftola de Pandedtis, ftampata in 
■■■ Tifa del 1726, e rìUampata con molte note , 
e coll' aggiunta di varj antichi documenti , in 
Firenze del 1727, detto per incidenza , che la 
; ( prima efpreffa menzione delle Pandette fi po- 
teva forfè attribuire a Pietro Blefenfe : ed 
/ ave a rilevato , coll' autorità di Roberto dal 

, Monte , Autore contemporaneo , che ritrovate (i 
' S f /' j fino del 1 03 2 in Bologna le Cefiaree Leggi , 
; • ' / , / l r - ; j- f off ero quelle dal B. Lanfranco , e </<*/ Cow- 
. > pugno S u0 Guarnieri , /jrww ^ ver un al- 
■ tro , interpretate. Quanto poi al famofo Co- 
dta delle già Bi fune , ora Fiorentine Pan « 
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Prefazione. 5 

effere quello immediatamente di Cojlantinopoli 
fiato portato in Tifa, che la comune popola- 
re tradizione, per cut da due fecoli in quà 
è fiato creduto , che i Ti f ani lo trovajfero a 
cafo nel faccheggio di Amalfi dell' anno 1135, 
e fe lo faceffero donare dall' Imperatore Lo- 
tario. Ciò parve, non che illuftrajfe , ma fov- 
vertifse la Storia delle Tandette , perchè dal 
volgo fe ne aveva altra credenza , e da molti 
Uomini faputi era fi abbracciata, fenz altro e- 
fame, la contraria opinione. 

3 . Ecco i più comportabili motivi, ed i 
più principali punti delle differenze inforte trà 
il T. Abate, ed il Dottore da Stia. Quelli 
però non fu mofso a f crivere contro il T. 
Grandi dal Jolo zelo di rifiabilire le fentenze 
da lui confutate. Egli non ci aveva punto 
inter effe, ne importava a chicche fia la fujfi- 
ficnza, 0 P infujfiUenza di tali opinioni. Ma 
ftimandofi offefo dal T. G. in due luoghi dell * 
opera fua, ne' quali non era nè pur nomina- 
to, fi lafciò traf portar e dalla bile ad attacca- 
re, fenza mifura , e moderazione , il libro , e 

f Auto- 


6 Nuova Disamina 

V Autore di ejfo. Il primo di quefii luoghi 
fu , dove il P. Abate (pag. 4 6.) volendo ri- 
fpondere ad un objezione fattagli da alcuni 
contro la prima delle fopracennate affezioni , 
fcrife: Locum hunc nonnulli calumniati 
funt, quafi primam Pandeétarum noti- 
tiam Petro Blafenfi imperitè tribuerim. 
Dove la frafe calumniati funt, che doveva 
da lui intenderfi per una mera e fpre fifone in- 
nocente , che quel luogo era Jlato da alcuni 
criticato , fu interpretata per una ingiuria 
f cagliata contro di lui , chiamandolo calunnia- 
tore , mentre fi dichiarava , d' ejfiere flato egli 
il principale oppofitore, che aveva dileggiato 
quel pajfo dell'Opera del P. G. e però nel 
fuo libello fiampato in Lucca ej aggelò contro 
di ejfo (pag. 4.): At duo funt in eo li- 
bro, quibus offendor, efficiunt enim am- 
bo , ut fcribentis partim acriviam , par- 
tim sequum animum defiderem: utrum- 
que, fato meo nefcio quo, in me pec- 
ca vit ille inclementius-, & ut acrius irri- 
taret verborum injuriam addidit , me 
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• Prefazione. 7 

CALUMNLE poftulando, con ciò , che 
fiegue . 

4. L'altro luogo era , dove il P. Gran- 
di nelle giunte , e correzioni dell' Opera fua 
( pag. 267.) ritrattando fi d'avere in qualche 
luogo ajferito , che la frafe Vacua poffeflio 
foffe nelle Pandette jolamente , e non nel Co- 
dice di Giufiiniano , fi f cu fava dello sbaglio 
prefoy per efferfi in ciò fidato d' un certo 
Dottore di Legge , che ajfever antemente gli 
aveva ciò dato ad intendere: fed cum hax 
fcriberemus , cuidam Jurifconfulto, qui 
eam phrafim in Digeftis durotaxat a 
le deprehenfam fidenter ja&abat, abfque 
ulteriori examine , fìdem imprudenter 
habuimus. E qui pure , ejfendo ben con- 
fapevole , d' e ff ere egli quel bravo Giureconj ul- 
to , tanto ver fato nelle Leggi del Codice , che 
non aveva avvertito , ejservi più di cinque 
volte adoperata quella frafe: e J limando , che 
ognuno , in fentire nominato un Giurecon- 
fulto, dove f se in lui fifsare gli occhi: e dan- 
dofi ad intendere falf amente , che il P. G. 

per 


8 Nuova Disamina' 

per tutta Firenze fpnrfa avefse quefia nò < 
velia di lui ( quando ancora ricercato da' pià 
intimi fuoi Amici, chi fu/se quel Giurecon - 
f ulto, egli cojlantemente non aveva voluto f ve- 
larlo, Je non dopo che egli He/so , chiaman- 
docene offe/o, fi palesò di efsere quél tale) 
diede nelle /manie, e ardì di trattare cf Inci- 
vile un “Prelato così ragguardevole . 

5. A quelle vane , ed in/uffiftenti que- 
rele del fuo Oppo fetore, non meno che alle 
difficoltà oppofle alle fue Dottrine, pienamen- 
te foddisfece il P. Grandi nelle fue Vindi- 
ci e Campate in Pi/a del 1728, facendo ve- 
dere (pag. X. 2. 3. e 73. ) in quante manie- 
re po/sa intenderji la voce Calli mnia, ed il 
verbo calumniari : a' quali lignificati poteva 
aggiungere quello della legge degl Imperatori 
Valentiniano , Teodofio, £7 Arcadio ( Cod. 
Theod. lib. 1. tit. 1. leg. 3.) la quale dice: 
Omnia conflituta non prccteritis CA* 
LUMNIAM faciunt, fed futuris regu- 
Iam imponunt; dove l Interprete così ef po- 
ne: Omnes leges non ca, quas anteriore 

tem- 


Prefazione. 9 

tempore afta funt, DAMNANT , feci 
in futurum obfervanda conftituunt. e 
quelle altre efipofizioni di Calunniatori , che 
fi propongono dall' Interprete me de fimo (Cod. 
Theod. L. 9. tit. 39. 1 . 3.) / opra la 1 . In- 
nocentes. Moflrò ancora il P. Abate , che 
in nulla ave a offe fio Ì Awer fario circa l'altro 
pafso della Vacua Pofifeflìo, e che con ma- 
niere ornile, e civili erafi con lui religiofiamen- 
te diportato , coprendo , finché non fu da lui 
mede fimo ficoperta , i ignoranza di e fiso . E 
finalmente rifipofie a tutte le principali oppofi- 
Zioni fatte ali Opera fiua , moBrandole infu fi- 
fi fienti , e prive di forza quanto al convince- 
re sbaglio veruno in ciò , che da lui erafi con- 
tro la comune opinione afise rito . 

6. Contro quelle T(ifipofie di nuovo è 
piacciuto ali Awer fario di uficire in campo 
con un grò fiso libro , che fiampò l' anno p af- 
fiato in Firenze : non motfrandofi però in e fi- 
fiso più , come prima , adirato per li cantivi 
tratti , che giù pretefie foffero ufiati dal P. 
2 \mo Grandi contro di lui , mentre non fa 

4* f più 
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pià parola delle antiche querele , motivando- 
li così appagato delle mani fette giutlific azio- 
ni addotte da quefii nelle fue Vindicie; ma 
bensì unicamente trattenendo fi fui dottrinale ; 
come ragion vuole , che fi pratichi tra i Let- 
terati . TSLon è però , che ancor qitefia vol- 
ta non gli fiano f cappate dalla penna alcune 
efprejffioni , di poca fiima del me de fimo P. A- 
bate , delle quali non è da far fi gran conto , 
nè dallo fiejfo P. Grandi , V animo di cui , fic- 
come il merito , ejfer dee fuperiore a firmili 
dicerie , nè da me , che ho intraprefo a. difen- 
derlo: non effendo quelle di molto rilievo , nè 
ridondando in veruno pregiudizio della riputa- 
zione univerfalmente già fiabilita d' un f ogget- 
to così riguardevole , e tanto benemerito della 
Repubblica Letteraria , il giudizio di un Cri- 
tico già e fpreff amente contro di lui impegna- 
to per ombre vane , e ridicole; onde , anzi 
che confutazione , fi meritano compatimento. 

7. Bensì richiede qualche rìfiefso Lardi- 
re , con cui il J addetto Tanucci feguita a ren- 
dere odiofo apprefso a i Pifani il P. Abate 

Gran- 
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Grandi , perchè non gabella , che i loro Mag- 
giori trov afferò cafualmente il libro delle 'Pan- 
dette in Amalfi , fiimando più verifimile , che 
a bella pofia foffo loro donato , o in qualun- 
que altra maniera perveniffe alle mani loro 
di Cofiantinopoli: del che fi ragionerà più op- 
portunamente . a fuo luogo. Qui bafii accen- 
nare , che è co fa notoria appreffo ad ogni 
condizione di perfane, avere il P. Rmo Gran- 
di onorata jempre in fatti , e in parole la 
Città di Pifa, non perdonando nè & fpefo, 
nè a fatiche, per illudrare le gloriofe memo- 
rie di così fegnalata 'Repubblica, come dallo 
fieffo libro delle Pandette apparifce: tanto è 
lungi dal vero , anzi dal verifimile r eh' egli ab- 
bia voluto coll ’ opere fue pregiudicare agli Scrit- 
tori, ed alli monumenti di quell ’ illufire Cit- 
tà, come eodui va fpargendo nel Volgo: al 
qual fine ha egli ma f oberato V ultimo fuo li- 
bro col titolo fpeciofo di Seconda Difefa, e 
non piuttodo di Seconda Impugnazione del 
libro del P. Abate Grandi, come doveva de- 
nominar fi in corrifpondenza del titolo del fuo 

*t* primo 
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primo libretto ftampato iti Lucca , il quale e- 
ra: Bernardi Tanucci &c. Epiftola , in 
qua nonnulla refutantur ex Epiftola Gui- 
doni Grandi &c. Ma credo , aver egli 
data quefi aria di apologia all Opera fua , 
per isf uggire l odiofità d' Agre fiore , qualità 
poco plaujibile in chi non è Hato punto offe- 
fo da quello , cui fi vuol afi altre i volendo co- 
sì prenderfi il pofto più vantaggiofo di chi Ha 
fuìle difefe , il quale più veramente deve fi al 
Tgmo V* Grandi , che viene a torto impugna- 
to, fotto preteHo di voler difendere Tifa in 
! Punti di Storia a lei non pregiudiziali , an- 
zi nella f e utenza del V. Grandi più favore- 
voli ad effa, che nella volgare opinione. 

8. Perchè poi il Sig. Tanucci in quefto 
fuo fecondo attacco ha fiimato di fuo vantag- 
gio il mutare batterìa , per rendere la conte- 
fa più popolare , fcrivendo nell idioma nativo, 
acciocché ognuno pofia intendere quanto egli 
apporta contro il V. Abate Grandi, e non J’o- 
lo da' Letterati, che conforme egli dice (dif. 
2 . nella pref. pag. XI.) colla frafe di Dan- 
te 


Digitized by Gpogle 


Prefazione. 13 

te poflono federe a fcranna, ma dal Vol- 
go Beffo , che fede oziofo fulle panche della 
Bottega del Burchiello , e della Vlebe minuta, 
che Jla fdrajata fulle gr adora di Santo Ro- 
molo, egli poffa rifquotere gli applaufi , qual 
Difenfore , come vantafi d' e f] ere , della gloria 
Tifana; perciò conviene a me ancora nello ftef- 
fo linguaggio replicare in difefa del P. Aba- 
te , il quale in altri Budj , ed in altri nego- 
ZJ del fuo miniBero trovandoji occupato , non 
può da fe ribattere le nuove machine inventa- 
te dal' fuo Contraditore per oppugnare la ve- 
rità . Se ave (f e egli potuto avere un mefe fa- 
lò di ozio per applicare a ciò , m immagino, 
che toBo avrebbe da fe me de fimo confutate le 
di lui dicerte , come fece la prima volta , che 
in poco più di quindici giorni impugnò il pri- 
mo libretto dell' Awer fario , ufcito fui princi- 
pio d'Ottobre del 1728, opponendogli le fue 
Vindicie, approvate per le ftampe il dì 20 
dello fteffo mefe cT Ottobre , e finite di Barn- 
par e poco dopo il principio di TSLovembre ; il 
che giovami qui di paff aggio avvertire , perchè 

ognuno 


14 Nuova Disamina 

ognuno fappìa, quanto fia lungi dal vero ciò , 
che dice il Sig. Tanucci (nel luogo cit. al 
princ. della Pref. ) che quel libretto del P. 
Grandi fiampato foffe in Tifa il pa flato In- 
verno: quando egli mede fimo pur confejfa , 
che il T. Abate tralafciò di lampare la quar- 
ta parte delle J'ue Vindicie, perchè s' avvici- 
nava T aprimento degli Budj (ivi pag. X. e 
nelle Vindic. pag. 71 *) con quelle parole * 
quia publica ftudia jam repetenda funt; 
la quale apertura fi fa nel principio di No- 
vembre , e non nel cuore dell' Inverno. * 

9 . Confeffo, che non potrò così toBo fod. 
disfare all' impegno prefo , non avendo la fe- 
licità della penna del T. Grandi , il quale J eb- 
bene con mirabile prontezza me ne ha fommi- 
nifirata la materia , 0 almeno indicati i fonti % 
onde poterla attingere per compire l' apologià, 
non così potè comunicarmi quella felicità , 
che fi richiedeva per diftenderla ed ordinarla 
Tanto più , che avendo voluto il noHro Dot- 
tore da Stia ingrojfare il fuo libro , per far- 
lo più voluminoso, gli è accaduto di entrare 

in mill' 
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in miir altri genepraj di varie incidenti que- 
stioni, per dilucidare le quali richiedevafi il 
rif contro di più libri , che non aveva in pron- 
to, il che ha cagionata molta dilazione al 
compimento dell’Opera. Cradifcila cortefe Let- 
tore, perchè quantunque la principale contefa 
pojfa parerti di poco rilievo , tira feco però 
la notizia di varie cofe importanti a faperfi, 
e che pojfono inter e [far e la tua curiofità , fe 
non per altro, almeno per dijìngannare chi 
per avventura Jtimaffe , avere il Sig. Tanucci 
bajìevolmente confutata /’ opinione del P. Gran- 
di, e ristabilita la fua, come francamente và 
egli millantando co fuoi parziali : quando non ha 
veramente fatto altro , che rendere più incer- 
to di prima ciò , che il P. Abate ci fece av- 
vertire, ejfere dubbiofo, e far comparire più 
inverifimile che mai quella jlorietta del ritro- 
vamento delle Tandette in Amalfi , che il P. 
Grandi ha già dimofirata per falfa . 



DiStri- 
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DijìùbuTjone dell' Opera . 
PARTE I. 

In cui fi confuta ciò, che nella Dedica» 
toria, e nella Prefazione, e ne’ primi 
IV. Capitoli del libro I. del Sig. 
Tanucci, contro il P. Grandi 
viene afierito. 

PARTE II. 

In cui fi confutano gli altri VII Capitoli 
del libro I. del Sig. Tanucci 
Dottore da Stia. 

PARTE III. 

» : • \ 

In cui vengono confutati li primi IV. 
Capitoli del libro II. del Sig. Ta- 
nucci Dottore da Stia. 

PARTE IV. 

In cui fi rifponde a gli ultimi IV. 
Capitoli del libro II. del Sig. 
Tanucci Dottore da Stia. 

NUO- 
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NUOVA DISAMINA 

DELLA STORIA DELLE PANDETTE PISANE 


E DI CHI PRIMA LE RAMMENTASSE EC. 


PARTE I. 


In cui fi confuta ciò, che nella Dedicatoria, e nella Prefazione, 
e ne’ primi IV- Capitoli del Libro I. del Sig- Tanucci, 
contro il P- Grandi viene alTerito- 


CAPITOLO I. 


Si confutano It accufe date dal Sig. Tanucci 
al P. Rmo Grandi nella Dedicatoria . 


O parlerò Tempre con voi Sig. Ta- 
nucci , in tutta quell’ Opera , per 
non perdervi mai di villa , cer- 
cando, di ridurvi, (e è polli bile , 
alle colè del dovere, colla ragio- 
ne alla mano. Se getterò l’Ope- 
ra, perdendo, come dice il pro- 
verbio, il ranno e il làpone, ci 
vorrà pazienza. Parmi, che cominciare ben predo 
ad ufeire del feminato, dando a divedere, che non 
intraprendete a fcrivere quello gran Libro, per dilu- 
cidare alcuna importante verità, ma unicamente per 

A ren- 
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18 Nuova Disamina. 

rendere odiofo il P. Abate Grandi, e difcreditario 
appreflo il Popolo Pifano: qualìcchè un foggetto tanto 
benemerito dell’ Illuftre Città di Pifa , capace fòlle di 
pregiudicargli in cofa veruna: che però dite agl’ Illu- 
llrilfimi Priori del Popolo Pifano nella voftra Dedica- 
toria . In quefìa Replica C 'le. fi tratta principalmente 
di giuflificare (Se. due vofìri Scrittori , che quel Pa- 
dre ha poco ten trattati , ed inferme la veracità ef al- 
cuni monumenti della celebre Cafa Griffi, i quali lo feef- 
fo ba voluto far credere apocrife e favolofi . 

a. Quella è bene una grande accula , vedete ! 
Dopo di avere il P. Grandi con tanto fuo difpendio 
abbellita di Fabbriche quella Città , e polle in villa 
le memorie de’ Beati Pjfani dell’Ordine Monallico: 
dopo d’avere impiegata piò volte l’opera lira , o in 
liberare quello Territorio dalle inondazioni feguite, 
o in prefervarlo da quelle, che per qualche dannolo 
Progetto potevano accadergli. Dopo d’avere difefo i 
Pifani dalle taccie dategli dal Brecmanno ( Ep. de 
Pand. pag. q.). Dopo d’avere illullrata la memoria 
de’ due piò celebri loro Scrittori Burgondio , e Bul- 
garo (ibid. pag. 25. 26. (Se. 98. 100. &c.) difendendo 
quello per Pifano contro le non leggiere oppoGzioci de* 
Bolognefi (ibid. a pag. 87. (Se.) . Dopo di aver mo- 
11 rato , quanto anticamente fioriflTe in Pifa lo Studio 
delle Leggi (ibid. pag. r j. (Se.) . Dopo d’avere in 
gran parte rafl'ettata la Serie de’ fuoi Vescovi antichi 
(ibid. dalla pag. 1 13. alla 111.) . Dopo d’avere il- 
lullrate le memorie di ella Città, e delle, Tue princi- 
pali famiglie con tanti documenti ( docum. %. 4. 5- 6. 
7. 8. io. ly (S feq. ujq. ad 58. 40. 4r. 41. 44. &c.). 

Dopo 
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Parte I. Cap. I. 19 

Dopo d’aver inoltrato di amare così teneramente, e 
parzialmente quello pacfe, che per qualunque offerte 
gli fiano Hate replicatamene fatte, anche di raddoppia- 
to llipendio, anche di mille feudi annui, oltre un graf- 
fo adeguamento pel viaggio, e trafporto de’ fuoi Libri 
ad altre Univerfità, non ha mai voluto abbandonare la 
diletta fua Pila per 30 anni continui abitata da lui , 
onorata e fervita. Dopo tutto ciò, dilli, ha poi avuto 
cuore, avuto ardire elio P. Abate di poco ben trattare 
due Scrittori di Pija , e far credere apocrifi e favolofi al- 
cuni monumenti della celebre Cafa Griffi ! Ecco tutto il 
procedo. 

? Ma efaminiamolo un poco a fangue freddo, 
perchè potrebb’ edere, che a voi, Sig Tanucci , un pic- 
ciolo brufcolo parefle una grandiflima trave, per avere 
gli occhi un pò gradi , e gonfj da qualche cattivo umo- 
re concorfovi, per le voltre troppe applicazioni. Li 
due Scrittori fuppongo che liano il Granchi, e l’Ano- 
nimo, che compofe quel pezzetto di Storia recato dal 
Bolognini. Li preteli monumenti non fono una cola 
dillinta dall’ accennato pezzetto di Storia, le non fe vo- 
lete aggiungerci il Diploma della fuppolla Donazione 
delle Pandette fatta dall’Imperatore Lotario, che da 
voi medefimo ( Epifì. ad Acad. Etr. pag. 62.) li confef- 
fava pure per favolofo. Quanto al primo Autore, non 
sò, che il P. Grandi abbia in elfo notata , fe non l’ofcu- 
rità e la barbarie , con cui ha fcritto , palefe già a tut- 
ti , e dal medefimo Sig. Muratori, che ne ha pubblica- 
to il libro, apertamente confellàta, nel chiamare la di 
lui Opera (tom. XI. Rer. Jtal. pag. 28 5.) POEMA CA- 
LIGINOSI] M c aggiungendo: Quìcumque titulum bu - 
jut Operis a me prafixum legit , tei me tacente, continuo 
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ntellìgat , quid de Opere ipfo , ejufque Auclore fentìam, 
atque fentiendum putente. Nempe e tenebri s TENE- 
BRICOSU Vf piane POEMA per me eduéJum , ac JN- 
EPT ISS/MU M POET AM kaiìenus delitef entem , ante 
Eruditorum confpelìum fifio . Ad bunc , nifi Oedipus fis , 
non acceda i , & quum fis quoque Oedipus , nova bujus 
fpbingis non oracula die am , fed D EURI A , ac MON - 
ST R A , quantumeumque front em corruges , ac mediteris , 
non facile affequi valeas . E poco fotto così profeguifce : 
ubi ad legendum Poema ipfum me contuli , quod & Can- 
neto ante acciderat , identidem ego barebam , in NOR- 
RENE ES T EN EBRAS fubito confi Bus ; nullaque me- 
ditarmne ex bujufmodi anfrafiibus fenfum exfculpere da- 
batur . 0 lepidum caput , medioque e Parnaffo prorfut 

exfibilandum Poe t am ! exclamabam ego inter dum , excla- 
m ab uni & quicumque legent . Nullus ci latina lingua 
mfus , contempta Profodia ratio &c. 

4. Il P. Abate Grandi non ha detto tanto a un 
gran pezzo in diferedito di quello Autore: anzi ha cer- 
cato di Spiegarlo in buon fenfo , e inoltrarlo non oppo- 
fto alla fua fentenza (Vindic. pag. 29. 30.) Eflo fu quel- 
lo, che rifeattò, per così dire, quello Autore, a Gran- 
dio redemptus , come dice eflo Muratori ( ubi fupra pag. 
287 J, e trattenutolo in Italia, perchè non folle dagli 
Oltramontani portato altrove, lo ripofe, per confervar- 
lo, nella nobile Libreria di Clafle, d’onde fu prellato 
al Sig. Muratori fuddetto, per inferirlo, come fece, 
tra gli Scrittori delle cofe d' Italia . Se quello fia un 
maltrattare il Granchi , o piuttoflo un farne quel 
capitale , che fi poteva , ed un eflerne benemeri- 
to, me ne rimetto a’ migliori Giudici. 

5-Sen* 
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5. Sento, che voi mi dite ciò, che altrove ( dìf 2, 
pag. 218.) avete in quefto propofito rilevato, che il P. 
Grandi ba meffo in ridicolo quefto povero Poeta nella pri- 
ma /lampa di Pìfa l' anno 1726, dicendo del Torelli, 
da cui viene citato: laudane infuper in eandem fenten- 
tiam ne f ciò quem Raynerium Gracchia ( aut potius Grac- 
culum) Pifanum. Ma io facilmente vi rifpondo: chi 
ha la colpa di quello fcherzo? il P. Grandi, che in 
quefto nome di Gracchia non fi rinvenne, e non fi avvi- 
sò di riconofcervi il Granchi : o piuttollo ne ha la colpi 
il Torelli , che ftroppiando quel nome , non fi lafciò be- 
ne intendere, di quale Autore ei parlaftè? A fenrirfi 
citare un abbaca , ovvero un miagola-, naturalmente ci 
viene in capo, che fi parli di qualche Cane , o di qual- 
che Gatto , c però è da compatirli il P. Abate, fe in 
fentir nominare un Gracchia , non riconofcendo lotto tal 
nome l’ Autore, che 20 anni prima gli era paftato per 
le mani, lo credette qualche garrulo Cornaccbione di 
poco buon augurio, che con voce mal concertata poco 
buon accordo faccflè colle vere Iftorie ; ma o Corvo , o 
Granchio che fiali, è tutto animale: fi emenderà facil- 
mente in ciò il P. Grandi , e annovererà quefto Autore 
tra’ Granchi , rilèrbando il nome di Corvi fidamente a 
quelli , che girare fi veggono colla coda alzata a fiutare 
dove par loro di fentire qualche puzzo: li quali, fenza 
faperfi almeno godere in pace la preda , col troppo 
gracchiare , trovano mille brighe, e fi fanno feorgere per 
quelli , che fono : come di taluno d’ elfi cantò il Poeta 
{Horat. /. 1. ep. v 7 ) 

Sed tacite pafei fi po/fet Corvus , haberet 

Piai dapis , & rixx multo minai, invidieeque , 

o co- 
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o come noi dirrifimo nella noftra lingua* 

Se cheto fi cibaffe , e non garriffe , 

Più cf e fi a avrebbe il Corvo , e men di riffe ■ 

6. Si aggiunga , che non è poi quello Scrittore Tan- 
to favorevole a i Pifani , che debbano averli a male, fe 
leggiermente venga toccato, come fe fòfle la pupilla de- 
gli occhi loro. E' un gettare la polvere negli occhi a 
chi non ha veduto il Poema caliginofo del Granchi , 1* 
cfaggerarc , come voi fate, che il P. Grandi abbia oftèfo i 
Pifani nel maltrattare quello Autore: anzi li offendereb- 
be, fe approvaffe i fuoi fèntimenti. Ecco la bella pit- 
tura, che egli fa ( Poem. Calig. lib. i.) de’ fuoi Pacfani . 
Vos modo Pifidni Chef non ta/ia fertit, 

Qui ruitis ferro , ruitii & pefle nefanda , 

Sufpicione mala vefiroi quoque quojque fugati! , 
Quofique per infidias mattati! turpìter intuì . 

Sentite la notazione, che fa uno Scolialte antico nel 
jnedefimo Codice Mlf a’ verfi: O quantum Pifana fe- 
rox &c. lnvebit Frater Rayneriui CO UT R A PISA - 
KOS SATJS ASPERE , quia ipfos reprebendit de IN- 
GRATITUDINE , & Uguccionem inferìus de TT- 
RANNWE. Udite quell’ altra al verfo Annuii & 
rapidi Ùc. Rapidi Pifani , quia VOLUB1LES, ex eo 
quod fiepe fapiui Tìatum fua Civitatii volvebant. Ecco- 
ne un altra al verfo Non rueret , proprio! tei fanguiuolenta 
necaret . lnvebit forti/fimè Frater Rayneriu! CO NT R A 
C1VJT ATEM P1SAN AM, propter multai firages borni - 
num , qua lune ibi fiebant , ficut babetur in tertia libro : 
& bac fuit caufa , & materia, quia dittai Frater com - 
pofuit bunc lib rum . Tali fono i fiori , con cui quello 
Scrittore incorona la fua Patria; ma perche era Pifano, 
e voi vi vantate d’efier educato, e crefciuto in Pifa, de- 
gna 


Digitized by Googte 


Parte I. Cap. I. 23 

gna nudrice della chiara gente ( De die. pag. VII. ) addu- 
cendo che quefta fia fiata a due generazioni della vofìra 
cara Patria molto benefica , cioè a voi , e a voftro Zio Pre- 
te, ambi Profeffori di Legge in quefto Studio, contando 
per due generazioni due individui Angolari, de’ quali 
uno non ha ancora moglie, 1* altro nè meno poteva 
averla; ed avendo per Patria lato modo ciò, che s’inten- 
de nel volgato proverbio: Ubi bonum , ibi Patria: per- 
ciò, dico, vorrefle che del fuddetto Aurore fi diffimu- 
laflèro la barbarie, e l’ ofeurità, la fciocchezza del ver- 
fo, e tant’ altre Tue magagne, e fi veneraffero per ora- 
coli tutte le fue parole , anzi s’ interpretaflero appunto 
nel fenfo , che a voi piace , benché pollano averne un 
altro più ragionevole . 

7. Palfiamo allo Storico Anonimo, di cui, per 
quanta diligenza abbiate ufata voi, ed il medefimo P. 
Grandi , non fi è mai potuto rinvenire altro , che quel- 
la mezza facciuola di cronaca apportata dal Bolognini , 
e piena di tanti errori , già notati dal Breemanno ( Dif- 
Jert. 2. de aimalpbi pag. 67. 68.) onde non fia maravi- 
glia, fé nè meno il P. Abate l’ha giudicata degna di 
fede veruna: come veramente non meritarfela prove- 
raffi a fuo luogo. Primieramente niun indizio abbia- 
mo , che ci certifichi , effere un tale Scrittore Pifano : e 
tanto poteva quello fquarcio imperfètto di Storia , eflè- 
re diftefo da qualche Napoliello, o Siciliano, o d’altra 
nazione, che ferviffe in Cafa Griffi di Staffiere, di Ca- 
meriere, o di Pedante. In fecondo luogo, che pregiu- 
dica alla gloria de’ Pifani, che non fi fàccia alcun calo 
di così fciocco Scrittore, quando folle ancora del pac- 
fc, in paragone degli altri più autentici c veridici Au- 
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tori della fletta Patria , i quali raccontando le flette im- 
prefe fatte da i loro illustri Maggiori, non le infrafca- 
rono con tante fàvolofe circoflanze, come fece colui? 

8 . In ogni Città ci fono flati degli Scrittori buoni, 
de’ mediocri, e de’ cattivi: nè fi deve avere fcrupolo di 
rigettare le relazioni de’ peggiori , per attenerfi a’ mi- 
gliori, e che fcrivono con maggior fondamento. Voi 
fletto, Padron mio, non vi guardare già dallo ttrappaz- 
zare i più illuftri Scrittori di quello, e di quel pacfe, 
come fono , 1’ Accurfio Fiorentino , il Demltero Scozze- 
fe, Roberto di Torrinejo Francefe, e così d’altri di 
gran nome: e non avete paura, che veruno fi trovi, il 
quale reclami per ciò contro di voi a i Chiarilfimi Prio- 
ri della Signoria di Firenze, o al parlamento di Scozia, 
o a i Magiftrati di Francia, con accufarvi d’avere mal- 
trattati i loro Scrittori. Certamente nè il P. Grandi, 
nè verun altro per lui, avrà quella debolezza di rendervi 
la pariglia in quella poco civile , e meno onefla manie- 
ra: ben fapendo, che i voftri difpregi non debbono in 
conto alcuno riferirli alle Patrie di quelli Scrittori, 
quafiche in biafimo, ed ignominia d’ette ridondino: ma 
fidamente in ordine al merito perfonale degli Autori 
criticati, e relativamente al pregio particolare dell’ Ope- 
re loro, debbono efl'ere giudicati per indebiti, o per 
dovuti . 

9 . Li Monumenti di Cafa Griffi, fe folfero efi- 
flenti , fi potrebbe vedere , in qual conto doveflèro aver- 
li, cfaminando l’ antichità, e fincerità de’ medefimi: 
ma dove fono eglino ? inoltrateceli . Oh non avete al- 
tro da pormi avanti gli occhi , che una copia di quelle 
otto, o dieci righe di Storia d’un Autore Anonimo , 
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confermateci dal Bolognini. Ed io vi replico (/. Teftium 
ff. deTeflib.) che non è da riceverli l’ autorità d’un tefli- 
momo , di cui non Tappiamo , nè il nome , nè la condizio- 
ne, nè il còftume, nè la perizia delle cole da lui depo- 
fte : e fe gli fa un grande onore ad efaminare il fuo det- 
to, e farne (lima fecondo il confronto, che fi trovi ave- 
re coll’ altre Storie ficure; ma eflendovi aperti rifeontri, 
che rendono il di lui racconto fofpetto, e da circofian- 
ze manifèllamente falfe veftito, non lì fa torto alcuno, 
nè alla Cafa Griffi, nè alla nobiliffima Città di Pifa, 
in rigettarlo per favolofo ed apocrifo. Così non fi fa 
pregiudizio, nè aU’IlIuftriffima Cafa Inghirami, nè all* 
antichilfima Città di Volterra da chi crede finti e fup- 
pofti gli Scartiti delle Antichità Tolcane pubblicate 
dal Sig. Curzio Inghirami . E tanto meno nel cafo no- 
ftro, in cui, come fi è detto, que’ monumenti potevano 
ellère fabbricati da un Servidore di Cafa Griffi, anche 
Foralìiero, o altronde in detta Cala, fenza colpa di ve- 
runo d’effi , potevano elfere pervenuti . 

io. Se tali monumenti fi avelièro per buoni, con- 
verrebbe incolpare per difettuofe le memorie conferma- 
teci nell’ altre Cafe cofpicue di Pifa, dalle quali l’U- 
ghelli ebbe le Cronache antiche da lui llampate , e poi 
dal Muratori nella fua Raccolta inferite: mentre rac- 
contandoli in effe l’una e l’altra fpedizione de’ Pifàni 
contro la Città d’ Amalfi , non li accenna nè meno per 
ombra, o il ritrovamento delle Pandette, o la Dona- 
zione , che fi pretende fatta da Lotario di effe a’ Pila- 
ni: le quali co fe fanno ora tanto fracafiò, ed alle quali 
li vuol rellringere tutta la gloria dell’ Imprefa d’ Amal- 
fi . Per la qual cofa ebbe ragione il P. Grandi ( Ep de 
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Pand. pag. 77.) di dare in ciò la dovuta lode all’ altre 
nobili Cafe Pifane , dalle quali confervate ci furono 
quelle fincere memorie , molto più importanti di quel 
frantume Griffiano, per la Storia delle gloriofe impre- 
fe de’ loro Antenati, dicendo: Mirum fané in aliorum 
Pifana Nobilitati s Procerum domibui nibil buie commen- 
to fimile reperir! umquam potuiffe: verum illi bas nugas 
non confefìantur , nec ejufmodi nteni'n indulgent , fed fin - 
ter am, nullifque fucatam mendaciis veritatem amant , 
qualis in pervetufiis Chr onici! ab Vgbellio , & Muratorio 
editis apparet , nullo Grypho involutam , ut Oedipo opue 
fit ad e am ab erroribus extricandam . Dalle quali paro- 
le ben chiaro apparifee , non aver avuto il P. Rmo quel 
mal talento di vituperare le Cafe Pifane, che voi gli 
attribuite , per concigliarli odio appreflò a quelli , che 
avevano qualche motivo, e tutta la difjpofizione di pro- 
feflarglifi obbligati. 

11. Nè occorre che vi affatichiate , per darci ad 
intendere, che il ritrovamento delle Pandette in Amal- 
fi fia un punto tanto gloriofo per li Pifani , che non pof- 
fa rivocarfi in dubbio, fenza offèndere, ed irritarli con- 
tro tutti quelli, che giuftamente hanno a cuore l’onore 
di Patria si illuftre. Gii uomini fènfàti non fi laiciano 
così agevolmente follevare da fimili zeppe maligne: fa- 
pendo beniflìmo, che quanto è gloriofo a’ Pifani l’aver 
pofl'eduto e confervato per tanto tempo que’ due famo- 
fi volumi delle Pandette, altrettanto è loro indifferen- 
te il credere d’averle avute da un luogo, più che da 
un altro; onde poco importa loro, fe da Amalfi, o da 
Coftantinopoli , e fe per dono dell’ Imperator d’ Occi- 
dente, o di quello d’Oriente, fieno ad eflì pervenute. 

Monfi- 
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Monlìgnor Raffaello Rondoni nobile Pifano aveva pure 
a cuore l’onore di Pifa, molto più di voi, che dal Ca- 
fentino fcendelte quà, per eflèrvi appreffo il voltro 
Zio nudrito ed educato: e pure nelle Tue Storie Pi fa- 
né MA' (lib. 5.) propone con tutta indifferenza l’una 
e l’altra opinione, lafciando indeciso, quale debba 
tenerli; imperocché dcfcrivendo l’imprefa d’ Amalfi: 
Di quello luogo , die’ egli, come vogliono alcuni , i Bi- 
funi ebbero il Volume detto le Pandette della ragione 
Civile , il quale da' Fiorentini fu trafportato nella Cit- 
tà loro , dove fi conferva con grandi jfima diligenza . 
Ma altri dicono , che /’ aveffero di COST ANT 1NO- 
POL1 acqui flato , dove * Pifani guadagnarono fette 
Galee , e due Navi , e molte altre cofe di gran valore . 

iz. Tanto egli; nè fi fcaglia contro gli Autori 
dì tale opinione, come ingiurio!! alla fua vera Patria , 
nè fi rifcalda in confutarla , come avrete fatto voi , 
per inoltrarvi zelante dell’onore di quella Città, che 
a voi è Patria pofliccia: ma tacitamente approvando 
quello fentimento, come egualmente lòndato, che il 
primo, palla a difeorrere d’altre materie. Se dun- 
que tra gli ftelfi Pifani l’una e l’altra fentenza è ri- 
cevuta, e vi fono Autori di gran nome per ambe le 
parti, quale ingiuria fi fa agli Scrittori, o alle me- 
morie, che favorifeono quella, con attenerli a quella 
nientemeno, anzi più verilimile dell’ altra, e del pa- 
ri , o maggiormente gloriofa per Pifa ? Se voi vi la- 
te lecito di fpaciare per fogni, e per vane congettu- 
re (ep. ad Accad. Etr. pag. 82.) quelle, che dal P. 
Grandi fi adducono per la feconda opinione, perchè 
non poteva lo Hello P. Abate allegare per fofpetti 

B 2 gli 


28 Nuova Disamina 

gli Autori della prima, e fcoprire gli sbagli, c gii 
equivochi, che fono in quel fragmenco di Storia mal 
combinata, che è l'unica pietra fondamentale, fopra 
di cui quella fentenza fi appoggia ? 

i j. Già fi fa, e credo che voi flefTo ne fiate ben 
perfuafo , che in ogni Paefe fi trovano fparfe tra il 
volgo delle favoletre, appartenenti all’origine delle 
Città, e delle famiglie , ficcome ancora intorno alle 
più antiche azioni de’ loro maggiori . Adeo nulla omni- 
no terra eli, qua? non laboret fabel Hi lncolarum , dice 
il Manriquez dotto e giudizioio Scrittore degli Anna- 
li Ciflercienfi ( ad ann. 1116. cap. i. ». 5.) aggiungen- 
do, a quibus nec Sanili , e potiamo noi dire, nec no- 
bile! Viri , omninò immunes . L’ averli a male, che que- 
fte fi fcuoprano , e fi ftabilifca la verità, è contraffe- 
gno d’animo, per non dir peggio, fovverchiamente 
Silicato; ed è affai Arano, che un par voftro, il qua- 
le pretende di trovar le favole per fino nel corpo 
della Ragione civile, ove narrafi la derivazione delle 
Romane Leggi da’ Greci , fia poi tanto infofferente 
al fentirfi porre in dubbio il trafporto de’ Digefti Pi- 
fani da Amalfi . 


CAPITOLO II. 


Si confuta il principio della Prefazione del Sig. Tanucci, 
in cui fi altera da lui lo flato della que filone . 

u TN Afe principio alla voflra lunga Prefazione con 
I y quelle parole ( pag. ix ) Vien fuora la mia fe- 
conda Difefa dell'ufo delle Pandette avanti la let- 
. tera 
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ter a 140. di Pietro Blefenfe : colle quali voi alterate 
tutto lo flato della contefa, che avete col P. Gran- 
di, tirandola aH’efamed’un punto, che dal P. Abate 
non è flato mai poflo in dubbio; imperocché lo fco- 
po primario dell’Epiflola di eflb P. Rmo fu appunto 
di moflrare l’ufo più antico delle Pandette, di quel- 
lo, che fi penfafìè il Brecmanno: e ciò, tanto ap- 
preso i Sigg. Pifani , mercè la carta trovata nell’ Ar- 
chivio del fuo Moniflero di San Michele, e riportata 
diflefamente nell’Appendice dell’Opera (al num.XLU.) 
ed ancora mercè gli antichi Statuti di Pifa, che ciò 
dimoflrano: quanto generalmente in Italia, mercè la 
fcoperta delle Leggi Imperiali fatta in Bologna per 
fin dall’anno 103 i. le quali dal B. Lanfranco, e dal 
Compagno di lui Guarnerio fpiegate furono, come 
narra Roberto dal Monte. Nè mai ha negato il P. 
Grandi , che l’ ufo delle Pandette precedeffe la nafci- 
ta, non che la Lettera di Pier Blefenfe, perchè in ciò 
fi farebbe egli troppo bruttamente contraddetto. 

1. Quello che per incidenza egli fcrifTe circa 1 ’ 
Epiflola 140 di Pietro Blefenfe fu in propofìto di ri- 
ferire ( Ep de Pand ». 8.) l’opinione del celebre Do- 
nato Antonio d’Afli, il quale prima di lui foflenne, 
effere fiate in ufo le Leggi de’ Digefli per tutto 1 ’ 
Imperio Occidentale , non che per l’ Italia , avanti il 
faccheggio di Amalfi, a cui riferivafi comunemente 
lo fcoprimcnto delle Pandette. Al che foggiunfc il 
P. Grandi , non già per maniera di opporfi a tale o- 
pinione f avendo anzi in animo di flabilirla) ma ben- 
sì per accrefcerne il pregio, confeflàndo, che egli da 
principio fe ne maravigliaflè, giungendogli del tutto 

QUO. 
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nuova, foggiunfe, dico, che aveva bensì egli ftelTo of 
fervato aitai prima, che il Codice, le Iflituzioni, e le 
Coftituzioni novelle di Giuftiniano venivano allegate da 
gli antichi Scrittoti ; ma non così le Pandette , di cui 
forfè il primo a farne efprelfa menzione fotto quello 
flefiò nome, che generalmente comprende tutto quel 
corpo di Ragion Civile, fu Pietro Blefenfe nella lettera 
140. febbene alcuna di quelle Leggi in particolare fi tro- 
vava citata da Ivone Carnotenfe, che nel precedente 
fecolo era vifTuto . Ecco le fue ftefle parole : Ego qui- 
dem Jufìiniani Codicem , & lnflitutiones , aliaque peculio- 
ria cjufdem Statura pridem al legar i animadverteram: 
PandeElas non item , quorum antìquior fortaffe mentio fub 
hoc ipfo nomine apud Petrum Blefenfem occorriti anno 
1160 florentem , dum Epift. 140. inquit ; Vides quam im- 
meabile pelagus fic Pandemia , in qua civile jus contine- 
tur : licet aliquas illarum leges Ivo Carnotenfis , qui pre- 
cedenti feculo XI. vixerat , allegaverit . Quello è tutto 
quello, che dille in tale proposito il P. Abate. 

3. Voi però, che andavate minutamente cercando, 
in che criticare l’Opera del P. Grandi, vi attaccafte a 
quello palio, pretendendo ( Ep. ad Accad. Etr. pag. 9.) 
che nell’ aver detto il P. Abate, elfere fiorito il Blefen- 
fe nel ri 60, avelfe voluto dare ad intendere, che in 
detto anno fcritta folle quella Lettera 140. Quindi vi 
diflòndelle in provare , che per avere la detta lettera in 
fronte il titolo di Arcidiacono Battonienle, dovelfe ede- 
re fcritta dopo il 1171. Qui rifpofe il P. Grandi {V in- 
die. pag. 7.) che quando fi dice, elfere fiorito un Auto- 
re in un tale anno , per quello non fi pretende , che ab- 
bia fcritte tutte l’ opere fue nell'anno medefimo ; onde 

a lui 
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a lui nulla importava, che quella Lettera fcritta forte 
prima, o dopo del 1160. Quello ballava a fciorre la 
difficoltà, ma per abbondare vi aggiunfe un altra rifpo- 
lla, che tagliava il capo all’Orco, e mandava in fumo 
tutta la vollra machina. Ciò fu, che nè meno fi pro- 
vava da voi concludentemente , che tal Lettera fcritta foC- 
fe dopo il n 71, per avere ella il titolo di Arcidiacono di 
Batton , il qual titolo fi trovava apporto ad altre Lette- 
re del medefimo Autore, fcritte manifeftamente affai 
prima, che ottenerti; quella dignità: come fono l’Epirto- 
le n. 16. 17. 37. 51. 54. 78, o forfè altre. 

4. Con ciò farebbe chiechefia rimafo foddisfatto, 
circa quella difputa de lana caprina, eflèndo tanto evi- 
denti le fuddette due rifporte date alla vortra obiezio- 
ne . E veramente, quanto vi fcufavano alcuni , peri’ 
ombra conceputa , febbene fenza fondamento, d’elfere 
flato maltrattato dal P. Grandi, la quale vi diede oc- 
cafione d’intaccare così acerbamente il vortro illullre 
Collega, già vortro Maellro, ed Amico: altrettanto vi 
biafimano ora , vedendo che, anche dirti paté quell’om- 
bre , dalle quali veniva in certo modo giullificato il vo- 
rtro ardire, pure continuili da voi la cenfura dell’opera 
del P. Rino in cofe tanto minute, e di poca importan- 
za, per un mero impegno di non regolata emulazione. 
Ma voi, nulla curando i configli ancora de’ vollri Ami- 
ci, non contento di rinnovare quella contefa.e rimetter- 
la piò volte in campo ne’ Capitoli Vili. IX. & XI. (nel- 
la rifpofla a’ quali luoghi vi fi darà piena loddisfazione 
a quanto allegate di nuovo ) vi compiacete ancora nel 
principio di quella Prefazione di rtenderla per fino all’ 
Ufo delle Pandette prima di Pier Blefenfe : cofa dal P. 

Aba- 
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Abate non controverfa, anzi con altri principile ri* 
fcontri dimollrata. Tanto è il prurito, che avete di li- 
tigare con elio lui, e flendere ai poffibile i capi della 
Contefa , che per sè llelfi non fono pochi , come voi 
medefimo qui confelìàte . Non vi crediate però di 
ilancarci, che vi terremo dietro palio per palio, dovun- 
que ci condurrete: e quando a noi mancane la lena per 
feguitarvi , non mancherà chi potrà furrogarfi in quella 
carriera . 

5. Nè occorre che vi vantiate (pag. n.)> che U° m 
min i grandinimi , i quali nella Repubblica delle lettere le- 
der pofjono a fcranna , e giudicar da lungi mille miglia 
abbiano pronunciato per voi , anche dopo le Vindicie dell 
Avvedano voliro. Al contrario ne ho Tentiti altri dar- 
vi il torto anche prima che ufciljero le dette Vindicie : e 
però in quello la -cola è del pari. Ma debbo aggiun- 
gervi, che le non favorite di accennarci il nome di co- 
refti Uomini grandijjimi , acciocché li polìà venerare la 
loro autorità, facilmente fofpetteradì da taluno, che 
fòdero di quelli , che feggono a fcranna , o nella Botte- 
ga dell’ Erudito Librajo delle fette colonne in Pifa, o 
in quella del Piazzini, o del Guidotti Mercanti iàmoli 
di libri in Firenze : avanti a quelli fi farà fatto il giudi- 
zio, cllèndo voi ivi prefente, informante, e perorante 
la voltra Caufa , in allènza di chi portaflè le parti del 
P. Abate Grandi: nelle quali circoltanze fo ancor io, 
che avrete ottenuta favorevole fentenza . Ma il P. 
Rmo, che non va a quelli Crocchi, e non parla mai di 
sè, nè delle cofe fue, le non quando ne è interrogato, 
e fi guarda con molta cautela dal mettere in bocca del- 
la Plebe quelle contefe letterarie, delle quali non è ca- 
pace, 
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pace , non averà certamente avuta la forte di farfi dar 
ragione in que’ circoli oziofi, ne’ quali fi pronunciano 
tali lèntenze da Giudici per lo più. incompetenti, e 
talmente volubili , che in faccia ad una Parte danno ad 
ella la ragione , pronti a fare lo Hello favore all altra , 
quando gli fi para davanti , e che torna in campo il di- 
fcorfo della fte/Ta controverfia . 

6. Quanto alla Relazione dello Stampatore Ve- 
neziano, che da voi fi rammenta ( pag. XII.) e di cui 
altamente vi dolete, benché facendo villa di non curar- 
vene, ella appunto può far fede, fe flavi nella Repub- 
blica Letteraria chi , anche non ricercato dal P- Grandi 
del fuo parere, gli dà ragione, biafimando il voftro ar- 
dire nell’ attaccarlo. ElTa però nè in mano mia, nè in 
quelle del P. Rmo pervenne, e folo n'ebbe qualche* 
fentore da alcuni ProfélTori di Pifa , che ebbero la boj»- 
tà di moflrargliela alfai dopo che fu divulgata: nè egli 
al prefente l’ ha , nè fi curò d’ averla : tanto è lungi dal 
vero ciò, che voi fofpettate del voftro Avversario, il 
quale fe proccurata raveffe, o vi fi fòlfe ingerito, non 
avrebbe permeflò , che vi fi ftroppiaffe il cogno- 
me, come ivi è accaduto, per non eflere colà perve- 
nuta la fama del voftro nome, onde fi può dire, che 
nè meno quella cenfura ferifca voi, riferendoli ad un 
certo Gianucci , che in tutta la gran Provincia del Ca- 
fentino del tutto è ignoro; fe meritino poi d’ eflere fil- 
mati Jentimenti del Popolaccio le Relazioni di quelli E- 
ruditi Collettori di Letterarie Novelle, altri potranno 
giudicarlo meglio di voi , e di altri , che fono Parte ap- 
palfionaca in quello negozio. 


C 
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CAPITOLO III. 

Si difende il pajfo d' Accurfio criticato malamente 
dal Sig. Tanucci * 

i. O Enfiamo ora le voftre difcolpe, che a lungo qui 
ci riportate (dalla pag. Xlll. della Pref. alla 
XX 11.) circa la taccia datavi dal P. Grandi, notando- 
vi di troppo ardito nel biafiinare Autori di primo ran- 
go , qual era l’ Accurfio di cui ben cantò Monfig. Frcz- 
zi nel Tuo Quadriregio (Uh. 4. cap. 1 1.) introducendo a 
parlare Giuitiniano, che gli moftra varj famofi Leggifti 
e’I Fiorentino ACCORSO , 

Che fe‘ le Cbiofe , e dichiarò' 7 mio Tefto, 

< E alle leggi diede gran foccorfo . 
al che voi replicate , prima , che quello ilhiftre Gioca- 
tore da altri celebri Scrittori Ila (lato riprefo . Secon- 
do, che lo (ledo P. Abate Grandi approvò una Scrittu- 
ra del dottiamo Sig. Giufeppc Averani, in cui fi rifiu- 
tava una particolare opinione della Glofia circa la (li- 
ma del danno del Compratore , in ordine alla refeifiio- 
ne del Contratto. Terzo, perchè da altri prima di voi 
fu (limata favolofa la tradizione della Scena muta fra 
l’Ambafciarore Greco, ed il Mentecatto di Roma, rac- 
contata dall’ Accurfio medefimo. 

, 2 . Tutte però quelle allegazioni non vi afiolvono 

da fovverchia animofità, per le taccie da voi date fuor 
di propofiro, e fenza veruna ncceflìtà, a quel grand’ Uo- 
mo: ne giudi fica no il reo co (lume di coloro, che fi fan- 
no gloria di maltrattare tutti gli Scrittori , il di cui no- 
me venga loro in bocca , non iftimando fe non sè (ledi > 
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e fàcendofi beffe di tutti gli altri . Gli Autori , che dì 
profeffò trattano la Storia del Jus civile, volendo dare 
contezza de’ primi Giureconfulti , e formarne il caratte- 
re, dovevano dirne il bene, e il male, per fame un fe- 
dele ritratto . Se taluni abbiano in ciò ecceduto , non 
è qui il luogo di efaminarlo.- Comunque fiali, Tocca-* 
fione, e l’impegno che avevano di parlare d’ Accurffo, 
li fcula ; ed inoltre molte efprellioni Hanno bene in boc- 
ca d’un Autore già accreditato, che difdicono ad un 
Giovinolo par voltro, che ora comincia a farli cono- 
lcere: e vi conliglierei , per voltro bene, ad affenervene, 
perchè non paja , che vogliate fabbricarvi una gran ri- 
putazione , col deprimere quella degli altri, e viventi* 
e trapallati.! 

j. li Cardinal Bellarmino, a cagione d’efempio, 
nel Trattato de' Scrittori Ecclelìaftici , ccnfura talvolta 
alcuni de’ Ss. Padri , notando liberamente qualche loro 
poco giufta * o poco vera efpreflìone , qualche narrativa 
poco ben fondata, ed altri fimiglianti difètti. Sarebbe 
egli perciò tolerabile, che un Teologo laureato jeri l’al- 
tro, in un difeorfo, o in un Trattato fatto per tute’ al- 
tra cofa , li ponelfe fuori di propolito a rinfacciare ad 
un fanto Padre tutto quello, che incautamente gli cad- 
de già dalla penna, moteggiandolo per troppo credulo, o 
per poco accurato , per renderlo apprellò il Volgo ri- 
dicolo? <E fi difenderebbe egli bene collui da fovver- 
chia temerità, coll’elempio di un Bellarmino, o di un 
Baronio, i quali nell’ Opere di quel facro Scrittore no* 
taflèro gli ftefli sbagli ? 

4. Il dipartirli poi da qualche opinione della Glof- 
fa, quando davi manifèffa ragione di aderire aU’pppo- 
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fta, e rimpugnare quella con modeftia, quando fi 
trovi al proprio ben fondato parere contraria, non è 
certamente cofa biafimevole, perchè in ciò fi oppon- 
gono Ragioni all’ Autorità, la quale è ben dovere, che 
a quelle ceda, e fi fottoponga; ma lo sfatare, e fere- 
dirare per fogno, e favola ciò, che apporta un gra- 
ve Autore, come Accurfio, lènza recarne fodi fonda- 
menti, fa rà lèmpre ftitnato collume poco lodevole, e 
non confacente ad un animo ben comporto, quale fup- 
pongo eflère il voftro. 

5. Se il Sig. Averan't forzato fu dalla ragione e- 
vidente ad abbandonare la fentenza d’ Accurfio nella 
Scrittura da voi allegata , e confermata con molti 
dotti riflerti dal P. Grandi: in tanti altri rifeontri pe- 
rò fi è gloriato di feguitarla e difènderla , ancora 
quando dagli altri Interpreti era rigettata. Così nel- 
la /. Titìus & Sejut 9. de Verb. obi. dille ( Interpr. )ur. 
Jib. 1. c. 25J di tali Interpreti: Omnium potijjima cu- 
ra fuiffe vide tur , ut alio! reprebenderent . Apud Re- 
centiores male audit Accurfius noffer, cujus interpreta - 
tionem ncque ridiculam, neque abfurdam puto : ltaque 

Civis mei fententiam tuebor , quam Bartbolus piane non 
improbavit. Nè dee parere ftrano, che il P. Grand* 
fi accordartè poi col Sig. Averani in credere erronea 
la Glofla d’ Accurfio nella /. z. C. de refeind. Vendit. 
e poi non confenra, che fi rigetti per attarda, o per 
ridicola quella Storictta dell’ Ambafciatore Greco ; 
mentre anche il Forcatulo convenne appunto in ripro- 
vare ( Hecyomant. dial. 100.) quella fletta opinione d* 
Accurfio, circa il computo della metà del giurto prez- 
zo foprapagata dal Compratore, dicendo; Ibec e fi Ac - 
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eurfii fupputatìo , & cam quidem vcrba Legis admittunt 
(il che Taira in qualche modo l’errore del Glolfato- t / 
re ) [ed Legis fententia repugnat , ad quam omnia re - ; . 
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vocanda funt , ne fraus Legi fiat ; e pure lo Hello Au 
tore ( da voi chiamato per ciò [ereditato ) ebbe cuore ^ 
di difèndere Accurfio nel medefimo fatto di quel Dia- !j 
fogo tra il faggio Greco, ed il pazzo Romano, con / , 
una particolare Diflèrtazione ( de ard. Sap. ite. di[p, / 
ad calcem Aviarii) in cui, dopo di avere riferito, che v / . r J li 

gui Aceurfio plurimum [avent , eum jocari exifiimant , 
fed hi perquam pauei funt ; nam pluribus tam malus f~i' < * - J ' ! > A. 
bifiori 4 ? Script or vìdetur , quam Divinator egregius , fog- 
giunge : Ego , fi poterò , Accurfium id veri > nedum fe» JsV'tL. l '- ' ! 
rii dixi(fe contendam , atque [orfitan per[uadebo . . « 

6. La maniera, con cui egli penfa di rendere r J h fiypJ'C 

rifimile quella Sroria , è la feguente . Pretende , che ~7 

da’ Greci mandato folle a Roma qualche Pitagorico, ' ' ‘ en 

che oflervando il filenzio dalla fua fetta preferitto, 'é[ « 

la riverenza a i Mifleri piò facri dovuta, per via di Q,. 
cenni delle cofe divine intraprendeffe a trattare : e che 1 ’ ’ 
i Romani per reprimere il fallo de’ Greci, opponef- / t 
fero al faggio uomo quel Mentecatto, il quale inter- 
pretò malamente il gelto del Greco, che aveva alza* 
to un dito, per lignificare un principio fommo di tut- 
te le cofe, come l’unità è fonte ed origine di tutti i 
numeri; e quando quelli offervò, che il Pazzo alza» 
va tre dita, il Greco, interpretando in bene tale ri- 
fpofta, fi diede a credere, che l’altro voleffe efpri- 
mere la Trinità . Ma quale T riniti ? Qui Ha il pun- 
to, c quello è il nodo, che ha refo incredibile tutto 
il racconto, 

7-Oppo- 
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7. Oppone dunque a sè fteflò il Forcatolo : fed co- 
modo , die et »unc aliq uh , Trinità t in mentem illi venire 
potuti , ante Cbrifium natum anttis plus minus quadrin- 
gent'n quinquaginta ? La rifpofta è alquanto diverfa da 
quella , che diede già il P. Grandi , avanti di vedere 
quefta Diflèrtazione , ma non molto diffimile : cioè , che 
anche Mercurio Trimegifto molto -prima di Solone, fi 
creda aver dette molte colè alludenti alla Trinità , no- 
minando il Verbo, lo Spirito, e Dio Padre di tutto* 
Huic ego : qaomodo , inquam , Merctaius T rhntgiRur A- 
tlantis nepor, tmttiis ante Solonis leges f acuii s , in eo li- 
bro , qui de fapientia infcribitur , plurima de Verbo , de 
Spirita , de Deo fcripfit ? Nè occorre qui ripigliare , co- 
me fate ( pag.XVH.) die benijjtmo beffato è fiato lo [ere- 
ditato Forcatalo , per efferfi bevuto quel trovato , che è 
fiato vigorofamente rigettato da Ritterfufio ; perchè, fe 
quelli non ha prodotti altri argomenti , che i /oliti 
fchiamazzi contro quella parola di Trinità , come non 
propria de’ Gentili, potete ben darvi pace e voi, e lui, 
cflèndovi troppo aperti rifeontri , che tra quelle tenebre 
ne balenava pure qualche barlume : anche lenza fondar- 
li in quel Mercurio Trifmegifto, che non da tutti e ri- 
cevuto per Autore lineerò, e legittimo. » 

. 8. Già Parmenide intorno a quel tempo aveva in- 
trodotta 1 * opinione di tre principii, come a dèrma Pio- 
tino ( Ennead. V. I. 1. c. 8. ) e dopo di lui Platone l’ab- 
bracciò in tale maniera nel Timeo , e nell’ Epiftola fe- 
conda ad Dionyf. come ancora nella feda ad Hertniam 
&c. che ha dato gran fofpetto di aver avuta notizia del- 
la fiefia nofira Trinità delle divine perfone, chiamando 
il primo principio Ens caufam omnium re rum., il feconda 

gene- 
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generato dal primo, Rationem , & ReEìorem prtefentium , 
& futurorum , ed il terzo procedente dal fecondo, Spiri- 
tura, five Animata mundi; e lo ffeflò Plotino (ìbid. I. $. 
a cap. l ad 8 . ) fi diffonde in provare , elfere Uno il 
fommo Dio prima cagione di tutte le cofe, da cui fia- 
co creati altri due Dei inferiori meno perfetti. Anche 
Proclo Diadoco Filofòfò Platonico (in Eucl. I. 2. def. 
1 S-J dalle proprietà del Circolo fi avvisò di dedurre, 
che Dio era trino, o triadico, lafciando fcritto: ex bit 
quoque Triadica s egreditur Deus. E l’altro Proclo ce- 
mentatore di Platone, fpiegando la fentenza del -Pitago* 
rico Numenio, dice Numenius TRES DEOS pnedìcans, 
Patrem quidem appellat primum , Faflorem antera jecun- 
dum, Opus vero tertium. E Sinefio nel primo Inno can- 
tò. Unita s ineffabilem in modum diffufa , TRJNAM 
adepta efì vim . Ecco, fe avevano i Gentili qualche 
rozza , ed imperfètta idea della Trinità, benché mefc.o- 
Iata di molti errori . 

9. Ma fecondo le rifpoffe già date dal P. Abate 
Grandi, non è nè meno neceffàrio di ridurli a ciò: ba- 
dando qualunque Ternario di Deità, o di Principi af- 
tratti,per falvare le parole di Accurfio, le quali non 
accompagnando la voce Trinità! coll’ epiteto Sanala, 
ovvero ’Summa , o altro equivalente, che la determini a 
lignificare l’augufto Miftero adorato da’Criffiani, non 
dovevano interpretarli della vera Trinità delle Perfone 
divine, anzi nè meno di quella Trinità ombreggiata da’ 
Platonici: ma femplicemenre di tre Numi principali a- 
dorati allora egualmente da’ Greci , e da’ Romani . Nè 
il relativo dell* Unum Deum , che il Greco volle lignifi- 
care, alzando un folo dito, convince, che il ternario 

appre- 
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apprefo nelle tre dita alzate dal Pazzo, dovefTe dal Sag- 
gio riferirli alle tre divine perfone a lui fconofciute: po- 
tendo bcniffimo efporfi in quello modo, che il Greco 
nel l’alzare un dito alludefle a dove fupremo Dio ap- 
preflò i Gentili, il quale prima d’ogni altra cola, fe- 
condo la loro Teologia bifognava invocare, e adorare, 
conforme accennò Virgilio ( Eclog. i ) Ab Jove princi - 
pìum , Mufx , Jovls omnia piena , riconofccndofì da effi 
( Virg . ALne'td. 1 . 1.) Divum Pater , atque bominum Rex / 
imperocché l’unità di Dio infegnataci dal lume natura- 
le della Ragione, fi manifeflava, tra quelle tenebre, 
almeno a’ più faggi , e confervavafi in qualche maniera 
ancora ne’ loro capriccio!! infegnamenti di tante divini- 
tà, col riconofcere un Dio fupremo, ed a gli altri Dei 
minori dominante. Quando poi il Greco vide alzarli 
tre dita dal Romano, potè immaginarli, ch’egli volef- 
fe intendere doverli aggiungere a Giove Dio del Cielo, - 
ancora Nettuno Dio del Mare, e Plutone Dio degli A- 
bilfi, da’ quali rifulta il ternario de’ Numi principali a- 
dorati dalla cieca Gentilità. 

io, Quanto all’altra interpretazione del P. Grandi, 
che fpiega cotefta Trinità intefa dal Greco Ambalcia- 
tore, col palio d’Arillotele (de Caio lib. i. text. 2.) in 
cui fi fa pure menzione di non fo quale Trinità , fenza 
che perciò debba intenderli il noltro facrofanto Millero, 
ma un puro numero altratto di Trey di cui fecondo i 
Pitagorici, facevafi gran cafo, e fi adoperava ne’ Sacri- 
fizj, per efl'ere facro numero, e milteriofo: non toma 
punto a propofito ciò, che voi (pag. XXL) gli oppone- 
H c, che non potere f Accurfio rapportar fi ad Arifìotile , 
nello J piegare una cofa accaduta (ettantaquattr anni pri~ 
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ma che nafceffe Annotile: perchè chi ha mai detto J 
che nè l’ Accurfio, nè il Greco efploratore della capa* 
cita de’ Romani, fi rapportaflèro nè ad Ariftotile, nè a 
Platone? Vedete voi, che non prendete le cole pel 
fuo verfo , e le condannate prima d' averle intefe ? La 
fuperftiziofa oflervazione del numero ternario non è na- 
ta al tempo d’ Ariftotile, ma è della Scuola di Pitago- 
ra; ed il P. Grandi ha fidamente pretefo, che ficcome 
potè Arifiotile ne’ Tuoi ferirti nominare la Trinità , fen- 
za intendere perciò il vero Dio Trino, ed Uno, che 
noi adoriamo: cosi non è neceflario, che la Trinità in- 
tefa da quel Greco nelle tre dita alzate dal Romano , 
come narra l’Accurfio, fi fpieghi del fommo imper- 
fcrutabile mifiero di noftra Fede , egualmente feonofeiu- 
to ad Ariftotile, ed a quel Greco meftaggio, fenza che 

2 uefti , o l’ Accurfio penfafteto al tefto d’ Ariftotile ; e 
ccome il tefto di quefto Filofofò non fi crede apocrifo 
per quella parola Trinità , efprefla in altro lignificato 
da quello, che noi per quella voce comunemente inten- 
diamo: cosi lo ftefto vocabolo adoperato dal Gloftatorc 
nel riferire l’accaduto a quel Greco, nel congreflò col 
pazzo Romano, non è fufficiente indizio per condanna- 
re quel racconto, come fa votolo. 

11. Vi perdono poi le ardite efpreflìoni , colle 
quali vi date ad intendere , effere così diftintamente 
rapprefentata , come dite ( pag. XIX. ) 1 * Unità , e 
Trinità di Dio, in quel fatto riferito dall’ Accurfio , 
che nè pure Efdra conofcitore della vera Religione , e 
rifloratore delle divine memorie , avrebbe potuto fare 
jì bella fpofzione della divinità ; e più fotto (pag. XXI.) 
che un Padre del Concilio Niceno poco più avrebbe po * 

D tufo 
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tato aggiungere. Si farebbe troppo al bujo di quell-* 
eccelfo miftero, fe non ci fòlfe efpofto in altro Catc* 
chifmo, che nella Glofla d’ Accurfto, e nelle parole da 
Voi ivi riferite: Qui fapient elevavit unum digit um , u- 
uum Deum ftgnificans : fìultut credens , quod vellet eum 
uno oculo excacare , clevavit duoi , & cum eis etiam polli- 
cem , Jìcut naturalìter evenìt , quaft eum cacare vellet u- 
troque ; Crac ut autem credidit , quod Trinìtatem ofiende- 
ret. Ecco la bella fpofizione degna d’ un Efdra, e di 
un Padre Niceno, che abbiamo qui dell' Unità , c Tri- 
nità di Dio: il qual Miftero dite voi (pag. XIX. cit.) 
che 1’ Accurfto ricava dall' algar , che fe’ il Paggo , prima 
un dito, e poi tre! Nelle quali parole moftrate di non 
aver ben intefo il latino tanto piano dell’ Accurfto, il 
quale non già dal Paggo , ma dal Savio fece alzare un 
fol dito: e però date a divedere di porvi a criticare le 
Storie, appena intefe a mezz’aria, e ftra volte a voftro 
capriccio. 

i 2 . Tanto il Budeo, che gli altri Scrittori , i qual* 
hanno derifo 1* Accurfto fu quello fatto, o almeno ere* 
duco, che in riferire ciò egli barzellettafte , fono dati in 
quefto fcoglio, d’interpretare quel Trinitat per la fantif- 
ftma Trinità. Tolta quella preoccupazione , cella ogni 
fcrupolo, e le parole d’Accurfto, naturalmente non por- 
tano quel lentimento , le non tirandocele per fòrza . Io 
certamente la prima volta , che lelfi quella Glofla , ve- 
dendo feompagnata quella voce da i (oliti epiteti di 
Summa , o Sanila , o limili , per cui fuolc da i Cartolici 
determinarli la parola Trinitat a lignificare le tre divine 
perfooe» hon ebbi nè meno per ombra il lòfpetto, che 
ivi lì alluddTe al noftro facrolànto miftero : e quanto 

alla 
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alla via, per cui -potette all’ Accurfio elTerfi tramandata 
quella tradizione, fofpettai , che un antico proverbio 
Greco ne avelie confcrvata la notizia ,• per effe re intro* 
dotto appunto da quello fatto: febbene gli Spofirori de’ 
proverbi gli danno altra origine . Quello è Amenti 
digit um ne ofìenderis . Alcuni Filologi lo fpiegano , ac-> 
ciocché non ti pigli ancora la mano ; il che forfè ande- 
rebbe bene, fe il proverbio diceffe: non dare il duo ad 
un Pan? ; oltre di che piuttoflo d' avidità , e pretendo* 
ne lòvverchia, che di pazzia , parmi effère indizio il co-* 
(lume di quelli , cui fe date un dito , pigliano la mano , 
td il braccio , cioè, per ogni poco di condifcendenza , cfye 
fi uff , concedendo loro una bagatella , fi avanzano a 
pretendere a poco a poco maggiori coffe, per iftendere 
la loro giurifdizione , o per ufurpare più beni del 
compagno; ma dicendo il proverbio: non mofìrare il 
dito ad un Pazzo > pare che voglia inferire, per non ti 
efporre a cimento , che f interpreti in mala parte , e coti 
attacchi briga con ejfo , come accadde nella Storiella 
riferita dall’ Accurfio, che avendo il faggio Greco ino- 
ltrato un dito al Pazzo di Roma, quelli credette, che 
gli volefle cavare un occhio, e fi mife in politura di 
cavargliene due. 

• 13. Per altro il P. Abate non fi è impegnato a cre- 

dere per vero il racconto dell’ Accurfio, lebbene non ar- 
direbbe perciò di beffarlo , e deriderlo , come di coffa af- 
furda,ed incredibile divulgatore . Almeno cOsì appa- 
rile» dalla maniera dubbia, con cui egli fi efprime 
(Y indie, pag. 79.) dicendo: aut ftquidem fabulofa penìtus 
illa traditio cenferi debeat , non ideo exprobranda erat 
tanto Viro ejus creduli tatù /implicita! ; c nè meno il For- 

D a catti- 
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catulo le !a perfuafe quella Storiella per vera , bada» 
dogli d’avere difèfo il povero GlolTatore dalle beffe in- 
difcrete del Volgo ignorante, e d’altre perfone, altron- 
de molto dotte, ma troppo critiche, lenza che foffe d’ 
uopo di beverfi per ciò quel trovato , come voi dite; on- 
de ( diff. cit. pag. 50.) egli conclufe. Nobit fati s fit Ac- 
curfium a Valgi fuggillatione prò viribus defendiffe , quem 
in rota bifìoria feitum Virum facile credas , bonum liben - 
tijfimè : quo fit , ut ejus nugas , quas plerique iaeptiat vo- 
tare folent , non inuitut difjtmulem . 

14. Quella dilli mulazione però indicata dal P. 
Grandi, e dal Forcatulo, non è a vollro gullo; perchè 
(pag. XX 11.) dite voi, deve un Profeffore infegnare agli 
Scolari la verità, aggiungendo col Sig. Muratori (de In- 
gen. moder. I. x. c. x.) uti ea confingere ,& adoptare , aut 
dtffimulare turpiffimum , ita revelare , & palam exfibilare 
jujiìffimum , atque bonefliffimum . Quello appunto giudi- 
fica il P. Grandi nel dilprezzo, ch’ei fa della Storietta 
recata dal Bolognini: perchè dovendo egli trattare di 
quell’argomento, non poteva dilfimulare la poca fulfi- 
ftenza di quell’ unica bafe, l'opra di cui li pofa il credi- 
to della volgare tradizione circa il ritrovamento delle 
Pandette in Amalfi : ma non fi adatta già al vollro ca- 
fo, mentre non avevate punto in quel libretto occafione 
di fpiegare l’origine delle XII. Tavole, nè di parlare d’ 
Accurfio, per porlo in ridicolo. Godo per altro, che 
vi applichiate a leggere il librq De moderatane ingenio- 
rum da voi citato contro il P. Grandi, e vi cforto a 
lludiarlo bene, e feriamente, non faltellando qua, e là, 
per ripefeare qualche detto da gettare in faccia a chi 
voi contradite ; ma ordinatamente leggendolo , per ca- 
varne 
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rame profitto da’ fuoi infegnamenti ; il che fe averte 
fatto, potevate ancora fervirvi dell’altra regola data 
nel medefimo luogo da voi citato: In alienti crroribut 
infetìandii perpendendum effe tempus , locum , & perfo- 
ri am, cum cor r igea t is , tum corrigendi, & qu alitate! cum 
dicent ir , tum dicendorum : non en'tm cuicumque licei 
quemcumque corripere, & omnia prodere , aut ubìque , 
aut quovis tempore. Avrefte ancora avvertito, che 
ove parla degli errori da non diflimularfi, intende di 
quelli , che appartengono in qualche maniera alla Re* 
ligione: qua non funt extra Religioni s pomaria, licet 
extra Fidei doEìrinam: e che per ciò non faceva al 
nortro propoli to il parto da voi citato. 

1 5. Non li biafima però il dire , anche in altre in- 
differenti materie, liberamente il fuo fentimento, fe- 
condo che porta il difcorfo, e l’argomento, phe fi ha 
per le mani: ma quel prurito di dir male dell’ Opere 
altrui, fenza altro propofito, che di moftrarfi fupe- 
riore agli altri, e far fpiccare la propria dottrina, 
quello fi è ( con buona pace voftra ) che ha bifogno di 
freno. II Cujaccio in cento luoghi ha lodato l’Ac- 
curfio, dicendo di lui ( obferv . I. 3. cap. il.) Quem ego 
& Latini! , it Gradi omnibus interpretibus jurit facile 
antepono ; ed altrove (lib. 11. cap. 16.) dopo d'avere 
riferito, che alcuni chiamano Bartolo Lucernam Ju- 
rii, foggiunge: Accurfium Ionge magii corona donaverim, 
a quo quidquid aberrat Bartbolus , vana fiSl toner , & 
agri fomnia videntur . E voi andate cercando col fu- 
fcellino (pag. XXVI. ite.) tutti i palli, ne’ quali quel 
valentuomo ebbe occafione di rigettare qualche in- 
terpretazione d’Accurfio, per rinfacciargliela fuori di 

prò- 
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propolito, e farlo pafTarc per uno Scrittore inetto, e 
ridicolo. Il P. Grandi è poi quello, che maltratta gli 
Scrittori Pifàni, e di ciò l’ acculare al Magiftrato della 
Città, quando voi fate tale /frappa zzo deH’illuftre Glof- 
fàtore Fiorentino, fenza avere pur occafione di parlarne? 

16. So, che avete il libro di Tommafo Popeblo- 
unt , intitolato Cenfura celebrìorum AuEìorum , in cui fi 
apportano varj giudizi di ciafcheduno Scrittore, fatti da 
diverfi Autori, che talora in lode, e talora in biafimo 
ne hanno parlato: e voi ne fate veramente un buon ufo, 
attaccandovi Tempre a chi piò vitupera alcuno di elfi 
Scrittori, e ne fate pompa d’erudizione, e d’una valla 
lettura apprelfo chi non fa , e fiere cavata la maggior 
parte delle Autorità da quello Zibaldone. Di Accurfio 
fi rapportano ivi undici allegazioni di elogi, che gli fan- 
no onore, e cinque critiche d’altri in difpregio di lui. 
Così del Demfiero vi li apportano dieci elogi, c fette 
cenfure . Di quelle voi fate un gran capitale, e quelli 
fi hanno per nulla. In tale maniera potrete ancora ti- 
rarla giù al Baronio, al Bellarmino, e ad ogni altro mi- 
glior Autore Cattolico, perchè nella detta Raccolta del 
Popebiount, oltre gli elogi ad elfi dovuti, non mancano 
palli mordacilfimi di Eretici , che hanno vituperate al- 
tamente l’ opere di que’ dottilfimi Cardinali. Io Io di- 
co per voltro bene, bramando finceramente l’emenda 
vollra : del reflo feguitate pure il vollro collume , che 
forfè troverete chi vi darà quel galligo, che per la 
cagione, non per l’effetto, arreca infàmia. I. itìus ff. 
de bis qui not. inf. Il che io non vorrei vi accadefi 
fe anche per onore della vollra Accademia. 
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CAPITOLO IV. 

• 

hi difefa dei ! antico Gìureconfulto Sello Pomponio , circa 
(a derivazione delle Romane Leggi di Grecia . 

1 . T7 I difèndete ora (pag. XXVIII. XXIX.) dalla 
V taccia datavi a cagione di avere ardito di 
fp acciaro per fàvolofa la Storia delle Leggi delle XII. 
Tavole, riferita nella /. i. ff. de Orìg. Juris , dicendo, 
che Se il P; Grandi fojfe Gìureconfulto , ed aveffe , come 
voi altri Prof e /fori di Giurifprudenza , fcartabeflato ì libri 
legali , avrebbe veduto, eflfervi flati altri, quanto voi 
animofi, ed arditi nel criticare gli antichi Giurecon- 
fulti: e che quelli fi contradicevano tra di loro, e vi- 
tuperavano anche talora le Co Hit unioni Imperiali . In 
prova di che citate la /. ALmiliut ff. de Minor, dove 
bafla intendere il latino, lenza efière laureato nell’ 
una e 1’ altra Legge , per chiarirli , che non fi nulla a 
propofito l’addotta Legge, non contenendoli in efla 
veruna difapprovazioue, non che vituperio delle Colli- 
tuzioni Imperiali, ma una femplice illanza fatta da 
Paolo J. C. contro l’ argomento dell' Imperatore, da 
lui pofeia «OH difapprovato . Paulut refutat argumen - 
tum Imperatori: , non tamen improbat , dice il Gotofre- 
do fu quello palio. Quindi vi diffóndete a mettere 
in mollra le taccie date da alcuni allo Hello Pompo- 
nio, con pretendere, che egli abbia errato in alcune 
minute circoflanze di quella Storia, avvertendo non- 
dimeno , che in tutte è flato dal gran Cujaccio dife- 
so, tuttavolta compiacendovi di chiamarle, con gran 
modeftia, dotte, ma leggieri difefe (pag. XXX.) Nel 
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che Iafcierò, che ve la brighiate collo fteflb Cujac- 
cio, èa voi altrove pretefo per irrefragabile. 

2. Che Prifco Tarquinio fi chiamarti Superbo (nel 
che pretendete aver errato Pomponio ) non già da un 
folo luogo di Vittore, ma da più altri rifeontri fi 
prova. Prifcus T arquinìui , qui ét fuperbus quoque ap- 
pellata ejl , tefìe Caffo Hcm'tna apud Servium, Livio, 
Vittore , ét Plinio cap. 36. dice il Gotofredo (in ditta l. 

1. de orig. Jur. litt. 0 .) Che Pomponio computi il cor- 
fo di quafi 20. anni, ne’ quali flette il popolo fenza 
la direzione delle Leggi Regie, dalla Legge Tribuni- 
zia, e non dal difcacciamento de’ Rè, fi fa manife- 
fio dalle medefime parole di Pomponio, mal’intelc 
dal Mureto: lege Tribunitia omnes leges bte exoleverunt , 
finche alcune di erte furono riportate nelle XII. Ta- 
vole, e ravvivato il loro vigore. Se le Tavole fu d- 
dette folfero d’avorio, o di quercia, o di bronzo, lo 
poteva faper meglio Pomponio, che tutti i moderni 
Critici tanto più lontani da quel tempo: e folamente 
può cadere la queflione fopra i Copifti, fè abbiano 
fcritto eboreas per roboreas , o per arcai, fenza veru- 
na colpa, che vi abbia Pomponio, fe in ciò davi ac- 
caduto sbaglio veruno . Quinto Mudo riferito da 
Pomponio nel jT. Pott boi non è da cambiarli in Quin- 
to Fabio, come vuole l’Alciati, confrontandoli con 
quello luogo delle Pandette l’autorità di Cicerone (l. 

2. de legib. & in Lalio) oltre Appiano, {lib. 1. bell.civ.) 
e Lucano {lib. 2.). Ma dato, e non concerto, che 
in alcuna di quelle leggieri circoftanze Pomponio equi- 
vocane, non ne viene già in conleguenza, che anco- 
ra nella fortanza della Storia, comunemente da tutti 

ricc- 
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ricevuta, fiafi ingannato: avendofi tanti rifcontri della 
derivazione delle Leggi Romane dalla Grecia in Tito 
Livio, in Dionigi Alicarnafleo, in Strabone, in Cicero»- 
ne , ed altri Claflìci Autori , a i quali fi aggiunge il 
vecchio Giureconfulto Cajo ( lib. 4. ad II. XII Tab.) ri- 
ferito altresì nelle Pandette (/. ult. ff. jin. regund. ) o\ r e 
accenna , eflere fatte tali Leggi ad efempio di quelle, 
che diede Solone agli Ateniefi . 

1- Quando poi ( pag . XXX li.) accufate Pompo- 
nio, che contro tutte le Storie dica , e ([ere fiato Er inodo- 
ro Efeftno tutore a’ Romani di far le Leggi , il che nè 
Livio, nè Dionifio , nè Cicerone hanno detto: anzi che 
Plinio lo fa fidamente di eflè Interprete, moftrate bene 
di non aver letto, o di non aver ben intefo il tcffo di 
Pomponio, non volendo io dire, che a bella porta ci 
abbiate portato tronco quel parto, per aver occafione di 
criticarlo . Egli dice: quarum ferendarum aufìorent 
fui(fe Decemviri $ Hermodorum quemdam Epbeftum exu- 
lantem in Italia QUIDAM RETULERUNT . Que- 
lle due ultime parole da voi frodate, mettono al coper- 
to Pomponio dalla voftra Cenfura , quando pur foflè al- 
tronde giufta, e ragionevole: perchè a volerlo fopra di 
ciò riconvenire, converrebbe poter fare il rifeontro, non 
folamente degli Autori da voi nominati, ma di tant’ al- 
tri Iftorici monumenti, che vi erano a quel tempo, e 
moftrare che nertuno di quelli averte riferito tal cofa. 

4. Aggiungafi ora , che quando Pomponio averte 
aflòlutamente affermato ciò, che per altrui relazione 
ha detto di Ermodoro, non perciò farebbe egli contra- 
rio all’ afferzione di Plinio: potendo beniflìmo Ilare, che 
Io fleflò foflè Autore , ed Interprete delle medefime Leg* 

E gL 
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gì. Imperocché fapete voi, che cofa voglia dire Au- 
fior appreflò i Latini ? Vuol dire Chi eccita a far una 
cofa . Cicerone ( Ep. ad Attic. I. 9. ) Aufìor pacis fem- 
per fui Rei pudica . Terenzio (in Ade! fi) ldne efiii Au- 
fìores mibi ? Plauto ( in Pfeudolo ) Quid mibi es Aufìor, 
Simo ? Ed in proposto appunto delle Leggi potete 
chiarirvi in Cicerone, che Autore della Legge non fi di- 
ceva chi l’ inventava , o la proponeva , ma chi concorre- 
va ad approvarla col Tuo voto. Così parlando della 
Legge Agraria propofta da Rullo ( orat. ì. contra Rull.) 
dice: Si Lex uti/is plebi Romana videretur , AUCTO - 
REM me, atque adjutorem futurum : e poco dopo: hoc 
animo me ad legendam legem , cognofcendamque veniffe , 
ut fi e am vobis accomodatala , atque utilem effe intellige • 
rem , ÀUCTOR ejus , atque ad'yutor effem. Così parlan- 
do di Pilone (de dar. Orator.) dice di lui: & caufas a- 
git , & multarum Legum AUCTOR , & difjuafor fuit : e 
di Pompeo ( Ep. ad Attic. I. 8.) afierifce , che Jlle Le- 
gibus per vim,& contra aufpicia ferendis AUCTOR fuit; 
e della Legge Cafiia fatta da Caflìo, e da Scipione prò- 
moda ( de legìb. I. 3. ) dice ; Nam Cuffia legis culpam Sci- 
pio tuus [usìinet , quo AUCTORE lata effe dicitur; e 
così in altri luoghi. 

5. Porto ciò , fe Ermodoro fuggerì a’ Romani , e 
li confortò a far venire le Leggi di Grecia, certamente 
può dirli , che illarum ferendarum A u fior fuit : con che 
rta benilfimo, che ancora le interpretajfe, o le fcrivertè 
in latino a i Romani ( come Voi efponete le parole di 
Strabone ) e così refta verificato ciò , che dice Pompo- 
nio, e conciliato con quello, che afierifce Plinio, fenza 
veruna difficoltà . Io però aggiungerei , poterli efporre 
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ancora in un altra maniera il racconto di Pomponio, ri. 
ferendo l’ interpretazione delle Leggi fatta da Ermodo- 
ro, fecondo il detto di Plinio, alle fole prime dieci Ta« 
vole venute di Grecia, le quali fole avevano bifogno di 
eflere interpretate, per l’intelligenza de’ Romani, e re- 
ftringendo l’ affettiva di Pomponio, deH’effere flato Er- 
modoro Autore, o conigliere delle Leggi, alle fole due 
ultime Tavole aggiunte in Roma , che non avevano bi- 
fogno d’ Interprete , parendo , che in relazione a quelle 
fole Pomponio parli d’Ermodoro: animadverterunt , a- 
lì quid deeffe ifìis primis legibus (cioè a quelle portate d’ 
Atene) ideoque fcquenti anno AL1ASDUAS ad eafdem 
T ABU LAS adjecerunt, & ita ex accidenti appellata 
funt Leges Xll. T abularttm , quarum ferendarum Audio- 
rem fuifje Hermodorum &c. quidam retulerunt . 

6. Vi ritirate poi nell’autorità del Sig. Gio. Batti- 
Ila de Vico, folla di cui fede dite,d’averefemplicemen- 
te riferito quanto avete detto contro quella tradizione 
di Pomponio: e rinfacciate (pag. XXX.) al P. Grandi 
d’ aver efclamato , che quel dotto Ciureconfulto da voi 
citato non ba giammai detto quello , che voi afferite . Ora 
qui , Padron mio , vi sfido a trovarmi , dove mai il P. 
Abate fiali impegnato a negare , che il Sig. de Vico di- 
edre ciò. Voi malamente citando, in qual luogo folle 
diftefa l’ affezione di quel Giureconfulto, dicefle ( Ep. 
ad Accad. Etrufc.pag. 27 .) che era in due libri pubblicati 
da effo fopra di ciò: Jo. Baptifla de Vico DUO BUS Ll- 
BR1S EDIT1S y offendere conatus e fi &c. Quella ma- 
niera di parlare diede al P. Abate motivo, ed occafione 
di credere , che volefte riferirvi alli due libri De noftri 
Temp. fìud. rat ione , e De antiquiffima ltalorum fapien- 
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ita, donatigli già da quell’Autore: ne’ quali poi trovan- 
do appunto aderito , che le Romane Leggi venifièro di 
Grecia, come di de Pomponio, li ftrinfe nelle fpalle, ri- 
fpondendo, che il Sig. de Vico in que’ due libri non e<- 
ra favorevole al fentimento da voi propofto, anzi vi era 
contrario; e che perciò non accadeva, che vantafie la 
di lui autorità. Ecco le Tue parole (Vindic. pag. 81.) 
Necftte vero Cl. Viri Joannis Baptijìte de Vico autìorita~ 
tetti jacet Adverfarius . Ma ben dipendo, che può un 
uomo, finché vive, mutar parere, non dille il P. Aba- 
te, che il detto Scrittore non abbia avanzato altrove 
quel paradoflo. Ne fofpefe le ricerche più diligenti, 
che avrebbe potuto faine, fe aveva maggior ozio, e 
trattenne fopra di ciò il fuo giudizio; (limando egual- 
mente vero, che non fi dovellé da voi vantare l’autori- 
tà d’uno Scrittore, che una volta era oppolla al vofiro 
detto, o folle egli fempre flato del medefimo parere a 
voi contrario , o fòlle incollante nelle fue opinioni , e per 
ogni leggier motivo le andallè mutando . 

7. Ora che fate grazia di citar meglio il luogo di 
quello autore, non più duobtts libris editti, ma nell’O- 
pera intitolata Principj d' una nuova Scienza ite. coiti- 
prefa in un libro falò divifo in 4. Capitoli , e ciafchedun 
Capitolo in più paragrafi, non fi metterà in dubbio nè 
da me, nè dal P. Grandi, che il Sig. de Vico allerifca 
tutto ciò, che voi ne avete riportato; anzi che Ila capa- 
cilfimo di dirne ancora delle più belle. Mi difpiace, 
che io fono di corta villa, ed è flampato quel libro in 
un garamoncino tanto minuto, che ci vuole il micro- 
feopio ad intendere quel carattere. Del redo, ci avrei 
tutto iLmio gullo a leggerlo, e ci perderei dietro le 


Digitized by Google 



Parte I. Cap. IV. 53 

giornate intiere, per imparare quelle rare notizie, che 
apporta. Qui s’impara, che favolofi furono i viaggi di 
Pitagora , e molte delle Guerre Romane fono finte a 
capriccio degli Storici . Che la Terra ( come dice cap. 
z. jT. XI.) declinaflc alquanto dal fuo parallelifmo del 
Sole, pretendendo ivi di parlare col Burnet, il quale 
non può mai avere adoperata quella frafè nello fpiegare 
la fua Teoria . Che il Canto , e i Ver/i (cap. 3 . JT. 
XX XV li ) fono nati per neceffità di natura umana , non 
da capriccio di piacere , e cosi originariamente il parlare 
degli uomini fu cantando , come ne’ mutoli, e fcilin- 
guati , e ne’ Chinefi apparifce. Che i Greci ( pag. zzo.) 
quando implorarono l’ajuto d' Apollo contro il Pitone , pro- 
ferirono il primo verfo Eroico , e perche erano illanguiditi 
dallo /pavento , il batterono tardo , ovvero fpondaico 
16 Ptean , 16 Pa-an , 16 P<ean 
poi quando acclamarono il Dio Vittorio/o , per /’ allegrez- 
za batterono lo jìefjo verfo prefio , cioè dattilico, battendo 
la vocale longa omega in due brevi omicron 
loo P<ean , loo P<ean , loo Ptean . 

Che i Decemviri di Roma (pag. zìi.) dovettero inco- 
minciare le due prime Leggi con due mezzi Verfi Eroici ; 

Divo! cafte adeunto 
Pietatem adhibento . 

e così entrambe quefle nazioni (pag. zzz.) dal verfo eroi- 
co praffarono alle pro/e per mezzo del verfo giambo , che 
tanto fu naturale a cadere inavvedutamente ragionando ; 
c cent’ altre novelle rariffime di fimil conio. 

8 . Tra quefle fi merita tutto l’applaufo ciò, che 
infegna circa l’origine delle due piò Augufle, e più po- 
tenti Cafe d’Europa, cioè che (pag. 203 .) L’ordinp 

del 
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del Tofon d oro ì una medaglia eroica del tempo di 
Ercole Scitico . ... la quale imprefa eroica dimoflra, che 
i primi fondatori dell' Augufiijfima Cafa difcefero dalla 
Scandinavia , e fin da quel tempo erano Signori Sovrani 
di terre colte, ed avevano ragione libera di predar gre- 
ggi dagli Stranieri — e in confeguen^a , che f Augufiijfi- 
ma Cafa d Aufìria gode una perpetuità di QUAT- 
TRO M1LL' ANNI di Sovrana Signoria. E parlan- 
do poco di fotto della reai Cafa di Francia , e de’ pri- 
mi Tuoi Autori , dice : che dovettero nelle loro infegne efi 
fer portate tre ranocchie d Idantur a — che poi fi uni- 
rono in un corpo, che è il Blafone di Francia , e for- 
mate rozzamente furono credute tre rofpi , che apprejjo 
fi cangiarono in tre Gigli d’oro, che pure verfo il gu- 
fido fi dividono in due f rondi, contro le natura di tì 
fatto , e d ogni qualunque fiore ; perchè rapprefentano * 
piedi di dietro delle ranocchie, come le tre fronde in 
cima, i due piedi dinanzi, e i capi. Laonde fin da 
Jdantura , che farebbe flato tra’ Greci dal nafeimento d 
Apollo , e dì Diana , nel quale gli uomini fi cangiarono in 
RANOCCHIE, come fi è poco f opra DIMOSTRO, il 
Blafone di 'Francia fpiega , quella Reai Cafa godere 
QUATTRO MILL' ANNI di continuata Sovranità. 

9 Quelle, e Umili belle erudizioni vogliono ben 
altro, che la Storia della derivazione delle Romane 
Leggi dalla Grecia fecondo Pomponio! Già ne ho 
confidente, conforme al voftro configlio (pag. XXXIV.) 
le fort 'tjfimc ragioni , tratte da un giudizio finijfimo , e rifini- 
tami molto bene da’ più I limati principi di Critica , di 
Storia, di Politica, e di Morale , ed ho veduto, che 
ivi fi rapporta veramente a due libri, ne' quali dice di 

avere 
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avere dimoltrata quella tradizione per favolofa , non e* 
fprimendofi però, fé fiano Campati, o inediti. Co- 
munque fiali, 1 * Autorità di Cicerone, fotto l’ombra 
di cui fi riduce, inquanto egli fi dichiara di preferire 
le Romane Leggi alle Greche, può efporfi del Com- 
pletò di tutte le Leggi, comprendendo ancora le ag- 
giunte in Roma a quelle di Solone: altrimenti non li 
potrebbe con tale fentimento conciliare ciò, che il 
medefimo Tullio efprelfamente infegna (de legib. lib. x. 
& orat. prò Fiacco ) , élfere nelle XII. Tavole inferiti 
molti palli delle Leggi degli Atcniefi : estera in XII. 
minuendi fumptus , lamentationefque funeris , translata de 
Solonis ferì legibus , e poco dopo trattando di Umili di- 
fpendj , quee Solonis lege fubìata funt , aggiunge ; quam 
legem eifdem prope verbi s nojiri viri in undecimam Tabu - 
lam canjecerunt : nam de tribus Riciniìs , & PLERA - 
QUE ALIA SOLONIS funt ; e nell’altro luogo citato, 
parlando degli Ateniefi ,dice: Unde Leges ortà, atque in 
omnes terrai dijìributee putantur. Ma di ciò tanto baili . 

CAPITOLO V. 

Circa il Demflero , e circa lo fcriverfi 
Etruria, ed Etrufci fen^a H. 

1. IT ~T Engo ora a difendere il Don ile ro , dì cui già 
V qualche cofa fi è detto di fopra (cap. 3. ». 16.) 
Voi dite (pag. XXXV.) di non iaper intendere, che ze- 
lo debba il P. Grandi avere per il Demficro ; ed io non 
fo capire, che rabbia voi abbiate con elio. Che ne di- 
cano male 1 ' Uilcrio , il Cave , il Seldeno » ed altri 

Ere- 
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Eretici d’Inghilterra (a’ quali fi è poi aggiunto qualche 
Ugonotto Francefe , ed altresì alcuni troppo femplici 
Cattolici,) ne refto capace. Aveva il Demftero ab- 
bandonata la Patria per la Religione, fprezzati gli o- 
nori, c le ricchezze della Tua nobiliflìma Cafa, per 
isfuggire gl’impegni de’ Settari; e però confiderandolo, 
come ribelle alla fuperftizione dominante, lo difpre- 
giarono, abballandone a tutto loro potere l’autorità, 
perchè l’efempio d’uomo così dotto, e cofpicuo, che 
tant’ Opere fcrifie, ed illuftrò tante Cattedre delle U- 
niverfità Cattoliche, non folle di qualche fòrza per far 
aprire gli occhi ad altri Tuoi Compatriotti, e farli u- 
fcire dalle tenebre dell’errore, con ripigliare l’antica 
fède, tanto coltivata da i loro Antenati , come il 
Demftero medefimo nell’opere fue aveva dimoftrato, 
rimproverando ciò con gran zelo a’ fuoi Padani. 

2. Così troviamo, per cagione d’efèmpio, che 
egli (Et tur. Reg. lib. 4. cap. 122.) in propofiro degli 
antichi Monaci di Gorgona, rammentati da Rutilio, 
efclama . Oh mea Scotta ! Cbrijìiano olir» Orbi pietatis 
Pbarus , tiunc impuritatis bareticte aìtrix : Tu Monacbof 
fanlìos truculenter trucida Ili: Tu Ecclefiafiict bonoris a- 
picei jugulafìi; e poco fotto: Ob deplorandam Popula- 
rium meorum calamitatemi ob incredibile m ingeniorum 
jaSIuram ! Haretica rabici mona fieri» omnia ,piorum cen - 
fu f un data, viri ut il f ac r aria, ante annoi feptuagjinta 
funditui excidit , ferroque , fiammifque evertit; preclara- 
que ingeniorum omnii a tatù monumenta , cum Religioni 
dedecore abolevrt . Ecco , perchè Angli , (2 Hiberni argu- 
unt Demfierum , come dice Teflier : bine ULe lacbrym <e . 
Ma che voi , il quale , per grazia di Dio , non avete una 
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tal prevenzione, e oeffun motivo avete di appaffionar- 
vj contro il Dem fiero, anzi per efTere flato egli Pro- 
fefTore di Pandette in Pila, merita d’effère da’ Let- 
tori della flefla Univerfità venerato, e difefo, lo an- 
diate tanto perfeguitando , con dargli d Impojìore , ed 
lnfil^atore d inedie , ne reflo non poco fcandalezzato . 

3. Voi citate ( pag. XXXV l. ) uno Scrittore Ir- 
landefe appreffo il Popeblount , ed altri non meno dal- 
lo fleflo Raccoglitore riferiti, o che d’indi hanno at- 
tinto i colori per dipingere quello grand’uomo, fecon- 
do il loro genio, ed affètto, con cui lo riguardavano. 
Ma già vi ho detto di fopra , che delle cenfure raccol- 
te da quello Scrittore fopra il Demftero, ce ne fono 
dieci almeno alla fama di lui gloriofe, e fette con- 
trarie: quelle da' Cattolici, tra’ quali ei viffe, e che 
meglio, e più d’appreffò lo conofcevano, compolle, 
e quefle dagli Eretici fuoi giurati nemici , ed alla fa- 
ma di lui invidio!! diflefe. Ora perchè vi attenere 
voi al peggio, e feguite chi lo biafìma, non chi lo 
celebra, ed efalta? Vi par ella una buona difefà 
della maledicenza , il dire d’ avere altri compagni in 
vituperare quel nobiliflimo, doctifltmo, e piiffìmo Au- 
tore? Qual’ è quel Saggio, che non fìa flato fogget- 
to a qualche Satira, o Motteggio degli Appaffionati, 
degl'ignoranti, o degl' Invidiofi ? 

4. Se vi piace imitare piuttoflo chi dice male 
del Demflero, che chi ne dice bene, almeno eferci- 
tafle il voflro talento con maggiore opportunità, tro- 
vando più adattata occafione di quella, che avevate 
per le mani! Quella non vi obbligava a difcorrere, 
nè di Enrico Ovvedcno, nè di Kilt ano, nè del Re 

F Guglicl- 
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Guglielmo di Scozia; e molto meno il P. Grandi era in 
obbligo di prenderli la briga di ginftificare il Dem fiero 
fu quelli punti, come voi ora (pag. XXXV 111 . ) gli 
fuggente, che egli dovette fare. Egli già fi efpreffe , 
che quelli piccioli nei, quando pure fi ano cali , non deb- 
bono attenderli in uno Scrittore di tante , e sì vafte Ca- 
pere [y indie, pag. 6 o. ) nè effere ragionevole, che da 
un par voflro venga così flrappazzato un Autore tanto 
illuflre, quod in tanta rerum ab ipfo fcriptarum varieta- 
le panca quadam illius calamo exciderint , non fatis accu- 
rate expenja , aut parum folidè confirmata . Ma fe bra- 
mate vi n dia qualche rifpofla diretta aH’accufc da voi 
oppoflc al Demflcro: vi dirò brevemente, circa l’ Ov- 
vedeno . 

5 . Primieramente: chi vi afficura , che Ruggieri 
Ovvedeno non fi chiamafTe ancora Enrico? Sono così 
rari gli uomini, che abbiano due nomi, ed ora con V 
uno, ora con l’altro vengano chiamati? Secondo: qual 
mezzo avete per provare quella negativa, che non fiavk 
mai flato al mondo un Enrico Ovvedeno ? Voi parlate 
in maniera, come fé vi fòlle certificato, non eflérvi mai 
flato altro Scrittore della famiglia di tìovveden , che ii 
famofo Ruggieri : ma fiorì pure in effa ancora Giovanni 
Ovvedeno Cappellano della Regina Madre del Re Odo- 
ardo, rammentato dal Poflfevino nell’ apparato facro, V 
Opere di cui MfT. confervanfi nelle Biblioteche d’In- 
ghilterra, come riferifee l’Oudin (de Script. Ecclef. tom. 
3.) Che fapete voi, che non vi fia flato ancora un En- 
rico della fteffa famiglia, il libro di cui fia alquanto 
piò raro, e però a notizia voflra non pervenuto, nè a 
quella de’ Scrittori Bibliografi ? In reno luogo non po- 
trei». 
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trebbigli darli il calo, che la difficoltà A’ Enrico Ov ve- 
de no fparilfe, con ammettere tra quelle due voci una 
femplice virgola, trafcurata dallo Stampatore? Chi 
fa , che il fello del Demllero non dovelTe leggerli così : 

Henricus , Hovvedenus come due Autori dillinti , il fe- 
condo de’ quali lìa il notiffimo Ruggieri Ovvedeno , ed il 
primo lìa l’ egualmente noto, e da tutti gli Autori no- 
minato Worico Inglefe Enrico Arcidiacono et Huntington, 
le di cui opere unite a quelle del fuddetto Ruggieri 
Ovvedeno llampate furono dal celebre Savilio,e li veg- 
gono rammentate dal Bellarmino, dal Poffevino, dal 
Volfio, dal Cave, dall’Oudino, ed altri? 

6. Che il Ficardo nomini Chiliano, o Kiliano, Io 
accordate ormai voi ancora , che avendolo già cercato 
alla lettera C, nè trovatolo nell’Indice di quell’ Auto- 
re, per averlo pollo alla lettera K, francamente ciò ne- 
gavate; nè vi feufa la toppa ad banc rem , che ora ci 
date ad intendere, che folle ommelTa dagli Stampatori; 
elfendo appunto rammentato eflòXIhiliano tra gl’ illii- 
flri Giureconfulti di Bologna; dopo Ugolino, Bulgaro, 

Martino &c. aggiungendo Barnerius, Kilianus , Colum- 
bus &c. e poi dicendo di Roffredo : praceptore ufus e fi 
Kiliano; il che avea detto prima Gio. Andrea ( in ad- 
dition. ad fpec. in tit. de loc. §. i.) ed il Panciroli (de / ' j 

clar. Leg. interp. I. 2. c. 28.). Se poi prima, o dopo il C ’ 7 * ( ' ' 

iij8, regnalfe nella Scozia Guglielmo, lo vedremmo / ' 

bene , ed eruditamente efaminato nella IV. parte delle 
Vindicie del P. Grandi ( dove ancora fi dimollrano al- 
tre particolarità , che da voi fi bramavano da elfo piò 
minutamente difeuflè) s* egli avelie avuto ozio di perfe- / 
z tonarla, c darla alle (lampe. Solamente vi replico; 

F 2 che 
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ehe dc| Ie cofe di Scozia è da llimarfi ne folte più prati- 
co il Demftero di voi, e dei Petavio medelimo. 

7 - Non vi crediate frattanto, ch’io mi fcordi la 
« Uefhone ^ » P er cu * motteggiate ( pag. 
X XXV1L ' XXXV UL) il p. Grandi , xjuafichè non 
approvi egli fteflò il fentimento di elfo Dem fiero, circa 

d d c* ! C I C EtrUr,a fenza quell’ afpirazione , avendo SEM- 
PRE {Alte voi del P. Abate) ferino HETRUR1A coir 

, " av . e almeno i Frontifpizj de’ libri da 

lui Campati, non dirette cosi. Quello de’ Vivianei 
ftampato in Firenze del 1698, e pubblicato del 1699 
CCI ’ vedcfl dedicato Regi* Celfn udini Ma- 
gar ETRURIA. Duci f Cofmi 111. Quello degli Ugenia- 
nt pure in Firenze del 1701. appretto il Bregonzi, è in- 
Sereni ff. Ferdinandum 111. Magnum E- 
» • ** rtnCt P em >e nella Prefazione di etto fi legge 
Regia Ce If. M. ET RU RIAL Ducis Beneficentia ; il che 
e riportato nella rittampa di quell’ Opera fatta in Am- 
«erdam 1718 apud Janffonio - IVaesbergios . Il libro del- 
Quadratura del Cerchio , e dell’ Iperhola per mezzo d’ 
infiniti fpazj quadratili in Pila 1703 appreflb il Bindi fi 
vede ifcritto Ad Serenijf. Principem Joannem Gajlonem 
ab ETRURIa ; il che fi replica nella Dedicatoria, Se- 
feniff. Principi Jo. Galloni ab ETRURIA , e nel primo 
verfo di efla 


1 liber, ETRUSC1 quò te fpes altera regni ite. 

£ nella riftampa di quell’ Opera fatta con moltilfime 
giunte nella fletta Stamperia di Pila l’anno 1710, fi 
veggono replicate le llelTe parole ETRURIA, ed E- 
TRUSC1; anzi tra i titoli del P. Grandi fi legge Reg. 
elfit. M. D. ET RU RIAL Theologo, ir Mathematica ; il 

che 
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che può vederi! in fronte del libro Degl infiniti Ordini 
delle quantità infinite impreflo dal Biodi nel 1710, ove 
pure è una lettera all' Inviato Newton Anglorum Regi- 
na a pud Reg. Celf M. Due ir ET RU RI AL Ablegatum. 
Nell’opera delle Diffcrtaxioni Camaldolefi Rampata in 
Lucca del 1707 dal Marciandoli, oltre il fuddetto ti- 
tolo del P. Grandi nei Frontifpicio , e nella Prefazione, 
fi vede a pag. 18. ETRUR1& , a 36. ET RUSCO RUM, 
a 41. ETRUR1AÌ , a 43. ETRUSCO, a 80, e 109. di 
nuovo ETRURJuE nella fola Dilfert. I. e per non di- 
lungarli fovverchiamente , a 15. 8z. 108. 117. della Dif- 
fert. II. ed a 19. 155. 158. 159. della III. ed a 79. e 
1x9. della IV. ed a 141. 143. 147. dell’ Indice, e forfè 
altrove , ET RU RI Ai. Similmente nell' Epifiola del mo- 
mento de' Gravi ne' piani inclinati imprefla in Lucca 
del 1711. apprelfo il Frediani fi legge il fuddetto titolo 
M. D. ETRURIAL Tbeol. & Matb. e così in altri luo- 
ghi, dove è occorfo di adoperare tal parola , il che ne' 
libri matematici difficilmente accade. 

8. Che fe vi reftringere alla prefente controverfia , 
offervate /’ Epifiola delle Pandette riftampata colle no- 
te in Firenze ( il qual libro è flato lo feopo delle voftre 
oppofizioni ), e ci vedrete a pag. 145: ETRURIAM re- 
xit Gotofredus , ed a 146. Cofmo Medicei Magno ETRU- 
RIAL Duce , ed a 184. Sub Cofmo 1. Magno ETRURIAL 
Duce, ed a 130. ex Infubria in ETRURIAM, e nell’In- 
dice a 178. Cofmus 1. M. Dux ETR. a 179. Ferdinan- 
dus I. M D. E. a 183. Hugo Marchio ETRURIAL , 
e così altrove; ficchè il voftro fempre fi ridurrà poi a 
due, o tre luoghi, ne’ quali (come nello fteiroDcmfte- 
ro De Etrur. Regali nell’ Indice tom. a. pag. 515- fi ve - 


6 i Nuova" Disamina ' 

de effere accaduto, leggendovi fi Halefus alter H ETRU- 
SCO RUM Ra c) per innavvertenza di chi correggeva le 
{lampe, farà feorfo quello sbaglio, fe pure tale può 
dirli, quando al parer mio, e del P. Grandi, e di 
molti Valent* uomini , è indifferente lo fcrivert; quella • 
voce coll’afpirazione, o fenza: effendovi ottimi, ed 
accurati Scrittori , che ulano Hetruria , ed Hetrufcì 
coll’ H , alla qual lettera fi rifèrifeono ancora ne* Lef- 
fici d’Aldo Manuzio, del Pafferazio, del Voflio, del 
Facciolati; il che non avrebbero fatto quelli dottilfi- 
mi uomini , le ciò riputato avellerò errore. 

9. Il medefimo Demjìero , l’autorità di cui voi 
rinfacciate al P. Grandi, non ebbe difficoltà di feri* 
vere Hetruria in una lettera in data di Pila id'tbus 
Junii 1618. in cui raccomanda al Sig. Card. Carlo 
de’ Medici l’ Opera di-GiovanmJKjfcgqfi {òpra riniti- 
tuzioni di Giuli intanò, é fi vede flathpata , dopo la 
Dedicatoria dell’ Autore , in elfo libro : lllu Eri fimo 
Principi D. N. Carolo S. R. E. Cardinali Medìceo Se- 
reni ff. Mag. HETR. D. D. N. F. F. Thomas Demfie- 
rus J. C. S. D. E nell’Opera dell’antichità Roma- 
ne ftampata dallo lleflb in Parigi del 16 ij. fi legge 
alla pag. 9. accìvit HETRU SCOS ■ pag. 17*- lnter HE ‘ 
TRUSCOS , & Romanos . pag. 217. HETRUSCI fuerunt: 
ad HETRUSCOS: bolìibus HETRUSCIS : in HETRU • 
RI AM: e due volte HETRURIA populis , e di nuo- 
vo HETRURIA. pag. 208. HETRUSCI , ed HETRU- 
RIA; e così altrove: benché ancora indifferentemente 
nell’Opera medefima, anzi nella fleflà pagina, e co- 
lonna, fi' trovino fcritte quelle voci lènza l’afpirazio- 
ne. Sicché Tefempio del Demftcro giuftifica, e non 

con- 
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condanna I’ ortografia del P. Abate Grandi . 

io. Vi porrei citare ancora moltilfimi palli di 
Pietro Angelo Bargeo , di Pietro Adriano Vanden 
Broek, di Giulio Bullengero, di Paganino Gauden- 
zio, del Berigardi , del Chefio, tutti già Profefi'ori di 
quella Univerfità di Pifa , da’ quali è flato quali Tem- 
pre praticato di Tcrivere Hetrurìa , ed Hetrufcus coll’H. 
Ho vedute ancora dell’ Opere Originali del Chimentelli, 
già Umanilla, ed Antiquario celebre di quello Studio, 
nelle quali di proprio carattere fono fcritte le dette 
voci, ora coll’H, ora fenza; ed in alcune lettere pu- 
re originali del famofo Niccolò Enfio al detto Chi- 
mentelli fi offerva lo Hello. Ma, che più? Voi me- 
defimo già ne approvalte l’ufo, facendo (lampare in 
Pifa del 17x7. da un voflro Scolare, e Commenfale 
quelle Teli intitolate Definitiones juris civili! , nelle 
quali fi vede dato al Sig. Auditor Neri il titolo: Ma- 
gno HETRUR1AL Duci a Confili:! , e nella Dedicato- 
ria fi legge : HETRUR1AM incolimm . 

ti. Il celebre Sig. Dottore Lorenzo Legati, Zio 
materno del P. Abate Grandi, come fi ricava dall* 
Ecloga premelfa a’ Vivianei llampata in Firenze del 
J 699 , in cui s’introduce Dubeno (che è il nome pa- 
florale fra gli Arcadi di elfo P. Grandi) rammenta- 
re una Sampogna datagli da Caterina Legati fua Ma- 
dre , con quelli verfi: 

Hanc mibi jam puero CATHAR1S dulcijfima Mater , 
Optima LaURJGERJ CATHAR1S germana GALETl 
Sponte dedit ,FRATRISgUEfonum fe audire putabat , 
Si vel inexpertis tentarem inflare labelli! &c. 

Quello gran Letterato, dilli, ottimo Poeta latino, 6 

gre- 
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greco, ed eruditismo Antiquario, e Profèflbre pub- 
blico di Lettere Greche nell’ Univerfità di Bologna, 
nel fuo Mufeo Cofpiano (l. 4. c. 18. pag. 417.) appor- 
ta una medaglia battuta in Firenze del MDLXI. in 
onore del Duca Cofimo, in cui fi rapprefenta una 
Donna in piedi, con un Infegna militare nella delira, 
ed il Cornucopia nella finiftra, da una banda il Leo- 
ne, dall’altra una coppia di Giovenchi, col motto 
HETRXJRIA PACATA, e poco Cotto (cap. r9.p4g.435J 
fa menzione d’ un medaglione di maflima grandezza, 
in cui la gran Duchefla Criftina di Lorena, fi nomi- 
na Cbrìfìiana Prin. Lotb. Mag. Dux HETRUR. quan- 
tunque in altre moltiflìme fi legga, appreflò il mede- 
fimo, ETRURJA , fenza l’ afpirazione . Si rammenta 
altresì dallo fteflò (/. 3. cap. 30. pag. 310. & in fpecim. 
Mufai Poctr. pag. 18.) una Legge creduta delle XII. 
Tavole (ma piuttofto un Senatufconfulto mentovato da 
Cicerone) in cui fi ha HETRURJAì, Principes difcipli- 
nam docente , e fi rapporta colla Aefla ortografia dal 
Forflero ( bifì. jur. I. 1. cap. xx.) anzi dal medefimo 
Demftero è ricordata , leggendola però nel numero del 
meno: HETRUR 1 A Principe 1 difciplinam doceto. 

ix. Che fe le antiche lapidi efprimono.£ 7 \Rt/.R/.<f 
lènza H, quello prova, che fi pojja , non che di ne- 
celfità fi debba cosi fcrivere. Per compenfo fi trova 
ancora nell’ antiche ifcrizioni efpreflò HAVE per AVE 
appreflò il Fabretti (cap. 3. dal. n. zi. al 27.) anzi in 
una fola vi fi replica ben quattro volte (0. 28.) e vi fi 
legge ancora CHORONAM per CORONAM ; ed altro- 
ve HaVETE per AVETE (0. IX. pag. 1x1.) La buo- 
na ortografia non fi deve imparare dagli Scarpellini , 
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che troppo frequentemente ftorpiano le parole» e Ce vo- 
lete dar loro retta , vi troverete bene ttpeflò un BOS per 
Voi, un COJUS , oCOJUX , o COJlfÙX per Conjux 
( Goti infcr. Etr. pag. 8$. } e limili ftravaganze. Anche 
Mediolanum fi trova fcritto nelle vecchie lapidi MEDIO-. 
LAN JU M , ficcome per Medioìanenfts fi legge MEDIO - 
LANIENSIS apprettò Gian Mario Mattio Antiqua- 
rio di Brefcia ( opin. /. 3. cap. 3 a.). Per quefto dovrà 
egli condannarli chi fegue il folito coftume di feri vere 
Mediolanum , Medioìanenfts ? Gli antichi marmi hanno 
pure ARRETRI M, ARRETINUS , con doppia R, co- 
atte nota il Demftero ( Etr. Reg. I. 5. cap. 7. ) avverten- 
do però, che fuole fcriverfi con un R foio , come pratica 
egli fletto in molti luoghi : latini tamen frnphcì R effe- 
runt. Ma che occorre piò diffonderò in una cornetta, 
che non vale l’H» di cui fi difputa? L’ortografia non 
è Arte, che da certi, ed invariabili principi dipenda, 
ma per lo piò con fuet udini fervit , ideo fepe mutata eli % 
come dice Quintiliano ( Inpit. orat. 1 ih. 1. cap. 7.) e pe- 
rò non ha regole fitte, nè può giudicartene co’ precetti, 
ma ttolo con gii ettempli autoritari dall’ufo. 

CAPITOLO VI 

Non effere giufta la Querela del Sig. Tanuccì , in propos- 
to della riconvenzione fattagli , circa la voce 
Tranfubftantiacio ufata dal Blefenfe. 

t. Tonalmente in quella prefazione (pag. XLl) vi 
1 lamentate, d’ettère flato ri pretto dal P. Grandi 
per aver prodotto un argomento ereticale , ammonendovi, 

G che 
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tbe dovevate piatto fio confutare gli Eretici coll’ autori A 
di Pier Blefenfe, da cui apparìfce efprefla la Trafu flangia- 
jbrte in quelle parole : pane , & vino TRANSUBSTAN • 
TIAT1S, vinate verborum calefìium , in Corpus,& San - 

guinem Cbrilìi ; col qual luogo del Blefenfe fi confutano 
gli Eretici, i quali pretendevano un tale vocabolo, ed 
il mifiero lignificato con eflò, inventato, e propofto per 
la prima volta nel Concilio Lateranefe fiotto Innocenzio 
III. dell’anno ni 5. Voi avendo veduto nelle note fat- 
te dal Buseoa quell’Epifiola di Pier Blefenfe, poterli 
con ella fmentire gli Eretici, inoltrando loro, che la 
Chiefia Cattolica, avanti di tale Concilio, non fiolametw 
te credeva la fofianza del Miftero lignificato con quella 
parola , come rifipondeva il Card. Bellarmino prima che 
fi ficoprifie quella lettera di Pier Blefenfe, ma che fi 
ferviva dello fteflò vocabolo per efprimerlo : in vece di 
fervirvi di tale notizia contro gli Eretici , ve ne Cete 
fervito, per provare contro il P- Grandi, che quella 
lettera, dove fi nominavano le Pandette, folle aliai po- 
fteriore all’anno ir6o, e potcffe elTere fcritta dopo il 
fuddetto Concilio Lateranefe, perchè vi era efpreflà la 
voce di Trafuftanziazione , inventata , al dire degli E- 
retici, in quel Concilio. 

a. Quindi è , che voi dopo di avere molto difcorfo 
circa l’epoca delle lettere del Blefenfe, ricoppiando dal- 
la relazione iftorica della vita di lui , fatta dal Cuffan- 
villa, varie notizie attenenti a’ fuoi viaggi, ed alle fue 
lettere, concludelle ( Ep . ad Accad. Etr. pag. 14.) che 
non vorrefie più difputare del tempo di quella Lettera, 
e volentieri tralafcierefte l’argomento di coloro, che fo- 
ce dì fentimento diverfo da noi nella Religione, fe non 

ave- 
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avelie da confutarlo: Noi lem de bujus epifiol te avo lofi ? 
giut deputare , & lubens praterìrem argumentat toner» CO* 
rum y qui de Religione diverfa fentiunt a nobìs , nifi m'tbi 
effet refutanda . Pare veramente, che quella promefla 
riferir fi debba alla Confutazione degli Eretici , fé fi ha‘ 
riguardo al conteflo di quelle magnifiche parole : ma fet 
vogliamo Ilare al fatto, l’efito medefimo ci dimoflra» 
che l’avete voluta riferire alia Sentenza del P. Grandi da 
rijiutarfì y e non a quella degli Eretici, in ordine a cur 
appena efponefle lo flato della contefa, coll’antica ri- 
fpofta de’ Scrittori Cattolici , che fubito vi voltate a 
cavate dalla Lettera di Pier Blefenfe argomento contro 
il detto del P. Grandi, non conto» l’Ereticale opinione, 
che doveva in vigore della flefla Lettera rifiutarli.-* '' 

3- Ecco le voflre parole immediatamente feguentì 
alle di già riferite: Obfervarunt illi (Gli Eretici), dum 
omnem lapidem movent , ut evertant unanimem major uni 
nojlrorum , & faculorum omnium , quei! res Cbriftiana fìc- 
tit , fententiam , de panir in Corpus , & vini in Sanguinei n 
Cbrifii D N. converfione, qua in Cbriftianorum fa cr fido 
per agitar yTranfubfìantiationis verbum , quo è a indie atur, 
nullibr lìbrorum veterum reperir i, & in Concilio Lutera- 
ne n fi , cui Jnnnocentiui 11 L prafuit, anno 1115 primum 
exeogitatum effe contendunt . Fin qui rimane efpofla la 
difficoltà degH Eretici. Segue l’antica rifpofla data dà 
chi non aveva veduta la lettera di Pier Blefenfe , dà 
cui fi dimoflra l’infuffiflenza di quella offervazione de* 
Novatori . Futile boc obftaculum facili removit Rober- 
tks Bellarmìnus ( tom . 3. /. 3 de Eucbarifi. cap. 23 ) cu- 
jus refponfa al H multi exfcripfèrunt , cedens Adverfariis , 
boc quidem verbum non effe ilio Concilio vettsfìius , rem ta- 
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men notata fuiffe veteribus omnibus , do Sì è confrmans , 
eamque a Cbrijìian * Religionis Antijlitibus , effe verbìs 
. Buie proximis defignatam . 

4 Qui, fé volevate confutare gli Eretici coll’auto» 
ma del Blefenlè , dovevate aggiungere , che fàlfo era il 
fuppofto dell efferfi adoperata non prima del Concilio 
Lateranefe quella parola di T rafufìan^ia^ione , moftran- 
do che nella Lettera 140. di Pier Blelénle fcricta da 
cinquant' anni prima, ritrova vafi lo fteflò vocabolo nell* 
addoctto cello pane , & vino tranfubfìantiatis &c. e nell* 
altro accennatovi dal P. Grandi (Vindic. pag. io.) pre- 
fo dallo fteflò Blefenfe (ferra. 38.) ove dice, che col 
miniftero de Sacerdoti panis & vinum in carnem Cbrifti 
tranfubfìantiatur: ficcome potevate aggiungere in tale 
propofito , che per fino cent' anni avanti era flato adope- 
rato lo fteflò vocabolo da Stefano Vefcovo di Audun, 
che fioriva del 1 107, appreflò di cui (opufe. de Sacrata. 
Alt. cap. 14.) s’introduce Crifto, che pronunzia le pa- 
role Eucariftiche, con quella chiofa: quafi diceret : Pa- 
aem , quem accepì > in Corpus rneurn tranfubfiantiavi . 
Quelle, e limili autorica erano da inculcarli , fe coli’ 
occafione della Lettera del Blefenfe , avevate talento di 
confutare gli Eretici. 

5. Ma voi che avete fatto? Dopo le parole vo- 
lire già di fopra riferite , ci avete inafpettatamente con- 
cililo, che la Lettera di Pier Blefenfe polla crederli 
Icritta dopo il Concilio di Luterano , giacché vi li trova 
in eflò adoperata la voce Tranfubfìantiatio , creduta da- 
-• gli Eretici nuovamente inventata fotto Innocenzio III. 
Bis ita pofitisy efficitur , ut polì Conciliata ijlud Luterai 
nenfe BUfenfn Epifiolam 140. fcripfijfe vide a tur : nata in 
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ea extrema bète verba funt ite. Onde dall’ i potè fi degli 
Eretici, che fòfle in eflo Concilio inventata la parola 
controverfa di Trajuflanziayone , cavate per confeguen- 
za , che 1 ’ Epifiola del Blefenfe, in cui fi vede tale pa- 
rola, fia pofteriore al Concilio, approvando così l’erro- 
neo fuppofto degli Eretici, in vece di redarguire quelli 
della fallirà dell’ opinione loro, col documento appunto 
di quella medefima Epifiola, giacché voi lidio, per al- 
tri nfcontri , fiere poi collretto (ivi pag. 16. )a ricono- 
fcerla veramente più antica del Concilio Lareranefe. 

6 . Quello fu quello, che replicò il P. Grandi , e vi 
rinfacciò nel luogo da voi accufato ( Vindic pag. 9. ) ; nè 
parmi , che in ciò abbia egli punto ecceduto i termini , 
o della ragione, o dell’onellà, e modeltia : perchè cer- 
tamente quella vollra maniera di difeorrere, in nulla 
fcrviva a confutare gli Eretici , come vi eravate propo- 
fto. E pure con faccia intrepida, nel rifpondere alla 
riconvenzione giuftiflima del P. Grandi , fcrivete a let- 
tere di fcattola quelle quattro parole della vollra non 
mantenuta promelfa, NISI ESSET REFU. 

TANDA , gettando quella polverenegli occhi a’ Letto- 
ri, perchè fi credano, elfervi fatta a gran torto quella 
riprenfionc dal P. Grandi; efclamando poi mezzo in 
volgare , e mezzo in latino : eflere quello un oltrepaffa- 
re i termini della verità , e un volere , che et fi non dixe - 
rim, ita b abear quafi dixerim. Soggiungete poi, che 
parlano i due libri: ed io a quelli ben volentieri mi ri- 
metto, facendone Giudici tutti quelli, che nè per voi, 
nè per il P. Abate fiano appa {lionati , o prevenuti , e 
non fiano tanto femplici, da lafciarfi dare ad intendere 
il bianco per nero, ed il nero ncrifiimo per bianco. 

CA- 
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CAPITOLO VII. 


Confutazione di ciò , che nel capo i. del lib. i. apporta il 
! Sig. T anucci in proposto dell' effere Ivone Autore non 

folamente della Panormia , ma ancora del 
voluminofo Decreto attribuitogli. 

* 

- t. ITI Ermi nata finalmente la voftra lunga Prefazione, 

JL Damo giunti al primo capitolo della voftr’ Ope- 
ra; ficchè ora folamente comincia il buono: le co fé fin* 
, , ora dette erano per antipafto, e per traftullo.. Ma che 

veggo ? Cominciate in quello primo capitolo a confir- 
tare ciò , che aveva detto il P. Grandi nelle fue Vindi- 
cie all’ultimo capo, per rifpofta alla giunta, da voi 
pubblicata dopo la flampa del Libello di Lucca , per 
collocarli nel fine di cflò . Se fate così tutte le voftre 
cofe a rovefeio , non mi maraviglio più della gran pag- 
lione, che moftrate pel Granchi: ma poco alla fine m* 
importa , che andiate innanzi , o indietro , o attraverfò 
quà e là fe nrrendn. j g | ter rò dietro alle voftre pedate; 
e le non ci farà ornine , e accaderà fpeflb di ritornare 
fu le medefime orme, e ritoccare più volte la ftefla 
corda, voi ne avrete la colpa, che me ne date il mori- 
vo nella confufa difpofizione delle voftre oppofizioni. 
Orsù, lafciamo le cerimonie, e veniamo al punto, che 
ora mettete in campo. 

x. Pretendete dunque (pag. i.) Effere Ivone Auto * 
te del Decreto , ove fono rammentati , e ufati i libri delle 
' Pandette. Ma quante volte vi fi ha da ripetere la 

ftefla canzone , cioè , che appunto lo feopo del P. Gran- 
di, come di fopra li è detto (cap. 2. n. 1.) era il far ve- 
dere 
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d ere r ufo delie Pandette molto anteriore al facete ggio d* 
Amalfi ì Quante volte vi fi ha da replicare , che il P. 
Abate folo per incidente, ed in maniera di dubbio, fi 
era obbiettato , che forfè la più antica efprefla menzio- 
ne delle Pandette intorno a que’ tempi , dovevafi a Pie- 
tro Blefenfe , Quantunque alcune leggi di effe foffero ram- 
mentate nel precedente fecolo da lvone ? ( Ep. de Pand. 
pag.. 11.). Se egli non na ciò riputato, come voi vor- 
reste, un certo argomento, dell’ edere nota fin d’ allora , 
ed a tutto parto ufata l’Opera intiera delle Pandette, 
come per altro avrebb’ egli defiderato , per vantaggio 
dell’idea propoftafi,fu perchè, da una parte fapeva > 
quanto più fi ricerchi, di quello, ohe a voi pare, per 
concludere di certo una propofizione, fapendo meglio 
di voi dirtinguere tra gl’indizi evidenti di una verità, 
ed i meramente probabili: e dall'altra parte lo tratten- 
ne dal precipitare quel giudizio l’autorità del Bercman- 
no, più pratico di voi in quella materia delle Pandette, 
con avergli fatto offervare , che poteva lvone in qual- 
che fquarcio imperfètto de’ Digefti aver lette le Leggi 
da lui citate: potuit tane folam PandeSlarum laciniata 
babuijfe , die’ egli ( Hi fi. Pand pag. 23 5 J 

3. Quindi è, che quando voi allegarte quella filza 
di tedi cavati dal Decreto attribuito ad lvone, per con- 
. vincere il dubbio del P. Grandi irragionevole, e moftra- 
re, che forte certo, aver avuta quel Tanto Vefcovo pie- 
na notizia de’ Digefti, fi rife il P. Abate nelle Vindicie 
{pag. 6 4.) della' voftra vana fatica, proteftandovi, che 
vere, o fai fe fodero le votlre allegazioni, per lui era 
tutt’uno, eflendochè , quando lvone abbia avuta contez- 
za di tutto il corpo delle ^Pandette, l’avrà avuta ap. 
* punto 
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punto dal fuo Maeftro Lanfranco , «ode verrà a confer- 
mar fi la Tua Temenza, ficcome ancora l’ opinione-di lio- 
nato d’ Arti, fvanendo le ragioni, che pareva vi fodero, 
di dubitare in contrario. Quello è il fenfo legittimo 
delle Tue latine parole : Incajfum laborat ( 11 Dottore da 
Stia ) nam five qua opponit vera fint , ftve falfa , perinde 
e fi . Habuerit Ivo totarum , ut ipje aiti P andeEl arum 
notìtiam: illam ab ejm Magi Aro Lanfranco bauferìt ; at- 
que bine confirmabitur mea fententia (Se . 

4 . Nè fu già quella una Rifpofta data , come voi 
dite (pag. x.) per modo di fuggitivo: ma in maniera di 
chi (la forte in ciò , che nel fuo libro ( Ep. de Pand pag. 
49 J aveva già accennato, dicendo: imo potiut nofira 
fententia, de Pandelìif ante (aculum XII. jam reperti! , 
(f a B. Lanfranco primum Bononia explica tit , aptiut 
conducit , fi ablvone Lanf ranci ipfiut difcipulo , fub eodem 
Pandetìarum nomine commemorata fuerint , atque ab a- 
liit coavi s fcriptoribui , aut ab eo f acuto minui remoti!. 
E % ben vero , che per darvi il vollro conto fino a un fi- 
nocchio, come era dovere, a quella Tua principale ri- 
fpofta ne foggiunfe un altra, con avvertire, che non 
erano poi convincenti le voftre prove: si perchè poteva- 
no que’ tedi eflere da altra mano flati aggiunti dopo: e 
sì perchè non era certo, eflere il Decreto Opera ficura, 
C fchietta d’ivone, per le ragioni da lui ivi addotte, le . 
quali non vengono da voi baftevolmente in quello capi* 
telo confutate; anzi chiunque Io legge attentamente, ri- 
mane piò incerto di prima, fe il folo Decreto, o la fo- 
la Panormia , o pure amendue l’ opere debbano attri- 
buirli ad Ivone , eflendovi Autori , che difendono qua- 
lunque delle dette Temenze; e però refta in piedi l’af- 

ferzio- 
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ferzione del P. Abate , non poterli avere per indubi- 
tato , che il Decreto fu d’ Ivone , e che voi non ave- 
te concludentemente provato ciò, che il voftro impe- 
gno portava. 

5. Il dire, come voi fate, che ognuno finora ha / li- 
mato vero parto cT Ivone il Decreto , e che nuova , e 
nella Storia Eccìefiafiica non più udita opinione è que- 
fia y che il P. Grandi ha in quefia oc cafone inventato , 
del doverli la fola Panormia attribuire ad Ivone, non 
mi pare che convinca , non poter elTer vera tale fen- 
tenza , quando altronde li provi ben fondata . Il tem- 
po è galantuomo, e fcuopre, molte co fe eflèr vere, 
che llimavanfi falfe. Ogni cofa vuole principio, ed 
ogni opinione ora vecchia, una volta fu nuova. Ma 
che direte voi, fe vi provo, effere falfo, che quefia 
fenten^a del P. Grandi fia nuova? Che direte, fe vi 
inoltro elfere Hata quella la comune opinione avanti il 
x$6i, in cui da Giovanni Molineo fu dato fuori la 
prima volta in Lovanio quello pretefo Decreto d’I- 
vone in 17 parti divifo? 

6. Certamente avanti quella edizione non li par- 
lava d’altr’ Opera, che della Panormia , detta anch* 
elfa Decreto d' Ivone, divifo in 8. fole parti. Quella 
era quella, di cui, avanti Graziano, li fervivano i 
Canonilli , e di quella fola , come di vera Opera d’ I- 
vone , li fervi Graziano medefimo . Quella , e non il 
Decreto divifo in 17 parti, come fauamente dice il 
Cave (hìfi. litt. ad ann. 1091 ) e dopo di lui l’Ou- 
dino {de fcript. Ecelefi tom. x- ad ann. 1100) fu Itam- 

£ ata in Bafilea del 1499. in 4. e pofcia del 1557. in 
rovanio in 8. col titolo Panormia , feu Decretum D. Ivo • 

H nit 
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nif Carnotenfis Epifcopi . Dal quale Fronti fpicio ap- 
pari Tee , che non altro Decreto in quel tempo fi at- 
tribuiva ad Ivonc, che la ftefla Panormia. £ lo ftef- 
fo Gio. Molineo nella Prefazione al pretefo Decreto 
d’Ivone ftampato del 1561 in foglio, divifo in XVII. 
parti , cavato da un Mfll datogli da F. Bernardino da 
Frefneda Confeflòre del Re di Spagna , aflèrifee che pri- 
ma era incognita quell' Optra , e che fi era fino allo- 
ra creduto, che la fola Panormia folle il vero Decre- 
to d’Ivone: come fi farebbe altresì feguitato a crede- 
re, fe quel Frate, ritrovando l’altro Decreto più am- 
pio, non avefle data occafione di mutar parere, ed 
abolire quell’opinione così radicata, che da elfo Mo- 
lineo, per fua cortefia, chiamali Errore , acciocché 
potefle avere maggior fpaccio l’Opera da lui pubbli- 
cata, in concorfo della Panormia , che 4. anni avanti 
nella ftefla Città, da un altro Profoflore di quell’ Ac- 
cademia , fi era divulgata . Ecco le parole della fud- 
detta Prefazione: adeo ut in banc boram omnibus ere - 
ditum fst , exiguum illum libellum , qui titulo PANOR - 
MIAi Jvonh pa/Jim circumfertur , effe ipfum AUTHO- 
GRAPHUM . Et etiamnum omnes creaeremus , nifi tu 
Reverende Pater Confeffor , hoc reperto , nobis bunc er- 
rore» eripuiffer . 

7. Direte voi più adeflo, eflere nuova , ed inudita 
1 * opinione del P. Grandi, quando lo fteflò primo Auto- 
re dell’oppofta fentenza, fchiettamente conféfla, eflerfi 
fino a quell’ora creduto ciò, che il P. Abate ora pro- 
pone? Ma intanto, voi mi replicherete, il Molineo 
chiama la vecchia fentenza Errore . Piano di grazia ; 
una cofit per volta . A buon conto quefta è la vecchia 
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opinione, tenuta da tutti pel corfo di 470, e pi il anni: 
e la vodra fentenza al contrario è la moderna , che cor- 
re da 168 anni in qua {blamente. Quale poi fi a la ve- 
ra, orora l' elimineremo . Chi intra prefe a (lampare 
il Decreto più ampio trovato nel MA', del Frate Spa- 
gnuolo, dovea ben darfi ad intendere, che la mercan- 
zia da lui efpoda era la vera, e che l’ altr* opera , pò- 
chi anni avanti dampata nella dedà Piazza, e che ave- 
va gran corfo, non lode la buona: quindi fu fàcile, eh* 
egli s’ immaginale , edere la Panormia un femplice 
compendio della grand’Opera d’ Ivone, cioè dell’ a d'erto 
Decreto , che quantunque più perfetto e compiuto, fode 
dato medò in un cantone, ed abbandonato, correndo 
tutti a provederd di quel picciolo edratto. Quum li- 
Irorum multit udine , ac magnitudine (fono parole del 
Molineo nella fuddetta Prefazione) non omnes perìnde , 
Ut jìt , afficcrentur , non defuit qui in arfliorem formulam 
protinus univerfum Autborem contraber et : quo compendio- 
io , quum fludioft plurimum uterentur , facili accidit , ut 
Jvonis noftri labores in oblivionem venerint , & tantum 
non ìnterciderint ; adeout in bone horam omnibus credi- 
tum ftt ite. come fopra. Ecco tutto il fondamento, 
per cui d cominciò a credere, che la Panormia fode 
un compendio del Decreto d’ Ivone, e non piuttodo il 
Decreto fi riputade,come più ragionevole dato farebbe, 
un amplificazione della Panormia d’ Ivone. 

8. Si cominciò poi a dubitare, che la Panormia 
fode il compendio fatto da Ugone Catalano, o piutto- 
fto di Chalon, di cui parla Vincenzio Belvacenfe (fpe- 
cul. bìfì. I. 25. cap. 84.); Ma fe fi efamineranno bene le 
di lui parole, fi vedrà, edere vana queda congettura, 

H a ben- 
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benché adottata, e difefa dal Pagi ( crii . Baro n. ad anse. 
1117 ). Dice adunque Vincenzio del fuo paefano Ivo- 
ne poi Vefcovo di Chartres. Hic inter alia laudabilia , 
qu<t fecit , Decreta Apoftolica ABBREVIANDO COM- 
P 1 LAV 1 T , & ordinavit . Quod quidem pria: lfidorus in 
unum MAXIMUM VOLU MEN redegerat , nec fine 
MAGNO SUMPTU tranfcribi poterat . Hic autem & 
ipfa Decreta Apoftolicorum ABBREVI AVJT , & per ca- 
pitala diflinxit , éf multa s fanti or um Dottor um fententiat 
ad ea capitala, pertinente s pariter inferuit . Hic liber De- 
cretar um Ivonis apud noi pluribus lodi reperitur: qui , 
quoniam ipfe quoque non parva quantitatii , non efl facile 
portatili ! , Hugo Catalaunenfis ex eodem VOLU MINE 
ABBREVIATO libellum portatilem legitur compofuiffe > 
qui & ipfe apud noi ejl , & SUMMA DECRETORUM 
IVONIS appellatur . 

, 9. In quello luogo di Vincenzio, oltre il determi- 

narli , come olfervò Baluzio ( praf. in Dial. Ant. Aug. 
de Emend. Grat.) il titolo dell’Opera di Ugone, efl'ere 
Summa Decretorum Ivonis , molto diverlò da quello di 
Panormia Ivonis , che è negli antichilfimi MlT. della Li- 
breria Vaticana , e di quella di S. Vittore di Parigi , 
conviene ancora por mente , che 1 * Opera de’ Decreti 
d Ivone , rammentata nel principio dell’ addotto palio, 
non può edere il Decreto groffo divifo in 17. parti, che 
và ora lotto il nome di elfo, qualificandoli quell’opera 
lcritta da Ivone per una abbreviamone , e compilazione 
di Decreti Appollolici, e per un opera minore di quella 
d’Ifidoro, che non poteva!! trafcrivere fruga gran fpefa . 
Chi ha veduto il Decreto attribuito ad Ivone , divilò 
in 17. parti, e l’Opera d’Ifidoro,e la Raccolta di Bur- 

cardo, 
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cardo, ben avrà potuto offervare, non eflere quello 
punto minore di quelle , anzi alquanto maggiore . Dun- 
que Vincenzio intende quivi parlare della fola Panor- 
mia , che è più piccola , almeno per la metà , del fud- 
detto voluminofo Decreto, la quale Panormia non ef- 
fendo però di mole così piccola , che elfendo fcritta in 
mezzano carattere polla portarli agevolmente in faccoc- 
cia , come ora llampata con carattere aliai minuto , c 
ridotta in ottavo, appena comodamente vi cape, perciò 
quell’ Ugone di Chalon fi prefe la briga di maggior* 
mente compendiarla, per farne un ellratto portatile. 

io. Se dunque Vincenzio Belvacenfe attribuì un O- 
pera fola ad Ivone, e quella non può elfere quel De* 
creto tanto diffufo, che da Gio. Molineo llampato fu 
fotto nome d’ Ivone, mala fola Panormia, che è un 
Volume più rillretro, quale ce lo deferive il fopramen- 
tovato Autore, chi può mai dubitare, che la fola Pa* 
normia debbafi riconofcere per opera legittima d’ Ivo- 
ne? E come può fu Ifi fiere ciò, che và conjetturando 
il Baluzio, che prima Ivone componelTe la Panormia, 
e poi animato dal buon fuccellò di quella, ne facelfe un 
Volume maggiore, chiamandolo Decreto? Cum vide- 
reti die’ egli ( praf. ad Dial. Ant. Aug. cit.) Panortniam 
fuccejfum bah riffe profperum , & commendar i ob ut Hit arem 
fuam , putavit aie ftfìendum non effe , adeoque majus oput 
aggrediendum . Ballava, che Ivone rimandarti: i Letto- 
ri curiofi di più ampia Raccolta al volume maggiore 
di Burcardo, in cui lì farebbero foddisfati quelli, che 
dal faggio della fua Panormia invogliati follerò di più 
abbondante copia di Canoni : fenza che lì prenderti: egli 
Hello la briga di ampliare ciò, ebe aveva compendiato, 

e rim- 
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e ri m parta re T opera fua , allungandola il doppio» con 
ritenere la rterta prefazione di prima. 

11. Tanto più poi fovverchia dovea parergli una ta- 
le fatica, quanto che il gran Decreto attribuitogli è poco 
differente dall’ Opera del fuddetto Burcardo , avendo di 
più folamente ciò, che appartiene alla confutazione de- 
gli errori di nuovo infòrti nel fecolo XI. e qualche cita- 
zione di Leggi fecolarefche : le quali due cofe già erano 
nella Panormia: Catoroque enim omnia , dice Gio. Moli- 
neo nella Prefazione al Decreto d’ Ivone da lui propa- 
lato, fi hanc Dogmatum appendìcem exceperis , TOTl- 
DEM PROPE VERB1S , ac NE ORDINE QUI- 
DEM TR ADEN DI ADMODUM DIVERSO , penet 
BURCHARDUM aque reperias . E poco fotto. Quod 
vero ad metbodum , tradendique vìam , ac rationem per - 
tinet , eadem bic piane e fi , qu<e in Burcbardo , ut dixi : 
quo ne prolixior quidem , copiofiorque erat futurus , modo 
Dogmatum corrollarium abejfet . Sicché badava fare fcri- 
vere delle copie di Burcardo, fenza che Ivone perdeffe 
il tempo in ampliare la fua Raccolta di Canoni ; il che 
era contrario alla fua prima intenzione, che fu, come 
dice il Belvacenfe, di abbreviare , e compilare i Decreti 
Apportolici , e farne una fbmma , che con minore fpefa 
potefle traferiverfi, di quella, che bifognava pel Decre- 
to d’Ifidoro, o di Burcardo. 

ii. Aggiungo, che nel Decreto attribuito ad Ivo- 
ne fi trovano fovverchiamente ripetuti intieri capitoli 
colle rteffe parole: cosi il capo 76, ed il capo r86. del- 
la parte XVI. è il medefimo: fimilmente il capo 78, ed 
il capo 171 della rtefTa parte dicono lo rteffo: altresì 
nel capo 18 1, e 187, (che pure fono tanto vicini) fi ri- 
pete 
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pete il medefimo: come ancora nel capo 79, e nel 175 
della detta parte Sedicelima , in cui appunto cadono le 
controverfe Leggi delle Pandette: e così altrove può ri- 
/contrarli la ftefla Battologia. Ed a chi mai potrà per- 
suaderli, che il Santo Vefcovo tanto s’invanilTe del buon 
cor/ò , che aveva la Panormia , che cercalTe di Sare 1* 
Opera ancora piò voluminosa , con rimettere in campo 
le llellè co Se poc’anzi dette, per moltiplicare i capitoli, 
e guadagnarli dalla maggior mole dell’ Opera maggiore 
applaufo? Non era capace il faggio, e Sant’uomo di 
/inaili puerili artilìzj, nè della debolezza di tali paflìoni. 

13. Avverto ancora , che molto impropriamente 
avrebbe operato Ivone, Se alla maggiore Sua Raccolta 
avelie lafciato il nome Solo di Decreto , ed alla minore 
dato il titolo piò SpecioSo di Pannomia , 0 Panormia , 
cioè Compleffo di tutte le regole, o norme Ecclefialtiche: 
onde li fa torto ad Ivone medefimo, nel riconoscere per 
opera di lui , non Solo la detta picciola Raccolta nomi- 
nata Panormia , ma dì più l’altra maggiore, dove eflen- 
do molte più regole Ecclelialìiche , e Secolari rammaf- 
fate, inoltrato avrebbe poco giudizio, a non iltendere a 
quella ancora lo ItelTo nome di Panormia , colla giunta 
di amplior , & perfeSJior: eflendo quello uno di que’ ti- 
toli magnifichi, che da Plinio (praf. bift. nat.) furono 
chiamati lnfcriptiones , propter quas vadimonium deferì 
pojjity convenevole più all’opera grande e copiofa del 
Decreto , che alla minore, e più Succinta, la quale Sola 
ha conservato il titolo di Panormia , feu Decretum Ivo - 
nity giullificato per tanti antichilfimi Manoscritti Supe- 
riori ad ogni eccezione, quali non vanta l’altr’ Opera 
del maggiore Decreto. 


CA- 
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CAPITOLO Vili. 

* In profeguimento della fleffa materia, fi rifiponde 
alle difficoltà oppofle dal Sig. Tanucci . 

i, T 7 Engo adeflò ad efaminare ciò, che voi oppone- 
V te al P. Grandi , per impugnare la fentenza Tua, 
da voi (pag. 3.) chiamata Paradofjo. Aveva egli fatto 
offervare , che una fola Opera di Canoni è attribuita da gli 
antichi Scrittori ad Ivone. Compofuit infigne volume n 
Canonum , dice Sigeberto: e voi replicate, di non fape- 
re , perche quefta fola Raccolta d' Ivone fi debba intende- 
re per la Panormìa , e non pel Decreto , potendo le parole 
di Sigeberto convenire sì al Decreto, lì alla Panormìa. 
Potrei con pari ragione rifpondervi anch’io, di non la- 
pere, perchè voi col Pagi intender vogliate le parole di 
Sigeberto piattono del Decretei che della Panormìa. 
Ma voglio, che voi Hello colle voftre parole medefime 
moftriate la maggior ragione , che milita a favore di 
quefta, piò che di quello. Voi (pag. 4 .) dite, che il 
nome di Panormìa è in anticbiffimi Manofc ritti , come di 
quello della Libreria di S. Vittore narra il Baluxio , e di 
quello della Vaticana il Cardinal Cafanatta : e il Decreto 
è flato lungo tempo fen^a nome folenne. Dunque vi da- 
te qui da voi medefimo la zappa fu' piedi , raccoglien- 
doli da quelle premelTe , che la Panormia è Opera in- 
dubitata d’ Ivone, ed antichilfimamente a lui attribui- 
ta : ma non così il Decreto , di cui la prima fpecial no- 
tizia li ebbe folamente del 1561. da Giovanni Molineo , 
il quale ebbe da un Frate quel Manofcritto, ignoto pri- 
ma ad ognuno, che l’ Opere d’ Ivone ricercate avelfe. 

Che 
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Che però dicendoli da Sigeberto , da Rodulfb di Dia- 
ceto, da Vincenzio Bel vacenfe, da Tritemio, e da tant* 
altri, che Ivone fece una Raccolta di Canoni, non è 
verilimile, che ne facefTe due : ed elfendo manifelto per 
tanti licuri antichi rifcontri, ch’egli compofe la Panor- 
mia, bilbgna che i Fautori del Decreto abbiano la pa- 
zienza di ritirarli dalle loro pretenlioni fondate in titoli 
pià recenti , e però meno forti . 

a. Infultate poi al povero Abate Giovanni Trite- 
mio col Doviat, e col Pagi, parendovi, ch’egli non ab- 
bia fapute diftinguere le due Opere d’ Ivone , ma con- 
fufele in una , chiamando Panormia il Decreto , ed afc 
fermando, che di ella Panormia li ferviflero gli ftudio- 
fi de’ facri Canoni , prima che avelfero il Decreto di 
Graziano: e dite, che in nominare Panormia, volle in- 
tendere il Decreto; sì perchè vi aggiunte il principio Ex- 
ceptiones , che è il vero titolo del Decreto; e sì perchè ve- 
ramente di quello li fervivano i Decretici, non dell’E- 
pitome di elfo fatta nell’Opera piò riftrerta. Aggiun- 
gete poi di vollro, che Guarnero Rollevinc paefano, e 
contemporaneo di Tritemio, attribuita ad Ivone il De- 
creto folo: onde (pag. 5.) concludete che in Germania 
fi credeva allora , che Ivone foffe autore del Decreto , e 
v non della Panormia. Quello è quanto voi dite, per o- 
turare le chiarilTime ragioni addotte dal P. Grandi, ed 
imbrogliare così la materia, acciocché tra tante ciarle 
relti confufa la verità. 

3. Ma avere voi mai conliderato il titolo della Pa- 
normia llampata in Lovanio del 1557 dal Dottore Mel- 
chiorre da Vofmediano, dopod’eflcre intervenuto per 
ti anni al Concilio di Trento d’ ordine di Filippo II. Re 
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delle Spagne, a cui dedica l’Opera? Quello dice: PA- 
NORAMA, feu DECRETI} M D. Ivonis Carnotenfis E- 
pifeopi re flit ut um , corre FI um , & emendai um &c. Sic- 
ché la ftefla Panormìa benilfimo fi chiama Decreto , 
mercè i Decreti, e Canoni che contiene, diftribuiti in 
8. parti. Quell’Opera ftefla da alcuni è fiata detta 
Exceptiones , ovvero Excerptiones , dalle prime parole 
della Prefazione , polla dall' Autore fui principio di 
quello Libro: Exceptiones Ecclefiajìicarum Regularum , 
parrim ex Epiftolis Romanorum Pontifcum &c. Ecco 
perchè Rodulfo da Diaceto difle di Ivone Regularum 
EXCEPTIONES Ecclefiajìicarum in unum corpus adu- 
nava , benché della fola Panormìa intendere , di cui è 
propria quella Prefazione . 

4. In un antichilfimo Codice di quella ftefla Ope- 
ra d’ Ivone divifa in Vili. Parti , comperato già circa 1 * 
anno 1380 da F. Federico Frezzi dell’Ordine de’ Predi- 
catori Maeftro in facra Teologia, e poi Vefcovo di Fo- 
ligno fua Patria , e donato alla Libreria di S. Domeni- 
co di Foligno, dove attefta d’ averlo veduto, ed oflèr- 
vato il Rmo P. Abate D. Pietro Canneti, ora degnilfi- 
mo Generale dell’Ordine Camaldolefe, nella Diflerta- 
zione Apologetica fopra il Quadriregio, Opera del fud- 
detto Monfig. Frezzi ( JT. Xll ) mancando forfè la pri- 
ma pagina , in cui poteva edere notato il titolo di Pa- 
normia Ivonis , fi vede nel principio quella fola Scrizio- 
ne . Ìncipit Prologus Domui Tvonis Carnotenfis Epjfcopi - 
ColleEìiones Ecclefiajìicarum Regularum de Convenienza „ 
& difpenfatione earundem. Onde chi da quello MIT a- 
vefle intraprefo a dare alle ftampe quell’ Opera ; gli ave- 
rebbe facilmente dato il fuddetto titolo Col le Rione s &c. 

in 
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in vece di Exceptionet , o di Panar mìa . Tritemio poi, 
fecondo il Tuo folito, addotto il titolo dell’Opera di 
un Autore, ci aggiunge ancora il principio di efTa: 
onde dopo di aver detto (de Script. Ecclef.) che Ivo* 
ne fcripfit poli Burcbardum Vormatienfem Epifcopum em 
Canonibus SanSìorum COMPENDJOSUM DECRE- 
TI/ M, quo ante Cratiani tempora utebantur J uri fi ce , 
quod prcenominavit P ANORMJAM , libri t io. profegul 
allegando le prime parole di quell’ Opera: Exceptionet 
Eccleftafìicarum Regularum (Se. 

$. Ove è chiaro prima , che non intefe altamen- 
te l’ Abate Tritemio di parlare del voluminofo Decre- 
to attribuito ad Ivone, ma della fola più rìflretta 
Raccolta, detta Panormia , chiamandola compendiofum 
Decretum. Secondo apparifee, che i Decretifti avan- 
ti Graziano u fa vano la Panormia, al parere di Tri- 
temio, non l’ampio Decreto, che allora non era no- 
to ad alcuno : e però ben di Uè ( de emend. Grat. lib. 
i. dial. 9.) Antonio Agoftino, che lo fteflò Graziano 
Panormia fortaffie ufus efi , Excerptiones ( col qual nome 
egli intende il Decreto maggiore; non vidiffe exijlimo : 
e Giovanni Molineo ( non Carlo , come qui , ed altro- 
ve voi Io appellate, confondendo quell’ottimo, e pii£ 
fimo Cattolico, con un perfido Eretico, dalla Glie- 
la dannato) conferma pure, che di effo compendio!® 
Decreto, non del maggiore, da lui prima d’ogni al- 
tro pubblicato, fervivanfi gli Studiofi del Jus Canoni- 
co: ed avanti di effo Melchiorre da Vofmediano, nel- 
la prefazione della Panormia da lui riftampata, avea 
pur detto lo fteflò. 

6. Io terzo luogo fi fa mani fèllo, che non il P. 

I x Gran- 
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Grandi ha troncate a bello Audio le parole di Trite- 
mio, come voi ( pag . 6.) ardite di apporgli: voi ben- 
sì le avete alterate, per far dire quell’ Autore a mo- 
do voftro , fcrivendo: Exceptionet Eeclefiaflkarum re- 
gularum lib...., quali che Tritemio, dopo di aver 
fatta menzione della Panormia, nominafle ancora l’al- 
tra Opera Canonica d’Ivone lotto nome di Exceptio- 
net, divifa in non fo qual numero di libri: quando 
gli ftelfi Autori da voi citati, il Doviat, e il Pagi 
fi lamentano, ch’egli allegaffe un Opera fola di que- 
llo genere, o le confóndere amendue in una; e la 
verità fi è, che le parole Exceptionet (Se. non fono 
da Tritemio addotte, per indicare un altra Opera, 
oltre la Panormia , ma per addurre il principio di 
efla, confórme fi è detto; e però quella giunta {lib. . . ) 
è tutta di voftro capriccio. Che fe il P. Grandi, 
nel citare il paftò di Tritemio, addotto intieramente 
di fopra al fine del num. 4. fi fermò alla voce Pa- 
normiam , non paftando avanti colle fufleguenti paro- 
le, lìbris io. Exceptionet Eeclefiaflkarum regularum &c. 
non fu ciò, perchè temeffe, che il dieci fòlTe prefo 
per diciafette, piuttoflo che per otto , numero più vi- 
cino, e che così potefle accorgerli il Lettore, che Tri- 
temio parlale dell’ampio Decreto, non del riftretto 
nella Panormia; ma fu folo, perchè ballavano al fuo 
intento le parole allegare; ne voleva allora divertirli 
ad efaminare, fe quella citazione di libri dieci folle 
accaduta per errore de’ copilli, o de’ Stampatori, li 
quali poflòno di un arabica cifra ( 00 ) averne fatto un 
dieci arabico, cioè (io) come Ila nell’edizione di 
Francfòrt , che ho alle mani , e quindi può eflcre paf- 

fato 
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fato lo sbaglio in altre , nelle quali talora fi "fefprime 
col numèro (X) alla Romana: o pure fe quel nu- 
mero fòfl'e veramente fcritto così da Tricemio , il qua- 
le, oltre agli otto libri della Panormia, mettefie in 
conto per un altro libro la prefazione alquanto lunga , 
che fuole divjderfi in 43 capitoli, e per un altro f ap- 
pendice de’ Decreti d’ Innoccnzio II. fattavi dopo la 
morte d’Ivone, in cui fi tratta di co le totalmente 
aliene dall’argomento del libro ottavo, a cui vengono 
appiccicati que’ Decreti; e così numerafle dieci libri 
della Panormia , in vece di foli otto . 

7 Per ciò, che appartiene a Guarnero Rolle- 
vinc , è falfo, ch’egli attribuifca ad Ivone il folo De- 
creto voluminofo: fi conforma egli (fafcic. temp. ad 
ann. 1084.) a Vincenzio Belvacenle, fcrivendo così. 
Ivo Carnotenfis Epifcopus abbreviando compilavit Decre- 
ta ApoHolica polì lfidorum , & poft eum Hugo Catta - 
launenfis , poft quem Gratianut. Non veggo qui nomi- 
nata l’ampia Raccolta del Decreto, ma una Compi- 
lazione , ed Abbreviazione de’ Decreti Appoftolici , 
quale fi ha nella Panormia; fe pure voi non chiama- 
ile compendiare , quando d’ un Opera in ottavo , fe ne 
fa una in foglio di maggiore groflezza : nel qual fen- 
fo, fi potrà dire, che voi avete abbreviate nel gran 
Libro di Firenze quelle oppofizioni , che avevate fat- 
te al P. Grandi nel Libello di Lucca. Molti altri 
Scrittori , anche dopo l’edizione dei Decreto grande 
d’ Ivone, hanno foguitato ad attribuire a quello dot- 
tiffimo Vefcovo la fola Panormia. Tali fono, il Ge- 
nebrando ( Chronol. ad ann. mo) che parimente a fi. 
ferifce, quella eflère fiata in ufo apprefiò i Leggifti 

avan- 
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avanti Graziano: Ivo Carnotenfit Epijcoput Panormiam , 
idefi Decreta Pontificum , & Patrum , exempìo Jftdori , & 
Burcbardì , redegit in unum volume» , quo Jurifconfulti , 
tifque ad Grattavi tempora ufi funt . Antonio Thcvet 
( biftor . de Scavant bomm. tom. z. cap. 18.) il quale tra 
le opere d’ Ivone attenenti al Jus Canonico non rammen- 
ta che la Panormia , da lui detta Pannomia , inoltrando 
che fia errore il chiamarla nell’ altra maniera . Jofia 
Simlero ( bibliotb . Tigur.) ricoppia le parole dell’ Abate 
Tritemio, e collo fleflb erroneo numero, dice: Ivo E - 
pjfcopus Carnotenfis fcripfit pofi Burcbardum Vormatien- 
)em Epifcopum ex Canonibus Saniìorum compendiofum De- 
cretum, quo ante Gratiani tempora utebantur Jurìfl * , 
quod uocavit P ANORM1AM , diftinSìum in librot io. 
Epiflolarum ad diverfos Uh. i. (Se. c così pure altri 
Autori. 

8. Perchè poi aveva accennato il P. Grandi (Fin- 
die. pag. 68.) che fé Ivone, dopo d’aver fatta la Panor- 
mia, fi forte applicato a diftendere quell’opera maggio- 
re del Decreto, non pareva verifimile, che gli averte 
voluto porre in fronte la ftefla Prefazione , di cui già 
fi era fervito in quel Compendio di Canoni : Voi qui re- 
plicate (pag. 6.) che di quello argomento fi fervono 
piuttofto gli Scrittori ad efcludere la Panormia dall’O- 
pere d’ Ivone : e non fapete intendere , come il P. Gran- 
di porta fervirfene ad efcludere il Decreto, rimanendo 
così in dubbio, quale delle due Opere debba fi ammettere , 
o rigettare ; e direfte bene, fe altronde li Manofcritti 
da voi medefimo citati, e del Pagi prima di voi addot- 
ti, non decidertcro a favore della Panormia , che fia ve- 
ra , e legittima opera fchietta d’ Ivone : laddove quelli 
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MIT; che fi hanno del Decreto , non avevano anticamen- 
te 1 ’ ifcrizione d’ Ivone , ma di Gioviniano ( Baiti 
P r *f ad Dial. Aug. de emend. Grat. Ant. Contiti s pr<ef. 
ad Decr. Grat.) nè mi pajono tanto fimili quelle due 
voci IVO, e JOVINIANUS, da poterfi cambiare nel 
Frontifpizio medefimo, o nelle fopracoperte d’ un Codi- 
ce, dove fono più attenti gli Scrittori ad efprimere il 
titolo, ed il vero Autore dell’ Opera. 

9 Che però a torto vi lagnate ( pag. 8 J che il P 
Grandi vi lafcii all' ofcuro del fuo ragionamento > e che fi 
abbia della pena in ritrovare, come per quefte parole del 
Balu^io , e del Concio ( che affermano la detta i feri zin- 
ne, o fopraferizione al Codice del Decreto della Libre- 
ria, di S. Vittore) debba uno concbiudere , ebe il Decreto 
non fia d Ivone , e come tutto quefto faccia a propofito . 
Non vedete voi , che avendofi della Panormia una più 
antica , e collante tradizione , autenticata da’ vecchj 
MA' che ce ne danno una morale ficurezza , e non mo- 
ntandoli del Decreto verun Codice, che abbia un au- 
tentica, e lineerà ifcrizione Deere tum lvonis, nè da ve- 
runo Autore antico mentovandoli quell’ Opera prima 
del 1561 , in cui fu pubblicata da Gio. Molineo: nè cf- 
fendo verifimile che un Autore giudiziofo volendo fare 
un libro il doppio maggiore d’ un altro da fe già com- 
pollo, vi metteflè la medelima prefazione, fenza avver- 
tire in elTa i Lettori de’ motivi, che aveva di riflàre in 
più ampia forma , e con più copiofi documenti la ItelTa 
Opera: ed altronde fa pendoli , per teflimonianza de’ 
vecchi Storici, avere Ivone compolla un Opera fola di 
Canoni, e non due diverfe; niuno potrà efièrvi mai di 
cervello così llravolto, che da tutto ciò non concluda, 
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queft’ unica, e legittima Opera Canonica d’Ivone, eflc- 
re la Panormia, e non il volgato Decreto? 

io. Si conférma la ragionevolezza di un tale giudi- 
zio dall’ortervare, che pur troppo vi era coftome ap- 
preso i Librai di quel tempo, di far ingroflàre l’opere 
degli Autori accreditati , con varie giunte , per venderle 
più care, come diraffi altrove in propofito di Graziano, 
coll’ autorità di Giovanni Clerico, e di Diomede Bra- 
va; onde è più verifimile, che il Decreto fia un amplia- 
zione della Panormia, che non è Teffere quella un com- 
pendio di quello; ma la detta ampliazione farà fatta , 
non già dallo fleffo favio, e dotto Prelato Ivone, ma 
lotto il nome di lui da qualche Saccente , che fervendo- 
li della fleffa Prefazione, ed unitevi le fentenze, e le 
citazioni di Burcardo , e de’ libri delle Romane Leggi , 
con ripetervi ancora molti capitoli , conforme fi è di fo- 
pra oflervato, volle fare quel particelo, che con la fua 
maggior mole, mortraffe d’eflére Opera più compita, 
e perfètta , e così invitaffe i Lettori a provvederfene . 
Ed è anche generalmente ricevuto , che ne’ dubbj oc- 
correnti, in parità di circoftanze, fi Itimi più verifimi- 
le, eflère l'opera vera d’un Aurore quella di minor 
mole, che quella di maggiore grolfezza, la quale può 
avere origine da chi, dopo la morte dell’ Autore, ab- 
bia voluto accrefceme il libro, interpolandolo con va- 
rie giunte, perchè averte maggiore fpaccio: il che è fe- 
condo una famofa regola de’ voftri fteflì Giureconfulti 
( /. femper in obfc. & l. femper in fiipul. de diverf. reg- Jur. 
& cap. in obfcurii eod. tit. in 6. ) 

Semper in obfcuris quod minimum e fi fequimur. 
n. Nè giova il replicare, che Antonio Agoftino, 
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come voi dite ( pag . 9.) fa menzione d' un antico Mff. 
della Panormia , in cui non è il nome d' lvone ; perchè 
quefto in buona Logica non prova altro, Ce non che da 
quel folo Codice d’ Antonio Agoftino non fi potrebbe 
provare, che la Panormia Coffe d’ lvone: il che poi ft 
fa manifèfto da tant’ altri MfT. fra’ quali permettetemi 
pure che io annoveri ancora quelli, de’ quali parla Vin- 
cenzio Belvacenfe nel palio, che voi qui adducete in fa- 
vore del voluminofo Decreto, cioè: Hic liber Decreto- 
rum Jvonis apud noi pluribus lodi reperitur ; eflèndofi pro- 
vato di fopra , eh’ egli parla d’ un Decreto compendiofo , 
e però s’intende della Panormia , non dell’Opera vada 
di quel Decreto in oggi attribuito ad lvone, il quale è 
maggiore di quello di Graziano, d’Ifidoro,e di Bur- 
cardo : nè potrebbe traferiverfi con minore fpefa di quel- 
lo d’ Ifidoro , come Vincenzio afferifee dell’ Opera d’ 
lvone . 

iì. Aggiungete poi (pag. io.) che avendo detto il 
P. Grandi : praterìa non eundem effe auEìorem Decreti, 
Cd Panormue perfuadere videtur aliqua verborum , ac Jen - 
tentiarum dìverjitat , in iifdem decreti s referendis , in utro- 
que opere obfervata . Voi non fentite alcuna fòrza da que- 
lla fua rifleffione, bifògnando, che provi egli prima , che 
la Panormia è d' lvone , e allora fi comincierà ad argo- 
mentare , che il Decreto non fi a di lui , a cagione di quel- 
la diverfità. Ma il P. Abate fupponeva d’avere già 
provato, che la Panormia fia d’ lvone, coll’ autorità di 
tanti moderni Critici, che a lui l’attribuifcono , anche 
dopo nato il fofpetro di Ugone di Chalon , e dopo di 
di aver efaminati varj MfT. piò antichi dell’età del me- 
defimo Ugone , che l’ Opera della Panormia col nome 
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del Vefcovo Carnotenfe contenevano: bis tamen non oh- 
ftantibus , dice (Vindic. pag. 67J il P. Grandi, Opus il - 
tua Ivonis genuìnam prolem tuentur Antonini Auguftinus, 
Dupmius , Natali s Alexander, Stepbanus Balugini, Ca- 
fvmrus Oudinus , Gulielmus Cave &c. Camminando fu 
quello fuppofto, che da voi ( pag. 4.) era piuttofto ap- 
provato ( benché poi moftriate di dubitarne) attribuen- 
dovi J oflèrvazione de] Baluzio, e del Pagi , con dire: 
m f.Ì° °!} ctvo àncora j che il nome di Panormia è in antì~ 
cbijpmi manoferitti &c. dovrà dunque concederli, avere 
qualche forza la rifletfione del P. Abate, a provare, 
che il Decreto non fa d’Ivoney il che non toglie, che 
ancora il Baluzio della rifletfione medefima fervire li 
porcile a provare che la Panormia non era un femplice 
compendio del Decreto, dovendo un Compilatore Ilare 
piu legato a i fentimenti del fuo Principale. 

x ?• Il dire poi , che ancora uno fteffo Autore può in 
varj tempi variamente penfare , fludiare , e ferivo re, non 
.ferve al ca/o noftro, ove fi tratta di variazione ufata 
nel citare gli Autori, e le parole fteflè de’ Canoni ad- 
dotti, ora in meglio, ed ora in peggio mutandole; co- 
me citando nella Panormia ( l. 2. tit. xt. cap. v.) Via* 
cernii laborjofum opus, e nel Decreto (p. 4. c. 69.) Ju~ 
venci laboriofum opus : ivi feguendo fed imìtamur, e qui 
fed rniramur ; nella Panormia (/. 6. tit. 8 . cap. 8 .) fi fa, 
fcrivere da Papa Urbano Sacratio Regi Aragonum e 
nel Decreto (part. 8. c. 24 ) Satino Regi Aragonum ; 
nella Panormia (/. 3. tit. 11. cap. 9 ) fi porta un Cano-^ 
ne del Concilio di Papa Martino , e nel Decreto ( p- 6* 
c. 150.) fi attribuire al Concilio Cabillonefe. Simil*. 
mente al Concilio di Papa Martina nella PanQrmia (/ 3. 
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tit. 17. c. io.) viene riferito un Canone, che nell’Ope- 
ra del Decreto (p. 7. c. 5 5 J fi riporta al Concilio di 
Magonza. Nella Panormia ( l. 2. tit. 2. c. 5. ) il capo De 
fabrica vero fi dice e fière di Papa Giulio , e nel Decre- 
to (p. 3. cap. 25.) fi dà a Papa Vigilio. La Panormia 
(/. 2. tit. il. cap. 19.) attribuire il capitolo De confue- 
tudinibus al Papa Leone IV. e il Decreto (p.^.cap. 21 1.) 
s’ infegna efière cavato dalla lettera di Niccolò Papa all* 
Imperadore Michele. Nella Panormia (/. 2. tit. io. 
cap. 2.) una fentenza, che annulla certe donazioni de* 
Vefcovi , fi attribuifee al Concilio Valentino , e nel De- 
creto (p. 3. cap. 231.) la ftefia fi rapporta al Concilio 
Cartaginefe IV. e cosi in molti altri luoghi, de’ quali 
che occorre far lungo catalogo, con più tedio, che pro- 
fitto de’ Lettori ? 

CAPITOLO IX. 

Si confuta ciò , che ne ’ Capitoli 2 , e 3. del libro r. dice 
il Sig. Tanucci , in ordine all' ufo de' D igeili , 
che fi pretende fatto da Ivone . 

t. ÌJ Retendete ora f pag. 11.) che dalla Prefazione d* 
1 Ivone non fi può intendere , eh' ei non abbia u fati, 
e rammentati i Digefti: attefo che nel rammentarvi/! 
Jnfiitutiones Catholicorum Regum , voi dite che fi com- 
prendono le Leggi Imperiali, perchè chi non fa, che il 
nome di Re fi trova fovvente dato agl' Ìmperadorì ? Po- 
tevate anche aggiugnere, che molti Re fi fono fatti 
chiamare Ìmperadorì de’ loro paefi , come fi può vedere 
nel Ducange (Gioffar. V. lmperator ) così appreflò Pie- 
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tro de Marca ( Marc. bifp. tit. roo. ) fi legge perrexit 
Wifredui Comes ante Lodovicum lmperatorem , intendendo 
del Re di Francia Lodovico IV. che viveva del 950, 
circa il quale anno feguì il fatto raccontato in quel do- 
cumento. Cosi Alfbnfo VII. Re di Cartiglia, donando 
al Monartero di Clugni la Badia de’ Ss. Facondo e Pri- 
mitivo ( Dacbery fpicil. tom. 3. ult. edìt. p. 487. ) l’anno 
3131, dice ldcirco ego Aldefonfui Hifpanite Imperatar &c. 
e cedendo il luogo di Nienzabas a Durando, e Compa- 
gni romiti di Gergcllo l’anno 1141. ( Manritj. annal Ciji. 
cap. 9. ». 8.) dice lo fteflò Re: Ego Aldefonfus Hi [panine 
Imperatoti una cum uxore me a Berengaria éfc. E le ne 
volete una più frefca , Tappiate che del 1719 fu porta 
da’ Francefi in un Palazzo fabbricato per cuftodia delle 
Scritture, e Depofiti della nazione, dall’ Ambafciacore 
di quella Corona alla Porta Ottomanna , in Pera ap- 
preso Coftantinopoli , la leguente ifcrizione , rapportata 
dal Driefchio (bift. Magn. Legat. Virdmontii pag 491) 
Imperante Ludovico XV. Gallorum IMPERATORE , 
ad fecuram Scriptorum , & Depofitorum nàtionis Gallica" 
confervarionem , bujus <edificii prima fundamenta pofuit 
Excellentiff. Jo. Ludovicus d’Uffon Marchio de Bonac , 
ejufdem 1MP ER ATORIS ad Portam Otbomanicam Ora - 
tor. Noni! Julii MDCCXIX. E' meglio però, che fer- 
biate quella Dottrina per la contefa di Lotario, poten- 
dovene fervire a fare quanti Imperatori volete di tal 
nome : ed io non niego , che parlando Iato modo , ed im- 
propriamente , non fi cambino talvolta quelli nomi di 
Re , Imperatore , Principe , e limili . 

2. Ma che ha egli che fare ciò colla difputa del P. 
Grandi? fi trattava delle Pandette, fe debba crederli, 

che 
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che Ivone le nominalfe, e fe ne fcrville nella Aia 
Raccolta di Canoni. Il P. Abate vedendo, che nell’ 
enumerazione de’ fonti , da’ quali fi dichiarò l’ Autore 
nella Tua Prefazione d’avere fcielte le regole Eccle- 
fiafiiche da lui adunate, non fi nominano le Pandet- 
te , ma folamente le Lettere de' Romani Pontefici , gli 
Atti de' Concila tenuti da' Vefcovi Cattolici-, i Trattati 
de' Santi Padri, e le lfiit unioni de' Re Cattolici , ha ben 
avuto ragione d’ inferire, che non vi è fondamento di 
credere, che la citazione delle Pandette in tanti luo- 
ghi dell’Opera d’ Ivone fia dell’Autore medefimo, po- ^ 

tendovi efi'ere fiata introdotta pofteriormente da altra ' ' 

mano: perchè a parlare propriamente lHìtuTioni de' . ( > ■ i v ; 

Re Cattolici non poffono lignificare i Digefti dell' lmpe- 
rator Giufìiniano ; nè quelli fi deve chiamare col tito- 
lo di Re Cattolico , ma di Imperatore Augufto. Nel 
Concilio Toletano VI. dell’anno 638. fu fpecialmente / C t . ' IV' ' 
attribuito il titolo di Re Cattolico al Re di Spagna f 

Reccaredo, e ad alcuni de’ fuoi fucceflori fu mante- i 1 j Vi. ^ 
nuto, finattanto che andò in difufo, e fu attribuito . v 

a que’ Monarchi il titolo di Criftianiffimo ( Alex. Patr. 
lib. r. c. ai.): indi fu (labilmente riaffunta la denomi- 
nazione di Cattolico, c confermata da Giulio II. al 
Re Ferdinando, ed eredi del Trono di Cartiglia ( Ma- 
cri tìyerol. V. Catbolicus) . Ma al tempo d’ Ivone quel , 

titolo di Cattolico Re unicamente foleva attribuirli a’ 

Re di Francia ( come ora conviene loro quello di Cri- 
flianiflimo ) . Il che fi dimofira da un MIT della Bi- / ' 

bliotcca Tuana contenente un Rituale fatto al tempo 
di Gregorio VII. citato dal Du Cange ( Gloff. V. Ca- 
tbolicus) in cui parlandoli della foprafcritta ufata dal 
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Papa verfo il Re di Francia , fi adduce quella formola . 
Papa Regi Francorum . Gregorius fervus fervorum Dei 
Dilefìo fitto Viro Catbolico Regi Francorum , falutem , & 
Apoflolicam benediSìioncm : aggiungendo dopo . Sic feri- 
ieret Papa aliis Regibus , remoto folum VIRO C ATRO- 
FICO , quod apponi folet REGI F RANCI AL , & Regi 
Uiero/o/ymitano ■ Ecco, perchè il P. Grandi ha inter- 
pretato le parole d’ Ivone Infìitutionet Regum Catboli- 
corum per li Capitolari de' Re di Francia. 

j- Se in vece di Catbolìcorum Regum avelie Ivo- 
ne fcritto Catbolìcorum Principum t farebbe più tolera- 
bile reltenfione a comprendere ancora l' Imperatore: 
elTendo Princeps nome generico, e comune a chiun- 
que ha llato, dove comanda; onde per Principi Cri- 
piani ognuno intende l’ Imperatore, li Re di Francia, 
di Spagna, di Portogallo &c. Li Duchi, ed altri 
Sovrani della Criftianirà ; ed anche ne’ Digelli ( /. r. 
ff. de Confi. Prìnc. ) ciò fi fuppone , ove Ulpiano dopo 
d’aver detto Quod PRINCIPI placuit legis babet vigo - 
rem , efpone ciò nel feguente paragrafo : quodeunque 
igitur 1MPERATOR per Epìflolam ite. ma col voca- 
bolo di Re alfolutamente, non s’intende l’Imperato- 
re, e molto meno per quello di Re Cattolico , che 
ora lignifica il Monarca di Spagna, e nel fecolo XI. 
indicava quello di Francia, come fi è detto. Gli 
elèmpli poi degl’ Imperatori chiamati col nome di Re, 
o fi riferifeono al tempo, in cui non erano coronati Im- 
peratori , o riguardavano elfi Imperatori , come Re di 
qualche Regno particolare, come di Germania , di 
Svevia, d’ Ungheria , di Boemia , d’Italia, e limili: il 
che non fa a propofito degl’ Imperadori d’ Oriente, e 
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molto meno di Giuftiniano, che fra tanti Tuoi titoli non 
fi legge averli mai attribuito quello di Re Cattolico. 

4. Ma quando pure folle vero ciò che voi pre- 
tendete, che oltre a’ Capitolari de’ Re di Francia, 
ed altre. Regie Coftituzioni , volelfe Ivone compren- 
dere le Cojìi turioni Imperiali lotto il nome di Injìitu- 
tiones Catbolicorum Regum , al piò vi fi potrebbe con- 
cedere, che fi ftendelié all’ In Hit ut a di Giuftiniano, 
ed alle Novelle del medefimo, ed altri Imperiali De- 
creti allora notiltimi , e raccolti si nel Codice di Teo- 
dolio, come in quello di Giuftiniano Hello. Ma quan- 
to alle Pandette , le quali fono una Raccolta di Sen- 
tenze di Giureconfultk antichi, Cajo, Ulpiano, Mo- 
dellino, Paolo, Scevola, Javoleno, ec. come volete 
mai, che fi comprendano fotte il vocabolo d ’Jflitu- 
fiotti di Re Cattolici ? Erano forfè tutti que’ Valenti’ 
uomini apprelìò di voi tanti Re Cattolici? O pure le 
Rifpofte di que’ Savj , ed i prudenti giudizj loro, di. 
ventarono Ifiit unioni Regie , per elfere infieme raccolte 
d’ordine di Giuftiniano, e da lui approvate? Ciò fa- 
rebbe, come fe fi volelfero chiamare Coftituzioni Pon- 
tificie le Decifioni della Ruota Romana , e Leggi Gran- 
ducali quelle della Ruota Fiorentina , o Sanefe , ov- 
vero i Confulti fatti da’ Lettori dell’ Univcrfità vo- 
lira di Pifa. 

5. Finalmente le autorità da voi addotte nulla 
convincono circa i Digefti , ma al piu in ordine al 
Codice di Giuftiniano, ed alle Iftituzioni del medefi- 
mo poflòno avere qualche forza (.benché quelle non 
fieno in proprj termini efprefte in quella Prefazione 
della Panormia, adattata poi al Decreto, che porta il 
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nome d’ Ivone) i quali libri di Giuftiniano allora eflere 
noti (Timi non ha mai porto in dubio erto P. Abate, an- 
zi con più rincontri fi è ingegnato di porlo in chiaro 
(Ep. de Pand. pag. 11. 12. 5 °- (Se.). E quanto a’ Di- 
gerti, nè meno ha egli negato, che Ivone poteflè aver- 
ne contezza dal fuo Maeftro Lanfranco ( ìbid. pag. 49.6“ 
Vindic. pag. 64.) ma folamente ha dubitato, s’egli no- 
minati li abbia efprertamenre fiotto il titolo di Pandet- 
te ; del che decorreremo poi nel feguente capitolo, c 
credo con voftra piena fioddisfazione . 

6: Ora non voglio tralaficiar di oflèrvare nell’ au- 
torità del Maftricht (hifl. jur. Eccl. num. 268.) da voi 
riferita fui principio del Capitolo III. e del Conzio, 
le cui parole ivi fono da voi addotte, che il Mano- 
fcritto , da lui indicato col titolo^ Decreta parva lvonìs , 
può ben edere , che fia il compendio fatto da Ugone di 
Chalon , o Catalano , come voi dite , ma non la Panor- 
mia , efièndo quel Compendio in feptem dumtaxat partes 
divijum , come il fuddetto Autore attefta: laddove la 
Panormia contiene otto parti , oltre la prefazione, e 1 
Appendice de’ Decreti d’ Innocenzio II. appiccicatavi , 
per cui forfè al Tritemio parve divifa in dieci libri; ed 
il titolo Decreta parva lvon'ts ha più fimiglianza col 
Summa Decretorum lvonìs , che era il titolo poflo in 
fronte al Riftretto fatto da Ugone , fecondo che riferi- 
fee Vincenzio Belvacenfe, che col nome di Panormia , 
che negli antichirtìmi Mflf. ha l’Opera d’ Ivone, come 
voi mf defimo ce ne articurare. Onde non bi fogna 
confondere la dettg Opera d’ Ugone colla Panormia 
del Carnotenfe. 
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CAPITOLO X. 

Circa la citazione delle Pandette , che fi pretende 
fatta da Jvone , in rifpofta al Capo 4. del > 
libro x. del Sig. Tanuccr. 

i. T 7 Eggio’chc (pag. 25.) vi duole ,cbe il P.Gran- 

V dir per difender ciò , che aveva detto della meri- 
dione prima de' Digefii fatta da Pietro Blefenfe > rfMià 
fo/i quello proteflo contra Jvone , eh' egli usò cantra Gra- 
di ano, TRASFORMATA la Difputa , ed in vece di 
contendere della materia di que' libri , «fata , 0 no avan- 
ti il Blefenfe , abbia al folo NOME ridotta la controver- 
fia . Ma ditemi per cortefia : non Cete voi 1 ’ Attore in 
quella caufa ? chi vi ha obbligato , volendo pur critica* 
re, fenza veruna cagione, il libro del P. Grandi, a 
prendere di mira piuttofto quello , che quel luogo della 
fua Epiftola? Voi avete fcielto giulìo quel palio, in 
cui egli appunto parlava del folo NOME di Pandette: 
Ego quidem, diceva egli (pag. 11.) Juft intani Codtcem% 
& lnfìitutiones , aliaque peculiari a ejufdem fiatata pridem 
allegari animadverteram , Pandemi as Aon item , quarum 
antiquior fort affé mentio fub HOC IPSO NOMINE apud 
Petrum Blefenfem octurrit . Voi impugnate quello pun- 
to, egli fi difènde circa quello llelfo: che avete voi che 
dire? Egli trasforma la difputa , e la riduce al folo no- 
me eh? Quando liete voi, che per ileredifare la Tua 
Opera, vi attaccate a raccappezzafe quà e là i telH 
delle Pandette allegati fenza nominare quell’opera, e 
che potevano altronde elfer prefi , e tirate la qucllione 
all’ufo delle Pandette prima del Blefenfe (di cui cglt 
. L non 
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Don dubitava ) e poi infultate al P. Grandi , parendovi 
d’avere abbattuto Orlando» quando nè meno avete toc- 
co il punto della queftionc ! 

Quii tulerit Crac coi de fedì t ione quereliteli 

direbbe Giovenale (Sai. z. ). Si è pur veduto di fo- 
pra , quanto abbiate voi alterata la difputa, attribuen- 
do al P. Abate che neghi quello appunto, ch’egli ha 
pretefo di ftabilire, cioè che un fecolo avanti all’epoca 
volgarmente attribuita all’ invenzione delle Pandette , 
quelle fodero in ufo, e fodero in Bologna fpiegatc dal 
B. Lanfranco per fino del 1031. Ma voi avendo a ma- 
le, che fi fiabilifca ciò con sì chiaro rifeontro avverti- 
to, prima d’ ogni altro, dal P. Grandi, cercate di por- 
lo in chiaro colle pretefe citazioni di Pandette anteriori 
al Blefenfe, per opporvi ad una minuzia detta inciden- 
temente dal P. Riho ; e ad ogni modo, anche dopo tan- 
te cicalate non attenenti al nofiro propofito , fi ila 
afpettando quella indubitata efprelfione del Nome di 
Pandette, che abbia fatta Ivone, o Graziano, e non 
fia fiata dopo intrufa nel Tello. 

a. Francamente voi dite, che Ivone cita il detto 
come, allora che neH’ifcrizione de' Capitoli dice, Ex 
PandeElit; ma chi vi ha detto, che quelle ifcrizioni fia- 
no d’ Ivone? Il Dottor Melchiorre, che fece llampare 
la Panormia, dice nella Prefazione, d’aver trovati tan- 
ti luoghi d’elTa guadi, e corrotti, e mal citati, ed an- 
che non citati , che appena fperava di poter fuperare la 
fatica di ripurgare quell’ Opera. ìnvenì enim tam mul- 
ta depravata loca, tam corrupta , tam male citata ( IMO 
NON CIT AT A) ut vix fperarem poffe me tantum fupe- 
rare laborem: aggiungendo, che oltre a tanti errori da 
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lui emendati , vi erano moltiffimi Decreti de’ Concilj 
generali , e provinciali , molte fentenze de’ fanti Padri , 
molte ordinazioni de’ Romani Pontefici , fenga indicar* 
i fonti delle addotte fentenze, i quali dal medefimo Edi- 
tore furono fupplitì ; e che più di cinquanta citazioni di 
Concilj vi mancavano , e da cento trenta di facri Dot- 
tori, ed altrettante de’ Sommi Pontefici, le quali furo- 
no da ejfo reftituite a’ fuoi luoghi; ed oltre a quelle, 
cento altri Sommarj egli me de finto vi aggiunfe : ecco 1 1 
fue parole: innumera menda , quibut abundabat exempiar, 
Juftuli; multa preterea ab Jvone nofìro ex Conciliis tur» 
gcner alibui , tum provincialibui , multa ex Patribui , mul- 
ta ex Summorum Pontificum Decreta , NON T AMEN 
1NDICAT1S FONT1BUS , unde haufta erant , addu- 
cebantur: qua MEO MARTE omnia reftituta inventa . 
Defiderabantur ex Conciliis quìnquaginta , <S t to plures 
citationes : ex facris Dolìoribus centum triginta : ex Pon- 
tificum fanSìionibur tot idem propemodum DESIDERA- 
BANTU R , quas omnes , non fine magnit & vigiliti , & 
laboribui , indicata in margine AuSloribui , ad fuoi font et 
retuli . Ad bac , centum fummaria , qua defiderabantur, 
ADJECI , & Capitum diftinflionet foto opere APPO- 
SUI, prater aha multa , qua ipfe RESTITUÌ ,& emen- 
davi . Dopo tuttociò, come ci potete voi alficurare, 
che ove fi legge Ex PandeSJii , fiano quelle parole d* 
Ivone , e non piuttofto del Sig. Melchiorre ? 

3- Nelle medefime ifcrizioni de’ Capitoli vi fono 
ancora delle citazioni di Grattano, delle Decretali , e 
per fino di Bartolo , e di Baldo: fono elleno ancora que- 
lle da attribuirli ad Ivone? Il Decreto di Graziano 
oltre a mille volte in tutto il corpo dell'Opera fi trova 
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citato ( non dico nel margine , ma ne’ titoli , nell’ ifcrj- 
zioni de’ Capitoli) cioè nel Prologo 17 volte; nel primo 
libro 151; nel fecondo 143; nel terzo 186; nel quarto 
117; nel quinto 8 z; nel fello 103; nel fettimo 78; e nell’ 
Ottavo 1x8. Delle Decretali s’incontrano oltre a venti 
citazioni: cioè 4 nel fecondo libro; 3 nel terzo; 1 nel 
quarto: 6 nel quinto, altrettante nel fefto. Il Giurc- 
confulto Bartolo , che viffe 3 50 anni dopo Ivone , è ci- 
tato nel titolo del capo 94 del libro quarto, ed in quel 
k> del capo 18 del libro quinto. Baldo poi, che fu an- 
cora pofteriore a Bartolo, e Scolare di lui, fi trova cita- 
to nel titolo del capo 48. del libro fefto, unitamente col- 
la citazione delle Pandette ; onde fe volete mantenere , 
che Ivone citaffe veramente quelle, bifognerà che vi 
diate ad intendere -, che potcffe citare ancora Bartolo , e 
Baldo , e Graziano , e Gregorio IX. collettore de’ De- 
cretali: tutti Autori pofteriori al medefimo Ivone; e 
porrete /lampare un altro libro Dell’ufo di Graziano, 
di Bartolo, e di Baldo prima che nafte fero: provando 1 ’ 
affunto collo fteflò argomento, che adoperate ,.pet con- 
vincere il P. Grandi della citazione efpreffa delle Pan- 
dette ( non dell’ ufo delle medefime da lui non contro- 
verlb) prima di Pietro Blefenfe: cioè perchè fi citano 
quelli Autori nella Panormia d’ Ivone. 

4. Vi prego poi d’offervare molte diverfità fra i 
tefti delle Leggi addotte da Ivone , e le parole da lui 
a doperate nel riferirli . Per efèmpio la Legge da voi 
citata dal titolo de’ Digefti De conHitutioniìus Princi- 
pi/ m , di cui avete detto di fopra (pag. 23.) che non po- 
levaft altronde avere, che da’ Digefti, confèfTando però 
poche righe dopo, effere fcritta ancora nell' lnftit ut a, 

< ma 
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ma mn effer chiaro , qual de due libri lvone allora inten- 
de fie : quella Legge, dico, molto più conviene ad li- 
ter am eoli’ Ilìituta , che co’ Digelli : perchè dove ( Pa- 
nar. I. a», r. 147.) dice lvone: quodeumque lmptrator per 
Epiflolam con flituit &c. Ulpiano nelle Pandette (/. Quod 
Principi ff. de Confi. Princ. Jf. quodeunque ) dice: Quod- 
cutique Jmperator per Epiflolam , ET SUBSCRIPT IO- 
NEM STATUTT ; e foguitando lvone: vel cognofcens 
decrevit, vel editto pracepit : Ulpiano foggiti nge : vel 
cognofcent decrevit , vel DE PLANO INTERLOCU- 
TUS EST , vel editto pnecepit ; e dove lvone aggiunge 
delle Leggi pcrfonali:, qu<e non ad exemplum trahuntur , 
QUOD NON HOC PR INC EPS VULT : Ulpiano fo- 
lamento dice: NEC ad exemplum trahuntur , fonza la 
Arguente claufola. Dove lvone ha SI CUI peenam, 
Ulpiano dice SI QU AM peenam ; e finalmente dicen- 
do lvone perfonam non TRANSGREDITUR , Ulpia- 
no ha perjonam non EGREDTTUR ; Ma nell’ Ilìituta 
è molto più conforme il fello alla Panormia: non ef- 
fondevi 1 altro divario, che il penultimo fopranotato, 
che è leggieriflìmo; onde tale confronto può alficurar- 
vi » che dall’ Iflituta , non dalle Pandette prendere 
lvone il fello allegato. 

5.. Se vi piace, che ne efaminiamo qualche altro 
parto , così per divertimento, eccomi pronto a. ferva- 
vi. Trovo in un luogo della Panormia citarli la /. 
50. Si plures ff. de accuf. quello è nel titolo del cap. 
57 del libro 4. Portatomi dunque a vedere il titolo 
de accufationibus , veggo che non contiene , fo non 
ventidue leggi , e però difperando di trovare la eia- 
quante firn a citata, folpetto, che vi lia errore di (lam- 
pa 
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pa nel numero, e che Voleflè chi fece il (ammano 
di quel Capitolo della Panormia , citare la /. 16. Si 
plutei del medefimo titolo, la quale tratta appunto la 
medefima materia: ma non veggo, che vi fia nè me- 
no una parola comune a quella Legge , ed al teflo d* 
Ivone: /ebbene vi ha lo Hello fentimento. Ecco le 
parole della Panormia . • Si ex utraque parte ad cau - 
fam dicendam venerint , quìa unni abfque altero audiri 
non debet , quarendum eft in judìcio , cujus fiat converfa- 
t'tonìt , & fidei , atque fufpicionis accufatorcs , ant qua sm» 
t emìone hoc faciant: quia ad hoc admitti non debeat , 
nifi bona converfationii , Ó* rei Ite fidei Viri , hi vide licei » 
qui omni fufpicione x are ant , f) bona vita clareant , ae- 
que infamet exiflant . Sentiamo ora le parole della 
Legge citata nelle Pandette . Si plures exìfìant , qui 
Reum in publicit judiciis accufare volunt , Judex aligere 
debet eum qui accufet , confa fcilicet cognita , afiimatis 
accufatorum perfonis , vel ex dignitare , vel ex eo quod an- 
tere fi , vel atate , vel morìbur , vel alia jufia de caufa . 
Vedete voi, quanto diverfamente fia qui efpreffa'la 
medefima maflìma cipolla da Ivone? Ed un Autote 
Drammatico , come voi (pag. 26.) dite con Giovanni 
Molineo (da voi qui ancora chiamato erroneamente 
Carlo , elìendo più avvezzo a trattare con quello , che 
con quello) che folle Ivone, avrebbe imparata risol- 
to male la fua parte, (è avelie qui pretefo di far 
parlare Ulpiano, come ragiona ne’ Digelli. 

6. Nel titolo del capo 78 del libro 4. viene ci- 
tata la /. Infamet ff. de Pofìu. la quale non trovali io 
tutto il corpo de’ Digelli, non che nel! addotto tito- 
lo de Po fiutando . In Graziano sì, che vi è il capi- 
tolo 
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tolo Infame 1 III. q. 7. ( il quale voi più abbatto a pag. 
51. dite doverli leggere Infante! , del che decorrere- 
mo poi) riferendoli da’ Glofl’acori allo Hello titolo de’ 
Digetti de Poftulando, non perchè vi lia legge alcuna» 
che abbia quella parola iniziale, ma per le giunte, che 
feguono, fatte a detto Canone, e cavate dal fuddet- 
to titolo; onde fi vede, che il Dottore Melchiorre, 
ordinando la rubrica, o fommario di quel capitolo 
della Panormia, ebbe rifletto al - fuddetto tetto del 
Decreto di Graziano, e non al MlT. d’ Ivone; ed in 
fatti, dopo la citazione di detta legge fuppotta de’ 
Digetti, vi aggiunfe nella fletta rubrica; & eft canoni- 
cato III. q. 7. c. Infama , in principio. 

7. Nel capo 111 dello fletto libro 4. della Pa- 
normia è citata nel titolo la /• non tantum ff. de Ap- 
petì- le parole d’ Ivone fono; lice a t etiam in caufn cri- 
minalibu! appellare , nec vox appellandi denegetur ci , 
quem in fupplich fententia deftinaverit ; ma Ulpiano nell’ 
addotta legge con altre parole fpiega lo ftejffò fenti- 
mento, dicendo in quetto proposto: non tantum ei, 
qui ad fupplicium duci tur, provocare permìttitur , ve rum 
alti quoque nomine cjui. Di tale appellazione a nome 
del reo fatta da altri, non ne dice nulla il Carno- 
tenfe in veruna parte della fua Panormia . 

8. L’Ifcrizione del capo ?4del libro 5. cita la l.te- 
flei ff- de Tefftbut . Le parole d’ Ivone fono : Te flit ido- 
nea! Pater fil'to, aut ftliui Patri non eft ; ma nella ad- 
dotta Legge fi dice più generalmente; Te/lei eot, quoi 
accufator de domo produxerit , interrogar} non placuit ; on- 
de ancora qui l’ interlocutore del Dramma ha recitata la 
parte a braccio , come chiamato folla fccna all’ improvifo . 
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9. Il titolo del capo feguente 3$. dello ftelto libro,' 
cita la /. qui fai fo fi. de Tefìibus , e la fentenza addotta 
da Ivone è quella . hem qui falfa , vel vari* teflimo- 
nia dixerint , vel titrique parti prodiderint, a judicibut 
puniantur ; laddove nella legge citata fi variano alquan- 
to i termini , dicendo: j Qui falsò , vel varie te flint onta 
dixerunt , vel utrique parti prodiderunt , a Judicibus com- 
petenter puniuntur . 

10. Nel titolo pòi del capo 61 del medefimo libro 
viene allegata la l. cum legitimè fi. de ftatu bom. e la A 
ejui ff. ad municìp. Quella non ci ha che fare per 
nulla: ma la prima in alcune poche voci varia dalle 
parole della Panormia , le quali fono quelle : Jtem cum 
legitimè nuptia falla funi , Patrem Uberi fequuntur , vul- 
go qua (iti matrem fequuntur : dicendoli in quella legge 
delle Pandette, fecondo il numero del meno: vulgò 
quafitus Matrem fequitur . 

11. Nel capo 63. di e fio libro citafi la /. Vulgò 
qua fith fi. de fiata bom. in vece della /. Vulgò concepti 
dello llelfo titolo. E nella rubrica del feguente capo 
64. citafi la Legge Lex natura ff. de fiata bom. dicen- 
do Ivone: Jtem lex natura babet, ut qui nafcitur fine 
legitimo matrimonio Matrem fequatur . Ma il tello 
dell’ addotta Legge ha : Lex natura H&C EST , ut 
qui (fc. aggiungendo poi, nifi lex fpeciaìis aliud inducat , 
la quale claufula manca in Ivone. 

ii. Per la Dottrina del capo 65. viene citata la 
/. qui in utero ff. de ftatu bom. e le parole della Panor- 
mia dicono : item qui in utero funt , in foto penè jure ci- 
vili intelliguntur in rerum natura effe ; nam & legitima 
bareditates bis reftituuntur ; ita ut fi pragnans mulier ah 

bofti - 
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boftìius capta fit , id quod natum erit , quamvii apud bo- 
na fidei emptorem peperit , tamquam furtivum ufu non 
capitur . Sentiamo ora la’ legge citata: qui in utero ite. 
id quod natum erit POST L1M1NÌUM HABET . 1TEM 
PATR1S, VEL MATR1S CONDJTIONEM SE - 
QUJTUR : PRAETEREA SI ANC1LLA PR^E- 
CNANS SURREPT A FU ER IT , quamvii apud bende 
fidei emptorem peperit, ID QUOD NATUM ERIT, 
tamquam furtivum ufu non capitur . 

ij. Pattando al capo 67 del medelìir.o libro quin- 
to, ritrovo in etto citata la /. fi ut certo ff. proinde ff. 
commodati ; dove non veggo cola che faccia a propofito, 
e nè meno vi è alcun paragrafo , che cominci Proinde : 
bensì un verfo del ff. Quod verà ha il detto principio, e 
può adattarli al fentimento di quel capitolo , cioè il fe- 
guente verfetto : proinde et fi incendio , vel ruìna alìquid 
contigerit , vel aliquod damnum fatale, non tenebitur, ni - 
fi forti, cum poffit rei commoda t ai falvat facere, fiat 
pratulerit . Ma le parole d’ Ivone fono alquanto diver- 
fe : Quicquid in rem accomodatam , oh morbum , vel aliam 
rationem impenfum e fi, a Domino peti potè fi. Si fatto 
incendio , ruma, naufragio, aut quolibet femili cafu rei 
commodata amiffa fit , non tenebitur eo nomine it , cui co- 
modata e fi, nifi forti cum poffit rem commodatam falvam 
facere , fuam pr<etulerit . 

14 . La fletta l. fi ut certo ff. commodati nel ff fed 
interdum , è citata nel titolo del capo 68 di etto quinto 
libro, il quale dice: Si fervum ,vel equum ,vel quameun • 
que aliam rem aliquit ab altero ad ufum tantum fervien- 
di commodatam fufeeperit, & eoi ad pugnam, vel ubi vi- 
t<e periculum incurrant , induxerit , ad redditionem com- 

M moda- 
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modat<e rei meritò a Domino retina ur . Ma nel citata 
paragrafo delle Pandette lo ltefio fencimenco in termini 
alquanto diverfi fi efprime . Sed interdum & mortis 
damnum ad eum , qui commodatum rogavit , pertinet . Nam 
fi libi equum commodavero , ut ad villam adduceres , tu 
ad bellum duxeris , commoda ti teneberis . Idem erit & in 
bomine ite. 

1 5. Dubito d’efifervi già venuto a noja colla fov- 
verchia lunghezza di quella tediofa difamina: del redo 
vi addurrei il titolo del capitolo 69 dello ftefi'o libro s, 
in cui fono citate le leggi Si ut certo jj\ nunc videndum 
ff- commodati,e l’altra I. Rogafli verfic. quemadmodum 
fi alii dediffem vendendum ff. Si certum petatur , nelle 
quali non vi è quali parola di quel lungo Capìtolo della 
Panormia: ficcome ancora nel tegnente capitolo 70. fi 
cita la i lnter fidejuffores ff de fidejufforibus , in cui non 
vi è quafi buccicata di quello che dice Ivone . Vi fa- 
rei ancora vedere, che nel Capitolo 74. malamente fi 
cita la /. itaque jf. lex ff. ad leg. aquil. efiendo concepu- 
ta, e con parole diverte, e con fentimcnto non del tut- 
to uniforme a quello d’ Ivone; e che nel libro 6. al cap. 
70 trattandoli di nozze, viene citata una /. folet ff.de fe- 
cund. Nuptiis la qual legge non vi è a quel propofiro in 
tutti i Digefii : anzi nè meno quel titolo è delle Pandet- 
te, ma fidamente del Codice. E lo fteflò dico d’altri 
limili sbagli , e diverfità , che fi poflòno in altri luoghi 
offervare, che per brevità tralafcio. 

16. Nè vi dalle ad intendere, che folo nella Pa- 
normia , non nel Decreto d’ Ivone fiano feorfi , per di- 
fetto di chi riordinò tali Opere , limili farfalloni nella 
citazione delle Pandette. Vedete il titolo del capo 104 

della 
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della Parte XVI. Dominos habere potefiatem in fervo! , 
fervandi eos , atque perdenti : ove fi cita de’ Digefti il 
lib. XLIV. tit. Vili, quando nel libro 44. vi fono 7 ti- 
toli fidamente, e le parole, che fi riferifcono in quello 
capo, fono prefe dall’ In (Ut. lib. 1. tit. 8. Jf. In potè Hat e* 
non da’ Digefli. Nel capo 7. della fiefl'a parte vi è il 
titolo Quod fervus fugiens fervi per hoc jugum non abji- 
ciat , citandoli ivi i Digefti nel lib. XLIV. titulo fecun- 
do , e dovea dire lib. XLI. tit. 3. leg. 15. JT- Si fervus , 
non (come voi citate erroneamente nelle giunte fatte 
al libretto di Lucca) jT. Servum , quem poffidebam : il 
che mi fa fovvenire, che ancora pel capo 14 della Par- 
te XI. volendo ivi citare il rifcontro de’ Digefti, erra- 
fte malamente: perchè citandoli nel titolo di quel Ca- 
pitolo PandeEìarum libro XVII. tit. 2. fenza fpecificarfi 
il numero della Legge, voi come molto pratico delle 
Pandette citafte la /. 3. JT. Società! ff. prò focio in vece 
di citare piuttofto la /. 57. Nec pr<etermittendum , ove fi 
trovano le parole addotte in quel Capitolo del Decreto: 
Si maleficii focietar coita fit , conHat nullam effe focietd- 
tem : generaliter enim traditur , rerum inboneftarum nul- 
lam effe focietatem ; laddove il paragrafò della /. 3. da 
voi citato , dice Società s fi dolo malo , aut fraudandi 
caufa coita fit , ipjo jure nullius momenti eH, quia fide! 
bona contraria e fi fraudi, & dolo . Dove variano le pa- 
role, ed il fenfo: per efier altro il contrarre focietà, a 
fine di fare qualche grave delitto, che dicefi maleficii fio - 
cietas : altro il farla dolofamente , per gabbare il proffi- 
tno , dolo malo , aut fraudandi caufa ; potendoli fare 1* 
uno fenza l’altro, ed effendovi diverfe regole per que- 
llo, che per quello non militano. 

Mi 
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17. Parmi affai manifelto da tanti faggi addotti in 
quello Capitolo, che Ivone liafi piuttofto fervito di 
qualche vecchia Raccolta di lèntenze legali , come dille 
il Bercmanno, che del puro tefto delle Pandette; e che 
non abbia egli mai citate quelle, ma lia Hata fupplita 
da altri una tale citazione, per corroborare le fentenze 
della Panormia, o fe volete anche del Decreto: l’una 
e l’altra delle quali opere febbene è Drammatica , non 
metteva però l’Autore in neceffità di nominare ogni voi- 
ta il perfonaggio, che s’ introduceva a parlare, ballan- 
do l’avere da principio nominati i fonti, da cui voleva 
Ivone derivare quelle Regole Ecclefiaftiche , lenza rife- 
rire qualunque volta ogni fentenza al fuo Autore: il che 
avrebbe obbligato quel Tanto Vefcovo ad interporre a 
ciafcun capitolo molte parole di fuo: quando Giovanni 
Molineo attefla , che Compilatori j null<e parte s bic funt , 
quemadmodum ipfe primo in limine contejìatur . Che fe a 
voi con tutto quello, e con quel di più, che potrebbe 
addurli in tale propolito , pare ad ogni modo che debba 
preponderare la voftra opinione (come dite pag. z8. ) con- 
tentatevi , che a me, e ad altri moltiffimi per lo contra- 
rio fembri, che preponderi quella del P. Grandi, effen- 
dofi provato di fopra evidentemente, che moltiflime di 
quelle citazioni, che voi pretendete effere d’ Ivone, fo- 
no di chi pubblicò la di lui Opera, e che però non vi 
ha neceflitàdi fupporre,ch’egli citaffe mai efprcffamen- 
te col fuo vero nome le Pandette : anzi è molto verifi- 
mile, aver lui altronde che da’ Digelti derivate nell’O- 
pera fua quelle fentenze , effendo eflè così frequentemen- 
te efpreffe con aitra fra fe, e talora con qualche di veri- 
tà di fentimento. 

Fine della prima Parte . NUO- 




NUOVA DISAMINA 

DELLA STORIA DELLE PANDETTE PISANE 

E DI CHI PRIMA LE RAMMENTASSE EC- 

PARTE II. 

In cui fi confutano gli altri VII- Capitoli d«I libro I- 
del Sig- Tanucci Dottore da Stia- 


CAPITOLO I. 

In confutazione del Capitolo 5- del lib. i- del Sig. Tan uc- 
ci, concernente le citazioni de’ Digefti , che tro- 
vanfi nel Decreto di Graziano . 

i. — -isi Brigatovi da Ivone con quella fèlicy 


«fe / tTn ^ tà, che fi è veduta, ritornate in cam- 
/* P° con Graziano, facendo di nuovo 
1 ^ I J |n| fòrza fulle Leggi da voi citate, che il 
P. Reverendiflimo Grandi ha già fat- 
L ' ^ " ' to d’edere, eflere ftatc intrufe, contro 

r intenzione dell’Autore. Ma mentre voleva io ribat- 
tere le frivole fcufe, ed i vani riboboli, con cui preten- 
dete di mantenere, che follerò al propoli to di eflò Gra- 
ziano que’ luoghi del jus civile, che vi fono flati appic- 
ciati, mi capita alle mani un Opufcolo del Sig. Diome- 
de Brava, intitolato De interpolatane Gratiani, che 
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. . colla fcorta di più Manoferi tti , da lui diligentemente 

r ‘ ** 7 efaminati, e confrontati coll’Opera del Decreto divol- 

f l* 1 -J * at0 > e comunemente ricevuto per (incero parto diGra- 

... ^?_<i«T 5 iano , moftra che almeno in 1 68 luoghi fia (lato alte- 

^ ‘ j »>^, A rat0 *1 Tello di quelVOpera, con inferirvi e Canoni, e 

yi-AT'* jf , Concilj, e Leggi Imperiali, poco adattate all’argomen- 

J ro > c ^ e mancano ne ’ Codici più antichi MIT: il che 

7 * _ A ^ mi rifparmia la fatica di molto diffóndermi fopra 

. Gdi quella contefa, ballando rimandarvi alla lettura di 
r :4 f detto Opufcolo, per meglio informarvi circa le parti- 
****** colarità di tale (coperta . 

f 2. Intanto mi fermerò folamente fopra due palli : 

f il primo lìa nella Caufa III. qu. 7. dove avendo Gra- 

_ ziano nel Can. 1 attribuito ad un Concilio Romano le 
P ar °l e dell’ Epi (loia feconda di Papa Felice, con quello 
r tifolo ,.o preambulo: dicit enim fantìa Romana Synodus: 

s )tAJA C t'ròt 'fnfamis perfona nec Procurator effe potè fi , nec Cognitor : 

1 ^J 2 ^ 4 ^m mediatamcnte Aggiunge ne* (inceri Manofcritti del 
. ,- ?r- fuO Decreto: IDEM teflatur Felix Papa , & 11SDEM. 
i v A-'' ^ ' ' / VERBIS ; e poi fubito profeguifee: 7 /ew /« Evangelio: 

' ‘ *- { - -' $>ui trabem gejlat in oculo , probatur non poffe educete fe • 


• «1 i* Af ^ f ciucata de oculo fratris fui ite. Laddove nel Decreto 
/ ' ' y / llampato, ed in moltiflimi Manofcritti volgari, dopo 

/ f quel primo Canone del Concilio Romano, li accumula- 

/* no molte Leggi del Codice, e de’ Digelti, appartenenti 

> . .a’ Teffimonj, a’ Servi cc ; e finalmente dopo aver con- 

■ ,5 clufo, che Infamia falli fono notati exercentes improbum 

, ' feenus , & il Ut iti’ exigentes u furai ufurarum , & Mulier , 

fi ' <7//^ /»/;•<* temput, quo morii e fi lugere Marti um , contea- 

bit matrimonium , ó 1 qui feiens e am uxorem duxerit . Si 
colloca quella claufula: Idem teflatur Felix Papa, & 

iifdem 
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in 


iifdem verbis : quali che Papa Felice dicette ri conte- 
nuto nelle dette Leggi, e con le medeftme parole . 

Non è quella una evidente, c palpabile interpolazio- 
ne , che nè meno ha bifogno del rifcontro di verun 
manofcritto per riconofcerla , ribaltando agli occhi da 
fe fletta ? 

3. La Glofla in quello luogo -avverte beniflimOj-^Me-i 
che quell’ Idem te fiatar &c. va riferito a ciò, che ^ ^ ^ 

Graziano aveva detto nel primo Canone . Hoc rela- Q 9 


1 


jcn 


tivum IDEM refpicit primum capitai um bujus quttftio- l/t 

nis : idem Jcilicet quod Romana Synodus : ma ciò ap- •'**- 


punto conferma, che doveva a quel primo capitolo A** sC*y***. 

immediatamente connetterfi , ed attaccarvi!! , fenza ' 

quella lunga digreflìone frappofta di tante leggi ftra- 
niere, e non attenenti al propofito di Graziano in h Joift 

quella queftione; e che però tutto fi deve riconofcere 
per aggiunto, ed inferitovi da altra mano; imperoc- u* fj **'*+-> 

chè, avrebb* egli uno Scrittore, quantunque negligen- 
te, e trafcuratilfimo, dopo recitata la fentenza di un * 

Concilio, conceputa colle fte/je parole della Lettera di 
un Papa, interrotto a bella porta il filo del difcor- 
fo, con cinque colonnette, piene, zeppe di Leggi 
Cefarce , che c’infegnano tutt’ altro, avanti d’ info- 
gnarci , che Papa Felice affettava lo ftejfo, e colle 
flejfe parole , fenza meglio fpiegarfi , almeno fpecifi- 
cando Idem quod ex Romana Synodo multo antea reci- 
tatum efl, o con fimili claufole dichiarando il fuo 
lèntimento, per togliere l’equivoco, e non ‘làfciare 
che penfafle il Lettore, avere detto Papa Felice ciò, 
che le Leggi del Codice, e de’ Digefti ivi allegate 
determinavano, c con le fìeffe parole ? 

4. So, , 


A 


Digitized by Google 


mSCL. Si-'. 


I 12 


Nuova Disamina 


1 Jt 


4‘ So , che in qualche edizione li efprime item in 
vece di idem ; ma oltre che manca poi l’accufativo 
al verbo te fiat tir , onde non fi fa, che cofa attedi il 
Papa: non fi fai va il fenfo dell’ iifdem verbi s , e fi ren- 
de inutile la glofia accennata , che inoltra , a quale 
fentenza debba riferirli quell’ idem ; e però fi convince 
.. A| , di erronea quella lezione item ; nè viene tolto , anzi 
t '.fi accrefce l’alTurdo colla nota marginale, che riferì. 

’ ** * f c c quello palio al cap. Nullut fervus qu. s. della della 

Caufa III. confèlfando però il commentatore, non ef- 
fere conceputo quel Canone colle delfe parole: fupra 
5 /*- i qu. 5. c. nullus fervus ; fed non eifdem verbis ; il che fa 

a’ calci colle parole di Graziano; e però non vi è 
modo di fai vare quello pafifo, fe non confelTando, ef- 
«- t> fere quedo luogo interpolato, e doverli congiungere le 

i r - parole Idem te fiatar &c. al primo Canone Infamis , le- 

} vandone tutta quella filadrocca di Leggi interpodevi , 
che da qualche dudiofo faranno date fcritte, per fua 
» particolare idruzione, al margine del fuo Codice, e 
quindi da’ Copidi intrufe nel fedo del Decreto . 

5. L’altro palfo è nella quefì. i. & j. della Cau- 
fa IV. Erafi già efprelfo Graziano, di voler decide- 
re con un folo capitolo ambedue le quedioni , dicendo: fe- 
cunda autem , & tenia quejìio eodem Concilio Chartbagi- 
nenft feptimo ,UNO , EODEMQUE capitalo quarto ter- 
minatur. Quedo fi riferifee al Canone primo Tefiet 
autem: e qui debbono finire, conforme l’Autore me- 
defimo le n’è dichiarato, ambidue le quedioni; dun- 
que il Canone fecondo, cavato dal Concilio Matifco- 
nefe, ed il Canone terzo , in cui fi accumulano tante 
leggi de’ Digedi, appartenenti a’ Tedimonj, fono da 

ripu- 
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riputarli intrufi, contro la mente di Graziano, il qua- 
le, fiali quanto fi voglia poco efatto, e fenz’ arte, e 
lènz’ ordine (come voi ce lo dipingete pag. 36. e n ) 
non è poi da (limarli tanto balordo, e (memorato, 
che Cubito fi fcordafle dell’ impegno prefo di sbrigare 
ambe le queftioni in un Colo Capitolo. 

6. Di fatto ne’ manofcritti efaminati dal Sig. Bra- 
va , non vi fono nè quelle Leggi , nè quel Concilio 
Matifconefe , ma il lolo Capitolo Tefìes autem , ali’ 
ultime parole di cui, cioè al verCetto: ad teftimonium 
autem infra annos quatuordecim retati: fu<e non admitti- 
tur (e non dopo quella fàraggine di Leggi, colle quali 
non può connettere) lègue immediatamente l’ obbie- 
zione cavata dal fatto di S. Brizio in quelli termini : 
Sed objicitur illud Beati Bruii , qui voce pueri , triginta 
dies ab ortu babentis ,innocens probatus e fi , colla fua Ri- 
fpofla , la quale è : quod miracula divina admiranda , 
non in exemplum bumante afìionis trabenda funt . La 
quale obbiezione, colla fua rifpolta, quanto rifiede be- 
ne in quel luogo, altrettanto è inopportuna, fiaccando- 
li , come ora Ila ne’ tedi volgati del Decreto, da quel 
primo Canone Tefier autem , e trasferendoli dopo il ter- 
zo capo Si tefies, e dopo le Leggi ivi ammalfate, non 
facendo ivi più a propofito, per eflèrfi già fatto paf- 
faggio dalla regola di non amettere la teftimonianza 
de’ fanciulli, ed altre regole della ragione Civile, con 
cui non ha che fare l’efempio del bambino, che prò* 
nunciò innocente quel fanto Velcovo. 

7. Ho fcielti quelli due palli, perchè non vi è 
bifogno di riconofcere i Manofcritti citati dal Brava, 
per alficurarfi dell’alterazione accaduta in quell’ Ope» 

N ra. 
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ra, contro l’intenzione dell'Autore, abbadanza da lui 
mede fimo efpredà nel contedo: e quelli foli pollòno 
fare, che fia ragionevole il fofpetto degli altri, madi- 
mamente dove l’ incongruenza della maceria ce ne fon- 
da la prefunzione, e così falvare il FORTE del P. 
Grandi, non curandomi di rendere tutto ciò evidente 
per altri rifeonrri di Manofcritti, l’autorità de’ quali, 
le non fi veggono in fónte, e non Ce ne efamina il 
carattere, l’antichità, ed altre circodanze, può edere 
foggetta a molte eccezioni. Li Correttori di Grazia- 
no al Canone Habita 11 . qu. 6. notano , che quel Capi- 
tolo in molti MAC mancava , ed in uno folo era fcritto 
nel margine : Caput hoc abejì a vetufìioribus Grattarli 
Codicibus , & ab Originali , & lvone , & Panormia : iti 
uno autem Gratiani valde emendato , eli in MARGINE 
fuperioris capiti! , tamquam Gloffa qutedam . Oh quanti 
di quefti Gloffemi fi fono infinuati nell'Opera di Gra- 
ziano, e l’hanno deturpata, facendo comparire quell’ 
Autore per inetto, e fcioccliidìmo, fen^a metodo , e 
fen^a ordine , quando tutta la colpa è de’ Copidi, 
che hanno voluto ingroflare il Decreto, con intral- 
ciarvi tutto ciò, che l’altrui capriccio vi aveva nota- 
to da parte, nel margine di alcun Manufcritto! 

8. Ma il detto finquì, e quanto ci reda a dire 
ne’ feguenti Capitoli in propofito di Graziano, è an- 
che troppo, e mi dichiaro edere detto folamente ad 
abundantiam : badando all’ intento del P. Grandi , che 
la citazione efpreffa delle Pandette non fia di Grazia- 
no , quando ancora fodero veramente di lui tutti que* 
Capitoli, de’ quali tra noi fi controverte. Però con- 
tentatevi d’edere da me, che noa fono Leggida come 
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voi, avvertito, ertère comune. fentenza di tutti gli an- 
tichi Canonici, che Tutte ìe rubriche del Decreto , fuo- 
ricbe la fola prima , non fono di Graziano , come orora 
vi proverò; onde cflendo le citazioni delle Pandette 
appunto nelle Rubriche prefifle a’ Capitoli, dove fi a 
apportano le Leggi de’ Digefti, fi fa chiaro, ertervi//* 


C fc- 




tali citazioni fui hoc tpfo nomine porte da altra mano; / . 

e però quando ( pag . 30. ) voi dite, Chi nel Decreto di * t*%éO € 
Graziano fovvente leggerà il vocabolo di Pandette , e tan- 
te volte lo troverà , quante ivi fono le Leggi dalle Pan - ( ^ r * * 

dette accattate , non dovrà feguitare la nuda autorità 
del P. Grandi che vuol cancellare quel nome , fé lo fleffo 
P. Grandi non gli faccia vedere gli antichi manofcritti , 
ove quel nome non fiat e quando v’impegnate (pag. 31.) 
non e (fervi mai flato uomo , che abbia detto , non poterfi 
trovare in Graziano il nome delle Pandette , moftrate d* 
avere poca pratica de’ vecchj Decretirti, tra’ quali 
ciò è cofa trita, quantunque averterò alle mani, af- 
fai meglio di voi, li Manofcritti del Decreto, fopra 
de’ quali vi fondate, fcritti però tutti qualche fecolo 
dopo Graziano, e cosi affettati da’ primi Gloffatori, 
che fi crederono di rendere più perfetta, e compiuta 
quell’opera, con aggiungervi al grano, e alle PA- 
GLIE, la pula delle citazioni d’autorità rtraniere, e 
di più tefti legali. sj 

9. Andate adunque a vedere il Trattato de cagni- 
tione librorum Juris Canon, di Bartolommeo Cepolla /-con-» 

Veronefe (in TraSl. Magn. tom. 1. ». 16.) e vi dichi»- ,, 

rerà, che Rubrica Deere torum non poffunt al legar », ne- ^ / * 

que jus ponunt : tum quia funt falfa , ut in d. cap. Cura , u'3\ 

XV J. qu. 3. placuit buie : tum quia alius fuit conditor 
Ni . . De- f 
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Decretorum , & AL 1 US RUBRICARLI M ; & idem di - 
cunt Joann. Andr . & Ant. de Butr. ac Do fi or e s in prò- 
bem. Decretai in JT. Sane , exepta prima Rubrica , quam 
dicunt effe autbenticam ; & boc etiam notar Joannes de 
Imola in rubr. ff. de V. O. & Joannes Anania in rubr. 
extra de Ac c uff E poco dopo foggiunge. Sunt itaque 
plures caufa , five rat ione s , quare Rubrica Decretorum , 
prima excepta , non funi autbentica : prima e fi , quod ali • 
qua funt fai fa: , ficut ejl illa XI. qu. 3. Curar , & XVI. 
qu. 3. placuit buie. Alia, quia NON SUNT POSI- 
TI PER CRAT 1 ANUM AUCTOREM LIBRI, 
SED PER ALRJM, ut dixi. Può dirli più chiaro in 
favore della conghiettura del P. Grandi ? 

io Lo Hello Autore più lòtto, volendo falvare 
Graziano imputato di una falfa citazione, dice: Adver- 
tendum e fi, quod error ifte non videi ur infcribendui G RA- 
TI ANO, quia ipfe illas RUBRICAS NON SCRJPSJT , 
ut dixi fecundum fpecul. licet quidam velint ,quod fuerint 
infcriptar a Grattano. Se voi vi aggiungete a quelli 
ultimi, che foffengono, avere fcritte Graziano quelle 
Rubriche, farete ancora voi reputato un homo quidam, 
l’ autorità di cui non è da paragonarli, nè col Cepol- 
la , nè con gli Autori da lui citati , cioè lo Speculato- 
re, Giovanni Andrea, Antonio da Budrio, Giovanni 
da Imola, Giovanni d’ Anagni, e tanti Dottori, che 
gloflano il proemio delle Decretali , e quelli, che in ap- 
piedo vi citerò , per meglio foddisfarvi fu quello punto. 

11. Vedete dunque inoltre il Felino in Decretai. 
J. 1. tit. 3. de Refcript. cap. ex parte , ove afferma che 
generalmente Rubrica, qua funt in Decreti s non babent 
firn legis . Specui Jo. Andr . de difpen. & alleg ■ §• fin. 

in fin. 
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in fin. Domi, in d. cap. quis nefciat . L udov. in /. Stipu- 
latane! non dividuntur , de V. O. Arcbidiac. & Abb. in 
probem. ad. Comm. Decret. Imo. late in rubr. de V. O. & 
NULLAM EARUM COMPOSUJT GRAT1ANUS , 
prima excepta , fecundum ilìos . E fegue a dare l’ efem- 
pio di Molte ifcrizioni falfe nel Decreto, riprefe dal- 
la Glofla. Il che vi chiude l’adito a potervi fot- 
trarre dal pefo di quelle autorità col futterfugio , di 
pretendere, che per Rubriche debbano qui intenderli 
(blamente i Sommar j de’ Capitoli , e non le citazioni 
del fonte, onde fono tratti (come da qualche voltro 
parziale fu rifpofto al P. Grandi, che gli allegava, in 
fua difefa, le addotte autorità) perchè i Sommari 
polfono ben elfere fatti poco accuratamente , ma non 
già elfere falli, dovendo in elfi rellringerfi il fenti- 
mento diltefo nel capitolo, a cui fi prefiggono. Le 
citazioni bensì fono talvolta falfe, attribuendo ad un 
Autore ciò , che è d’ un altro : come fi manifella ne- 
gli efempli addotti dal Cepolla, e dal Felino. Così 
nel cap. Cura fi attribuifee ad Onorio Papa ciò, che 
è di Giovanni Vili, nel Concilio di Ravenna; e nel 
capo Placuit buie fi aferive a Gelafio ciò, che era di 
Adriano II. nel Sinodo Vili. E però fe di tali Ru- * 
briche fi afferma, non eflèr elleno di Graziano: nè 
meno dove citanfi le Pandette , faremo obbigati a ri- 
conofcervi la penna di Graziano. 

n. Anzi i Correttori di Graziano dubitano ancora 
della prima Rubrìca di lui , dante la gran varietà trova- 
ta ne’ diverfi MIT. la quale, come dicono elfi, argumen- 
U> effe potè fi, NULLAM bic a Grattano ipfo pofitam ef- 
fe RUBR1CAM: onde tanto piò ficuramente può dubi- 
. , tarli ' 
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tarli dell’ altre. Nè qui voglio ommettere di addurvi 
ancora in quello proposito l’ autorità dell’Abate Pa- 
normitano, il quale /opra il proemio delle Decretali 
fatte da Gregorio IX. dice generalmente, fenza ecce- 
zione alcuna, delle Rubriche del Decreto, che non 
funt autentica , tum quia NON FVERUNT ADDI- 
TAI. A MAG1STRO GRAT JANO , fed a quodam alio , 
tum quia aliqua reperiuntur falfa , & corrupta , ut dicit 
Gloffa in cap. Cbarta III. qu. 9. &c. e Zaccaria Ginre- 
confulto, nelle Giunte al luogo citato dell’ Abate alla 
lettera d, conclude: Rubrica Decretorum non funt au- 
tentica, quìa DIVERSI FUERUNT AUCTORES , 
& quia quandoque falla reperiuntur &c. e così altri 
Autori potrei citarvi , le volefli far pompa di erudizio- 
ne legale; ma credo che ballino quelli ad autenticare il 
dubbio propollo con tanta rilèrva , e modeflia dal P. 
Grandi, e far vedere, quanto ragionevolmente egli fo- 
fpettalfe, non eflère di Graziano medelimo quelle cita- 
zioni di Pandette, che nel Decreto di lui fi rifeontrano, 
benché allora egli non avelie lume di tali autorità, che 
comprovano il fuo detto ( perchè le avrebbe citate al- 
meno nelle Vindicie) e folamente le ha poi rinvenute, 
in occalione di cercare, fe folle vero ciò, che franca- 
mente voi avete avanzato : non e (fervi mai flato uomo , 
che abbia detto , non poterfi trovare in Graziano il nome 
delle Pandette. Ma non parendomi, che altro vi fia 
di rilevante in quello vollro Capitolo, che lia merite- 
vole di Rifpolla; palferò avanti ad eliminare, fe ne* 
fullèguenti Capitoli adducelle qualche colà di meglio, 
per lollenere la Critica fatta al P. Abate fu quello 
propolito . 


Parte II. Cap. II. 
CAPITOLO IL 

Si difendono le Rifpofìe date dal P. Grandi al Can. Jus 
publicum, ed al Can. Qui faccum, confutando fi la 
Replica del Sig. Tanucci nel Capitolo 6. 
del fuo primo libro . 

i. T 7 I andate qui logorando il cervello, per provare, 
V che le Leggi de’ Digetti trovate in Graziano, 
arguiscono in eSTo una piena notizia delle Pandette; e 
primieramente al Can. 11. Jus publicum difi. i. che voi 
opponeste ,eSTcre prefo dal jp. Hujus ftudii z. ff. de Jufl. 
6* jur. ed il P. Abate vi rifpofe colla Glofl’a, ch’era an- 
zi prefo da lfidoro : e che ficcome queSti, per voStra 
Stella confcSfione, non avea veduti li DigeSli, cosi non 
potevaSi quindi provare, che Graziano li avelie veduti; 
voi (pag. 40 ) da uomo ingenuo confoSTate, che fe que- 
llo f offe il fola luogo de' Digefii , il quale fi ritrovale net 
Decreto di Graziano , il difeorfo del P. Grandi non po- 
trebbe e fere migliore ma aggiungete, che con gli altri 
congiunto faccia gran forza pel voStro intento ; e però 
(pag. 43. ) concludete, che può quel Canone provare , 
quando fi tratta di Graziano , benché ad lfidoro non pofa 
appartener quella prova : perchè in Graziano egli fi trova 
in compagnia , onde fi regga , e fortifichi la conghiettura : 
in lfidoro rimane egli folo , ed abbandonato ec. Infomma 
volete dire, che quel voftro argomento è bensì una mo- 
neta falla, come l’ha feoporta il P. Grandi , ma che in 
un facchetto d’altre da voi riputate buone, e legittime, 
può paSTare, e fare un giufto pagamento. Non è egli 
quello il voStro difeorfo? 


z. Ma 
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2. Ma un accorto Banchiere, vedendo la prima 
moneta e fiere adulterata di conio, o fcarfiffima di pe- 
lò, averà ben ragione di fofpettare lo fteffo dell’ altre, 
e di efaminarle ad una aduna, prima di accettarle. 
Ed io qui farò appunto lo fteffo, e rigettata la prima 
moneta , mi porrò ad efaminare la feconda : rallegran- 
domi però prima con voi, che mi pare vi riduciate una 
volta alle cofe del dovere, quando trattate di fortifica- 
re una C0NGH1ETTU RA , fmontando cosi dalla pre- 
tenfione, che prima avevate d’avere ciò DIMOSTRA- 
TO (pag. is ) e meffb in CHIARO ( pag • 41.): e per 
mera Conghiettura appunto, e non più, potete fpacciare 
Ja voflra opinione, e godervela in pace, lafciando, che 
il P. Grandi fi goda ancora la fua , con tanta modera- 
zione propofta, e da voi si malamente impugnata, on- 
de anzi che infievolirli, viene più che mai a corrobo- 
rarfi, e inoltrare fodezza Tempre maggiore. Ma feio- 
gliete pure in buon 01 a il voftro fiacco , e vediamo fé 
contenga moneta , di cui ci potiamo appagare. 

3. Il pretefb Canone Qui faccum 45. difi. so. fu 
dal P. Grandi creduto non legittimo , ma fuppofto a 
Graziano, ed in tr ufo in quel luogo, perchè tratta di 
Furto , laddove l’antecedente Canone, ed il fuffeguente 
(anzi li 9. precedenti, e li 6. fuffeguenti continuamente) 
trattano d 'Omicidio: e l’ifcrizione del controverfo Ca- 
none 45. effendo de eodem, non doveva l'Autore del 
Decreto cambiarci le carte in mano, faltando di palo 
in frafea , con quella legge , la quale difpone , che Chi 
ruba un fiacco pieno di quattrini , debba punirfi , come rea 
di furto , ancora in riguardo del fiacco , benché per altro 
non avelfie egli animo di rubarlo . Ne’ più vecchi MfT. di 

Grazia- 
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Graziano , efaminati dal Sig. Brava ( de interpol. Gra- 
tinai n. XIX. ) manca di fatto quello Canone, £h<i fac- 
cum , ed egli conférma appunto la ragionevolezza di ta- 
le mancanza colla fteffà rifleffione del P. Grandi, che 
tanto è ouvia,e riffalterebbe a gli occhi ancora d’un 
cieco . 

4. Voi però bravamente al folito vi difèndete , 
sforzandovi di provare, che quella legge del furto abbia 
molto che fare con que' Canoni attenenti al Y Omicidio: 
perchè, potendo parere flrano, che diali la penitenza 
ancora all’ Omicidio involontario , abbia voluto Graziano 
giuftificafe quefta condotta colla parità di ciò, che ac- 
cade nel Furto involontario , facendo oflèrvare , che fi 
puni fce il Ladro anco a riguardo del facco rubato, feb- 
bene aveffe folamcnte intenzione di portar via i quattri- 
ni . Ed io vi vorrei menar buona quella fcufa , fe Gra- 
ziano aveffe conncffo un Canone con l’altro, facendovi 
un pòdi letto, con efprimerfi, di addurne Tefempio 
del Furto, per far vedere, che guidamente s’imponef. 
fe la penitenza per l’omicidio ancora non volontario. 
Così egli fuol praticare in molti rifcontri , e lo fa in 

J |uella fleffa diflinzione L, come tra il Canone 38, e 39, 
ra il Canone 51, e 52 ec. Ma mettendo egli in filza 
un Canone dietro all'altro, fenza verun paffaggio, che 
mofiri, perchè quello fi foggi unga a quello, anzi con 
un bugiardo titolo de eodem y quando non ha che far 
nulla l’uno con l’altro, non fi può sfuggire un gagliar- 
diflimo fofpetto d’ interpolazione , troppo manifefla a 
chi non fi chiuda gli occhi a bella polla , per fòllenere 
il fuo impegno . 

5. Aggiungo, che nè meno è al cafo il paragone 
„ O da 
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da voi pretelò. Prima perchè non regge altrimenti il 
motivo, da voi addotto, che potelfe parere Urano il pu- 
nirli dalle Canoniche Leggi un omicidio cafuale, ed in- 
volontario con qualche forta di pena , benché minore 
di quella, che all’omicidio volontario, ed a bella polla 
commellò, corrifponde: si perchè li fa il grande aborri- 
mento, che ha la Chiefa verfo l’ eff'ulione del fangue, 
attcfo lo fpirito di manfuetudine Spiratogli dal Salvato- 
re, che la fondò, onde ha per incapaci de’ lacri Mini- 
Herj chiunque o in guerra, benché giulla, o per ufficio 
necellario alla Repubblica , fenza colpa veruna , concor- 
ra alla morte altrui: e sì perchè neU’omicidid cafuale, 
ed involontario fempre interviene, o può fofpettarli che 
interveniflè qualche colpa , almeno di negligenza , e dif- 
attenzione, per cui accade, che quell’azione la quale 
per fe ftefla non era diretta a portare verun pregiudizio 
al prolfimo , o almeno li pretendeva , che un moderato 
danno fol gli recalfe , gli cagioni difgraziatamenre la 
morte . In fatti , celiando ogni ombra di fimil colpa , 
o non li punifce con pena veruna l’ omicidio cafuale , 
come da varj felli Canonici rifulta (cap. 46. 47. 48. 49. 
50. 5 1. difi. L. cap. lator prafentìum . Cap. ex litteris r. 
# 2. extra de bornie, volunt. & invol ) o li purga , per 
maggiore cautela , con qualche canonica penitenza ( cap. 
fignificafìi eod. tit. & cap. 42. & 44. di lì. L.) 

6 . In lècondo luogo non regge il fuddetto preteilo, 
perchè fe Graziano avelfe voluto confermare con qual- 
che fello di legge civile, che ancora l’omicidio involon- 
tario ha degno di qualche pena , fenza ricorrere ad un 
altro, e così difparato genere di Delitto, quale è il Fur- 
to, averebbe potuto, giacché, fecondo voi (ep. ad Ac - 
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cad. Etrufc. pag. 17.) aveva egli alle mani tutte le Pan- 
dette , ed era in effe molto verfato , prevalerli della 
Legge dell 5 Imperatore Adriano, il quale ( l. 1. jf. Dìvus 
Adnanus ff. ad l. Cornei, de Sicariif ) refcriflè, lenien- 
dam ejut paenam , qui in rixa cafu magis , quam volanta- 
te, bomicidium admiferit . Ove avverte la Gloffa, che 
lì punifce in qualche maniera il cafuale omicidio, per la 
colpa della negligenza ufata nello fchi vario. 

7. Terzo per la gran disparità , che corre tra il ca- 
lò della legge Qui faccum , e quello del Canone Siquis , 
a cui viene foggiunta; imperocché chi ruba un Tacco 
di moneta, veramente commette un furto non cafuale, 
mai volontario, nello dello fervirfi dell'altrui facco, per 
trafportare quel danaro, fenza il confenfo del Padrone: e 
febbene ha l’animo di pofcia reffituirlo, non gli man- 
ca però l’intenzione d’ adoperarlo contro la volontà del 
legittimo poffeffore: e però non è maraviglia, fe furti 
atihone, etìam facci nomine , tenetur ; non effendo altro 
il furto, che Cont retila tio rei aliena- invito Domino , o 
come definisce Paolo Giureconfulto ( l. furtum ff. de 
furt. JJ\ fin. ) Contretilatio rei fraudolenta , lucri faciendì 
grafia , vel ipfius rei , vel etiam USUS: di maniera che, 
fecondo Aulo Gellio (lib.Xl. c. 18.) riferito dalla Glof- 
la , Pur e fi , qui dolo malo rem alienam contretiìat : e fi 
può proceffare per Ladro ancora chi ricevuta dal Pa- 
drone una vede per raffettarla, fe ne fervide a fare 
qualche comparfa, fecondo l’efpreffo redo nella Volga- 
ta legge (/. Fallo, & Sarcin. ff. de furt.) Fallo , & Sar- 
cinator, qui polienda , vel farcienda ve fiime nt a accepit , 
fi. forte bis UTaTUR, ex contretiìatione eoram FUR - 
TU M feciffe videtur; quia non in e am caufam ab eo vi- 
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dentur accepta. Onde molto più è reo di furto chi con- 
tro la volontà del Padrone da sè porta via la borfa, o 
il Tacchetto pieno di quattrini, con animo folamente di 
lèrvirfene al trafporco,e non di appropriarfene il domi- 
nio: effendo quella intenzione di non rubare il Tacco una 
vana protetta contro il fatto medefimo: o pure rifol- 
vendofi nel femplice propofito, che ha di rettituirlo poi 
vuoto, o pieno d’arena, acciocché il Padrone non fi ac- 
corga fubito della mancanza del danaro; il che non li- 
bera colui dalla taccia di Ladro, anco a riguardo del 
Tacco, perchè, come dicefi da’ Giureconfiilti (/. qui e a 
mente ff. eod. tit. ) Qui ea mente alienurn quid con- 
tee flavit , ut lucrifaceret : tametfi mutato confilio id JDo- 
mino pofiea reddidit , Far efi . 

8. Nè flavi chi opponga , trattarli qui d’ un Ladro 
tanto fcrupolofo, e moderato, che non abbia veramen- 
te animo di guadagnare il lacco, ma fi contenti delle 
fole monete in etto contenute , e però fecondo la regola 
di Cajo ( l. furtum ff. de ufucap. ) non debba in riguardo 
del Tacco averli per ladro , giacché Furtum fine ajfelìu 
furandi non committitur : perchè ciò ha luogo folamen- 
te, ove alcuno con buona fedeli ufurpi l’altrui, cre- 
dendolo Tuo; il che non fi adatta al cafo noftto; nè fi 
verifica qui, che manchi nel Ladro de’ quattrini f affet- 
to, e l’animo di godere, con l’ufo del facco, il como- 
do del trafporto di quel danaro, e di fervirli pratica- 
mente del Tacco non Tuo, per portarli a cafa la mone- 
ta, che vi è dentro: il che fa effe re contro la volontà del 
Padrone; e però veramente è reo di furto, non cafuale, 
ma volontario , e con piena avvertenza commetto; onde 
qucfto cafo del facco non ha relazione veruna coll’ omi- 
cidio 
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cidìò involontario , di cui nel precedente capitolo avea 
parlato Graziano: nè l’ averli per ladro chi a bella po- 
rta ruba il Tacco può fervire in conto alcuno a giuftifi- 
care le penitenze impofte a chi per difgrazia , e total- 
mente contro la Tua intenzione , fia cauTa dell’ altrui 
morte. 

9. Quarto è da avvertirli, edere tanto falTo, aver 
voluto l’Autore del Decreto foggiungere al Canone Si- 
quii voluntdrie la legge Qui faccum , a fine di moli rare , 
come voi dite, non edere Arano, che da’ Canoni venga 
cartigato anche l’omicidio involontario, coll’ eTempio 
delle Leggi Civili , dalle quali caftigafi il furto com- 
medò lenza animo di rubare : che immediatamente 
Graziano adduce nel cap. Eurn qui affeverat una legge 
del Codice, in cui gl’ Imperadori Diocleziano, e Mafli- 
miano vogliono affatto libero da qualunque pena chi 
per calo fortuito involontariamente ha uccifo altrui , 
quando polla conrtare di ciò, nè vi fia motivo di foTpet- 
tare del contrario . Eum , qui affeverat , fe bomicidium 
non voluntate , fed cafu fortuito fecijj'e cum caìcis iSìu 
mortis occafo probità videatur , fi hoc ita e fi > ncque fu- 
per hoc ambigi poterit , omni meta , ac fufpicione , quam ex 
adm:ff<e rei difcrimine fufiinet , fecundum id , quod adno- 
tatione nofira comprehenfum e fi , t olumus liberar'! . E 
più.* altri Canoni, e leggi Ecclefiaftiche ancora aggiunge 
nel medelimo fentimento. Dunque non poteva Gra- 
ziano avere inanimo di confermare il contrario, cioè 
che gli omicidi catuali , ed involontarj debbano punirli , 
colla parità di ciò, che difpongono circa il furto del 
facco le Leggi Tecolarefche . 

10. .Finalmente, che tale capitolo Qui faccum folle 
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fuori del fuo luogo, c non faceflè a propofiro di ciò, 
che ivi tratta Graziano, cioè in riguardo agli omici- 
di volontari > o involontari , ben lo conobbe, affai 
prima del P. Abate Grandi, il Cardinale Turrecre- 
mata, il quale nella fua Riforma de’ Decreti di Gra- 
ziano, riordinandoli meglio, trafportò quello Capitolo 
Qui faccum ad un altro titolo, cioè al lib. 5. tic. 14- de 
furti s rubr. z. efTendo rimali que’ Canoni, che appar- 
tengono all’omicidio, nel titolo io. del medefimo li- 
bro ; onde il faggio Cardinale non giudicò , efTere quel 
Canone Qui faccum una prova dell’antecedente, fatta, 
come voi dite ( pag. 46.) fecondo le regole dell" arte , e 
potere intitolarfi della medefma materia , come una ra- 
gione della deciftone del Canone precedente ; ma lo ri- 
conobbe per alieno totalmente da quell’argomento, e 
da rigettarli fuori di quel titolo, come appartenente 
a tutt’ altro. 


CAPITOLO III. 

Si profeguìfee f intraprefo ejame degli altri Canoni con- 
troverfi di Graziano , confutando ft le rifpofte date 
nello fi e fio Capitolo 6. dal Sig. Tanucci. 

t. 'TTEniamo adeffo all’efame de’ Canoni fuffeguen- 
V ti a l capo funt quidam 125. caufa 1. q. 1. che 
il P. Grandi fofpettò efTere aggiunti a Graziano, per- 
chè i piò antichi efèmplari finifeortt) quella queflione 
appunto nel Canone 125: e meritamente, trattandoli 
in efTa , fe fojfe peccato il comprare le cofe f pirituali ; lad- 
dove le Leggi foggiunte, parlando della venalità de* 

Giu- 
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Giudici, de’ Teflimonj , e di Uffizi profani, non fono 
appropofito di quella materia. Ma voi fottilmente 
avvertite , che Graziano nelle parole precedenti al 
fuddetto Canone 125. avea detto, che quelli ancora, 
i quali piglialfero quattrini, per non conferire gli or- 
dini facri , o per non acconlèntire a qualche elezione 
canonica, o per impedire che fi edifichino, o fi con- 
facrino, o fi benedifeano Chicle, ed Altari, con molti 
argomenti fi provano rei del danaro prefo, ed infa- 
mi : multi! argumentìi accepta pecunia rei , & infame! 
effe probantur . Or dove faranno , dite voi , quefli tan- 
ti argomenti , le il tefto di Graziano fi fpedilce col,^, 
lolo brevilfimo Canone 115 di Palquale II. funt qui- 
dam qui veì violentia , ve! favore non permittunt Eccle-' 
fiat regulariter ordinari . Hos etiam decrevimui ut facri- 
legos judicandoi , e fi tolgono via tutti gli altri capitoli • 
fufleguenti ? > 

2. L’argomento non mi difpiace, e fe foffi fui - 
Campanile llorto di Pila, vorrei far fuonare un dop- 
pio in voftro onore. Ma làpete quello che vi repli- 
cherà il P. Grandi? che tanto giovano all* intento di,. 
Graziano que’ cinque Canoni fufleguenti, eflèndovi, . 
che non eflèndovi : mentre dilcorrendofi ivi di tutt* .. 
altro, che di ordinazioni facre, 0 elezioni canoniche,'.* 
o confecrazioni d* Altari, niuno d’efli può fervire a, 
provare ciò, che aveva detto l’Autore provarli eoa 
molti argomenti; e fpccialmente non eflèndovi alcun' 
veftigio , che perfuada , aver voluto l’ Autore arguire 
dalle cole profane alle facre, nè eflèndovi veruna con* 
neflione ,ognun vede, che anche dopo d’averedetti tut- 
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molti argomenti, che vi pare abbia promeflo il nollro 
Graziano. Il Sig. Brava (de interpol. Grat. ». XXXI) 
olfervò, che ne’ MIT più antichi da lui efaminati, que- 
lli capi (con altri della (teda quellione) appunto man- 
cavano. Quindi fi può concludere, non doverli inter- 
• pretare la lettera di Graziano , quali che in ella pro- 

mettere di voler riferire molti argomenti a perfuadere 
ciò, che aveva propollo: ma fidamente che in maniera 
di narrativa, allerifie effervi più argomenti, da’ quali 
ciò fi provava : benché ne dia un foio faggio di elfi nell' 
, unico Canone addotto a quel propolito. 

» ' ’« > ; 3. Li Canoni Crimea Caufa 1. qu. 4. e Probibentur 

/ . t,\ .v * " ^ , accufare IL q. 1. dal P. Grandi non furono impugnati, 

'perché allora non avea veduto l’opufcolo del Sig. Bra- 
V L. ; * * * .. va, il quale avvifa, d’ averli trovati mancare ne’ MIT. 

f* t f'? "• 4 ,v /’• .più antichi, e più (inceri {de interp. Grat. n. XXXIII, 
^ & XXXV.). Bensì il Canone Biduum, c l’altro Non 
/ . folent 11. qu. 6. fi trovano ancora ne’ MIT. del Brava, 

? • v* n . ma fenza l’ifcrizione de’ Diselli, citandoli in elfi imme- 


f ■■ v* J ' .ma fenza l’ifcrizione de’ Digefti , citandoli in elfi imme- 

/ ?(*’' • J diatamente Ulpiano /. x. de appell. & lib. 29. ad Edi- 

/• ■ ^ . Ci*<*lP um (B rava >bid. n. XL.) Nulla rilevando, che ne’ 

Jt '• ’ '' ^Decreti llampati, e ne’ MIT di mezzana età, fi citino 

A x ^ivi le Pandette, o i Digefli, avendovi di fopra farro 


dbjhv 'V •••; 
7 • . 


"'Graziano. Quanto poi al Canone Sì quem poenituerit 
,'\11. qu. 3. quello fi riconofce di Graziano fino al jT- iVo- 
tandum quoque , nel corpo di cui fono le leggi da voi ci- 
tate , come dimoftra il Sig. Diomede Brava loc. cit. ». 


\ J . *■ / . XXXVI. non appartenenti alla jjucllionc ivi propolla . 
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4. Indarno poi vi fento qui fchiamazzaref/krg. 51.) 
ed implorare la fede degli uomini ,^e degli Dei , qua- 
lche che il P. Rmo fiali avvanzato >a dire , che i Cor- 
rettori Gregoriani nella loro Poftilla , in cui avvertono: 
h<ec veri a , tic et in collatis Grati ani Mff. exemplaribus 
non habeantur , tamen quia funt e tiara in Pandemìa , non 
Junt expunfla , voleffero inferire, che tutte quelle leggi 
mancafiero ne’ Codici da loro efaminati , quando voi 
dite, che un tale avvertimento cade fopra quelle fole 
quattro parole, Calumniatoribus pcena legitimè irrogatur. 
Io non credo, che il P. Grandi voglia fpcndere la fua 
moneta per più di quello, ch’effa vale. Il fuo fenti- 
mento è folamente d’inferire, che ficccme le parole di 
quella fentenza (e forfè ancora molte feguenti) non e- 
rano ne’ MA' di Graziano, e pure fi fono lafciate corre- 
re dc! Decreto impreflo, per effere autenticate dal Te», 
fio delle Pandette: così non è maraviglia, che di molte 
altre fentenze tolte da’ Digefli, ed inferite nel Decreto, 
fi polla dubitare, le veramente ci fòdero polle da Gra- 
ziano; e però feriffe (Vindic. pag. 17.) Quoe animadver - 
fio plerifque aliis capitulit fubjcribi potuit , ac repetita in - 
teiligi debet : non enim id fitbi negocii datum crediderunt 
doti /(fimi illi viri , ne quid in Grattano omnino relinquere - 
tur , quod genuinum ipfius AuSìoris non effet ( come da 
quello efempio apparifee manifeftamente) fed ne quid 
erroneum in titulis , ne quid falfum in fententiìs , eorum ju - 
die io , remanere t, atque ut textus cum Auùìorìbui , ex 
quibus defumpti dieuntur , accurate conveniret . 

5 Lo fteflò fu molto prima avvertito da Monfig. 
Antonio Agofìino, il quale nè’ fuoi Dialoghi dell’emen- 
dazione di Graziano {/ib. 1. dial. 19.) dice, che Io feo- 
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po de’ Correttori fu di emendare , e di fupplire quell* 
opera, non di fcorciarla : Scopai enim e fi hoc opus corri- 
ere , & fupplere qua defunt Grattano , non decurtare : 
e però non hanno levate molte claufole, che oflèrva- 
rono mancare in alcuni Codici di Graziano, o che vi 
erano riferite come parole de’ Digefli, benché non lo 
fòdero; avendo talvolta riguardo alla glo/fa, che le 
commentava, e talvolta alle citazioni de’ Dottori, 
che le allegavano. Veggafi la nota al capo 23 Ha- 
hit a 11 . qu. 6 . ove fi legge: Caput hoc abefì avetufìiori- 
lui Gratiani Codicibits , e pure vi s’è lafciato; offer- 
vinfi le note del cap. 29. Biduum ibid in cui dicefi: 
Ut cum quii &c. non funt in Pandefìis , fed quia fuperius 
in eadem lege fententia ipforum exprimitur , non funt ex- 
p un fi a , fed defcripta aliis cbarafleribus . Ut ei libello s 
&c. Verba biec non funt in Pandefìis , fed ob Gloffam 
non funt indù fi a ; e nella nota feconda al capo Si quan- 
doque XV. qu. 6. fed ob Gloffam non funt expunfìa ; ed 
in quella del capo ro. Frequens difì. L 1 V. ob Gloffam 
non eli mutatami e nella quarta al capo 45. Si quis 
XI. qu. 1. Qua fequuntur &c. neque in vetujlis Gratiani 
Codicibui babentur , fed ob Dofìorum citationem non funt 
expunfìa. Solamente qualche volta fi prefero la liber- 
ta i detti Correttori di aggiungervi, ma però di rado, 
qualche piccola fentenza delle Pandette, coerente all’ 
altre , ovvero di correggere qualche forma di dire non 
conforme al vero redo di ef Te, raflèttandola fecondo 
la più lineerà lezione . Così nelle note al detto Capo 
Biduum , alle parole Imperatori fcripferit , fanno ofTer- 
vare , che fic e fi emendatum ex Pandefìis ; antea le- 
gebatut : Imperatori referipferit Ed ancora al ver- 
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fctto fententìa prolata , foggiungono: h<tc , ufque ad verf 
caterum , Junt ADDITA ex Pandetìis ; e finalmente 
nella nota al cap. 30. Non folent ead. q u. fi trova cfprefi 
fo: Multa vero alia in hoc & feq uenti Capitalo, ex 
ipfes Pandemi s funt emendata . 

6. Per altro io bramerei fentire, come mai pro- 
vate voi, che i Correttori Gregoriani nella fuddetta 
nota al fuddetto Capo Si quem penituerit , dicefiero, 
mancare ne’ Mlf di Graziano quelle fole quattro paro- 
le , e non ancora le fulfegnenti? Voi direte , perchè 
la nota da elfi fatta è difpofla così: 

>, H Calumniatoribus pcena legitime irrogatur) H<ec 
,, verba , licei in c ollatis Cr alia ni manuferiptà exempla- 
,, ribui non babeantur , tamen quia funt etiam in Pande • 
„ fiis , non funt expunEìa . 

Sto a vedere, fé ancora dove i Correttori medefimi 
dopo il Canone z. della qu. 1. nella ftelTa Caufa 11 . 
fanno quell’ altra nota: 

„ H Hoc) abfunt ìfìa ab uno ex pervetuìlis exemplaribus . 
Quell ’ ifìa debba riferirli alle fole tre lettere, che 
compongono il pronome Hoc citato avanti la parente!!! 
E ove dopo il Can. 18. della qu. 7. Caufa 1 . avvertono: 
,, ^ Ne quod ad tempus) tìtec , qute repetuntur infra 
„ cap. Donatum , fumpta funt ex fecundo capite ejufdem 
,, Epiflohe . 

Crediamo noi, che quelle fole 4 parole, e non tutto 
il tefto fuflèguente, fi alferifca ripetuto nel Capitolo 
citato, e prefo dall’Epiltola di S. Leone Papa? e do- 
po il Canone 5. In Cravibus 111 . qu. 7. ove fi legge 
quell’ altra nota: 

„ f Dona ) tì«ec non leguntur ibi apud Cregorium , funt 
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„ tamen Ecclefi cap. 34. & repetuntur infra XIV. qu. 5. 
„ cap. Scriptum . 

Domine fé ancora qui intendono delie fole due fillabe 
della propolla paroluccia dona, e non di tutta la fenten- 
za feguente ! Non vedete voi, che in quelli, ed in 
cent’ altri fimiglianti luoghi, fi citano le prime parole del 
fello, per indicare tutto il fentimento fuflcguente ad 
elle, per cui fi fa la nota? 

7. Eccoci ora al Canone Infama, o come voi vo- 
lete che debba leggerli , lnfantes 111. qu. 7. Il quale 
efière intrufo, fi dimoflra dal Sig, Brava (de interp. 
Crat. ». XLV.) e dal rifeontro, che ve ne ho dato di 
fopra ( Part. 2. cap. 1. ». ì. ) fi fa aliai manifèllo, elTen- 
dofi ponderato, che quelle parole di Graziano, idem te- 
fiatar Felix Papa , & iifdem verbi!, debbono foggiun- 
gerfi immediatamente al primo Canone, tolta via tut- 
ta la lunghifiima parlanza del fecondo Capitolo, con 
cui quelle parole in niuna maniera connettono. Quan- 
to poi al doverli leggere ivi Infanta , come pretendete 
(pag. 52.) e non Infama (come caritativamente vi ave- 
va avvertito il P. Grandi , attribuendo a sbaglio di 
(lampa la vollra lezione) contentatevi di farci miglior 
rifleflione, che vedrete, avere in ciò ragione il P. Aba- 
te, e che i fuoi tedi fono meglio corretti de’ vollri . 
La fentenza del Canone è quella . Infama non poffunt 
effe Procuratore! , vel Patroni Caufarum. Ora voi dite, 
doverli mutare la prima parola , leggendo Infante! . Sic- 
ché verrà a lignificare, che i Bambini non pojfono effere 
Procc aratori , ovvero Avvocati delle caufe . Vi ringrazio 
dell’avvifo, che veramente è di molta importanza! E 
fi potrà mettere quella vollra olfervazione in coppia con 
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quella , che poi facelle , rigettando il detto di quel 
gra vidimo Giureconfulto, che vi aveva citata la /. Li- 
beri C. de inoff. teft. con avvertirlo, che ivi doveflè leg- 
gerli Liberti , e non Liberi . 

8 . Ma ci era forfè pericolo , che alcuno forte tanto 
ftolido, da raccomandare il patrocinio della fua caufa 
ad un bambolo, che non fappia parlare, qui fari non 
poffit (I. 1. jT. Sufficit ff de adm. & per. tut ) , o ad un Ra- 
gazzo minore di fett’anni (ibi & l. Si infanti C. de jure 
delib.)? lo avea fempre fentito dire dagli altri leggi- 
ili , che Lex debet effe de cafu dubitabili . Nella /■ Do- 
minili Labeo 17 . ff. Qui teft. fac. poff. da voi pure ad al- 
tro propofuo citata (pag. 38.) li ha la lettera di Celfo 
a Labeone , in cui gli dice fuori de’ denti: Aut non in- 
telligo quid ftt , de quo me confulueris , aut valde fluita e fi 
confultatio tua : plus enim quam ridiculum e fi dubitare , 
an aliquis jure teliti adbibitus ftt , quoniam idem & tabu- 
lai tefìamenti fcripferit . O penfate , che avrebbe poi 
detto a Labeone, fe gli avertè dimandato, ut rum Jnfan- 
tei , qui fari non poffunt , valeant caufas patrocinasi ? 
Delle perfone Infami sì, che poteva dubitarli, fe potef- 
fero fare da’ Proccuratori , e da Avvocati: potendo fa- 
re da Arbitri ( /. Pedius ff de recept. qui arbitr ) liceo- 
me, in alcune caufe, da Teftimonj, e da Accufatori , 
cioè ne’ delitti di lefa maelìà, e di Simonia, come in- 
fegna Innocenzio III. Cap. licet He ti extra de Simon . 

9. Parmi poi, che di gran lunga v’inganniate, 
quando pretendete falvare» che le leggi ammaliate in 
quel Canone fodero a propofito della quertione fèttima 
ivi trattata. Voi dite (pag. 53. ) la queftione è, Chi po- 
ff a, 0 non pojffa e ffer Giudice. Signor nò, con voftra buo- 
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na pace , che non è in quelli termini generali proporta la 
Quertione, ma in quelli addotti dal P. Grandi, che 
contengono il puro titolo ad verbum porto da Grazia- 
no : Quod Judex effe non pojffit , quem cum reo par , aut 
Major macula infidi. Quelto è quello, che fi doveva 
provare : ed a tale propofito fa beniflimo il primo Ca- 
none , il terzo , il quarto , ed altri feguenti ; ma non già 
quel fecondo, di cui difputiamo, dentro di cui infilzate 
fi veggono quelle Leggi , attenenti al punto, di chi porta, 
o non porta fare da Procuratore , o Sollecitatore dicaufe. 

io. Non voglio diffóndermi in rifpondere alla di- 
fefa, che fate degli altri Canoni controverfi , perchè già 
tutti fi provano aggiunti dal fuddetto Sig. Brava (loc. 
cit. ». XL11. XLVlll. LXJ), e fidamente avverto , 
che dove voi dite francamente (pag. 55.) in propofito 
del Canone Epìfcopus XII. qu. 2. che il diverfo caratte- 
re è [olamente delle parole di Graziano , e delle citazioni, 
e non di tutto Jl corpo del Canone , come ognuno può ve- 
dere , vi abufare troppo della bontà de’ Lettori , che 
non vorranno prenderli la pena di confrontare ciò, che 
dite , col Tefto canonico : dove ben fi accorgerebbero, che 
il carattere tondo appartiene a quella fola parte di Ca- 
none, che è tolta dal Concilio Toletano: ma le parole 
furtèguenti attribuite al terto di Graziano, ed alle cita- 
zioni , in quanto ancora diltefamente comprendono tut- 
ta quella faraggine di Leggi aggiunte, che compifcono 
il rerto del Capitolo, fi veggono fcrittte tutte con ca- 
rattere corfivo da chiunque non abbia gli occhi foderati 
di profciutto di Cafentino. - 

ir. Quanto poi alla Regola del diverfo carattere , 
per conofcere ciò , che non è di Graziano , o che almeno 

per 


Digitized by Google 



Parte II. Cap. III. 135 

per tale non era riconofciuto da’ Correttori Gregoria- 
ni , io credo , che il P. Grandi ( oltre qualche indi- 
zio, che fé ne ha da alcune note de’ medefimi Cor- 
rettori) l’ imparate da Antonio Agoftino ( de emani. 
Crat. Uh z. dial. 14.) appreflò di cui un Interlocutore 
interroga : Cur idem caput vario genere literarum ( cri - 
ptum eji? Gli rifponde l’altro: Sic dillinguuntur , ut 
op'tnor , Gratiani verba a verb'tt aliorum. Dove per 
parole di Graziano già non s’ intendono nè le Rubri- 
che, nè le fole Narrative, colle quali fi connette una 
fenrenza con l’altra: nè per parole d’altri poflòno in- 
tenderli i tedi delle mcdefime fentenze de’ Papi, de’ 
Conci lj , o de’ Ss PP. o d’ altri Autori da lui rife- 
riti ; imperocché in quello fiefiò Capitolo Epifcopus qui 
mancipi um , cd in altri comunemente, dopo il Cano- 
ne del Concilio fcritto di carattere tondo, fi vede im- 
preflo di carattere corlivo tanto la narrativa di chi 
connette una fentenza con l’altra, quanto le fielTe 
fentenze di Ulpiano, ed altre Leggi civili ivi addot- 
te; e però conviene efporre tale fentimento di Anto- 
nio Agofiino, che tutto il tello del Decreto imprefi 
lo di carattere tondo (che è il principale dell’opera) 
cioè tutti i Canoni , e fentenze tolte da’ Concili , e 
fanti Dottori, come per lo piò s’incontrano eflèr ta- 
li, fiano Gratiani verba , perchè da lui raccolte in 
quell’opera drammatica: tutto il rello poi fcritto in 
carattere corlivo , debba reputarli verba aliorum , che 
hanno aggiunte quelle fentenze ellranee all’ Opera , 
quali fpecialmente fono le inferitevi dal corpo della 
Ragione civile . 

n. Comunque però fi giudichi di quella Rego- 
la, 


136 Nuova Disamina 

la, a cui parmi, che in varie edizioni la libertà de* 
gii Stampatori, abbia apportata qualche confusone , 
per cui dovrebbe a certi limiti reftringerfi, ora non 
ne abbiamo bifogno, avendo noi dall’opufcolo del Sig. 
Diomede Brava Gentiluomo di Trani altri lumi piti 
ficuri per dilfinguere il grano dalla paglia, e dalla 
lolla, o pula mefcolatavi, a cui mi balla di riferire 
tutto ciò, che a’ Canoni controversi appartiene. Con 
che manifella è la Rifpofla al Canone Per adoptio- 
tiem XXX. q. 3. ed a tutti quelli , che tolti fono dal 
Trattato de Poenitentia ( Brava de interpol. Crat. ». 
LXX1X. & LXXX1) nulla poi importando, che 
quel Trattato fi a veramente di Graziano, o di altro 
più antico Autore, mancandovi ne’ Manofcritti Since- 
ri tutte le Leggi da voi citate contro al P. Grandi: 
delle quali confcflàte pure voi fleflò, che ancora An- 
tonio A golfino a quel Trattato non molto conface vo- 
li le giudicadè: e fé con tutto quello non ilfimolle 
aggiunte da altra penna, ciò fu, perchè non ebbe al- 
le mani ( ficcome nè meno i Correttori deliinati da 
Gregorio XIII. ebbero in ciò migliore fortuna) altri 
Manofcritti più antichi, e meno alterati, in cui quel- 
le giunte non folle ro, che per altro fono aliai vec- 
chie, e dallo fleflò Sig. Brava per fino in un Codice 
di Barcellona del 1156, come (pag. 4. ìnterp. Crat.) 
egli confelTa, trovate furono; onde non è maraviglia, 
fe da Scrittori antichilfimi vengano citate. 

13. Non voglio con tale occafione tralafciar d* 
avvertire, che il Trattato De Paenitentia non fi dipin- 
gile con quello titolo particolare ne’ vecchi Manofcrit- 
ti, ma coftituifce la qudlione 3. della Caufa XXXIII. 

fenza 
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fe nza guatare l’ordine folito dell’opera, come avvertì 
il lòpradetto Sig. Brava (/oc. cit. ». LXXX 1 ) La qua- 
le verità fi conferma da un altra Raccolta di Canoni 
fatta da un Paefano del P. Grandi ad imitazione di 
quella di Graziano nel fecolo decimoterzo, divifa aneli* 
ella folamenre in tre parti, le quali fono, Diftinfiionei , 
Cauftc , & De confecratione , della quale opera il Padre 
Pez Monaco Benedettino ne’ Tuoi Anecdoti (tom. i.p. 3. 
pag. 623.) fa menzione con quelle parole. In Bibliot be- 
ta Monafìerii Bene difiobur ani fuperiorit Bàjoarite ad al- 
pe! Tyrolenfes Diaecefin Frifingenfii , extat Codex membra- 
nacea! in folio , manu ferculi XI li. deferiptui hoc t italo: 
SIG EH ARDI Summa Canonum. Ìncipit ( Diligile ju- 
fìitiam qui judicatii terram . Parum e fi effe jus in Civi- 
ta te , nifi fint Minifiri , per quoi ordine tur, & exerceatur 
&c.) Finii ( ego vero Sigebardui Cremona filiui natione, 
& Moguntin<e Ec eie fitte filini fpiritualit t r ani la t ione , te- 
malo! patienter fuftineo , & mei judicium Matris arbitrio 
derelinquo ) . Conftat univerfum opui tribù! partibui , quat 
Sigebardui dijìinSìionibu ! , Caufis , & Confecrationi attri- 
buii j Gratiani ferè ve/Ugiii infi Fieni . 

CAPITOLO IV. 

Si rifponde al Capitolo 7. del libro 1. del Sig Tanucci t 
quanto al non citarfi le Leggi dell' Inforcato in Gra- 
ziano , e della cagione del F antiche fue lnterpo- 
lazjoni , e circa l’ antichità del Piacentino &c. 

t * ’ . 

f. T) Retendete in quello Capitolo, che il non citarli 
J 7 da Graziano , c da Ivonc alcuna legge deli*/». 

Q__ forgia- 
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forgiato , non fi a idoneo argomento del non aver eglino 
rammentate, e vedute intieramente le Pandette. Ma 
io ripiglio, che nè meno il citarli da elfi qualche legge 
della prima parte, ed alcune dell’ultima de’ Digelli, è 
Sufficiente indizio d’avere veduta, e maneggiata tutta 
quell’opera, mancandovi il faggio della feconda parte, 
non minore, nè meno principale dell’ altre; e quello 
balla al P. Grandi, il quale vedendo citarli da Pietro 
Blefenfe ancora i titoli delle Leggi, che fono nell’ Infor- 
zato, non meno che quelli dei vecchio, e del nuovo 
Digeilo,ha benavuto ragione di alferire,cheancora per 
quello capo doveva!! piuttollo al Blefenfe , che ad Ivo- 
ne, o a Graziano attribuire la prima efprefla notizia, 
che abbiamo di tutte le intiere Pandette; e che ficco- 
me, per avere elfo Pietro citato il titolo De ufu, & 
xfufruftu legato , che è nel fecondo volume de’ Digelli 
detto Inforcato, non fegue che abbia nominata quella 
parte delle Pandette con quel barbaro nome: così anco- 
ra , per vederfi citata in Graziano, o in Ivone qualche 
Legge di quelle, che fono nelle Pandette, non ne fegue, 
che abbiano elfi per ciò nominata quell’opera fub hoc 
ipfo nomine , fe ciò altronde non apparifea: come di fat- 
to non ci fi può quello manifcllare, effondo i titoli, le 
rubriche, i fommarj, tanto d’Ivone, che di Graziano , 
Suppliti da altri Autori , a’ quali confeguenremen- 
temente debbono attribuirfi quelle citazioni, che vi fi 
incontrano di Pandette , e Digelli . 

2. E forfè che mancavano materie in quella par- 
te feconda de’ digelli , con cui potevano Graziano , ed 
Ivone illullrare le Canòniche Leggi, ove fi tratta di 77 »- 
telt , dì Legati , di Teli amenti , di Gradì d affinità, e li- 
mili? 
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mili? E perché dunque non prevalercene ? Voi riCpon- 1 
dete ( pag. 70 .) che quefla materia non è molto a propoft ’i 
to d' una Raccolta Ecclefiafìica . Ma come nò? Trat- 
tali pure egualmente de* fuddetti titoli nel Jus Canoni- 
co, che nel Civile- Vegga!! alla difl. 88. cap. ult. alla 
Caufa 11. q. 1. cap. x. al cap. Ceneraliter XVI. qu. 1., al 
cap. Cyprianut XX 1. qui 3. al cap. Puberes 3. de defponf. 
ìmpub. al cap. ex Parte 67. de appetì, e fi troverà dap- 
pertutto trattarli di Tutela , e di Tutori. Leggafi alla 
Caufa XJU. qu. 1. il cap. Placuit , e tutto il titolo de 
Tefìamentis ne’ Decretali, e nel Sello, e poi neghi chi 
può, Ce fi tratti nel Jus Canonico di Teftamenti , ed an- 
che di Legati , come nel cap. Raynutius de Teftam. 
Quanto a’ gradi della Cognazione , e dell* Affinità , balla 
vedere li capitoli della Caufa XXXV. q. 5. in cui ficco- 
me fi citano Tillituzioni di Giultiniano, così poteva!? 
ben citare tutto il titolo De gradibus , & Affìnib. che è 5 
nell’ Inforcato i del che non vedendoli velligio in Gra- 
ziano , ed in Ivone ( le non in quanto prendono da Iiido- 
ro una enumerazione molto Cimile a quella diCajoJ.G. 
nella /. 1. di quel titolo) biCogna concludere, che di 
quella parte intermedia delle Pandette non ne avelie nè 
]’ uno , nè l’-altro punto di Centore , o che non folTe al 
tempo loro , come i più giudicano , ancora fcoperta . 

3. Lo Hello dicali di molte altre materie della 
ftelfa prima, e terza parte, cioè del vecchio, e del nuo- 
vo Digefto , di cui potevano fare uCo , conforme avver- 
tì il P. Grandi ( Ep. de Pand. pag. 4.) e pure di pochiC- 
fime Colo potiamo elfer certi , che veramente foflero da 
elfi citate, per qualche fquarcio imperfètto di Pandet- 
te, che diede loro alle mani: riconofcendofi poi l’altre 

del 
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del tutto aggiunte da chi li prefe la briga d’ accrelcere 
con tali interpoGzioni l’ opere loro; come, quanto a 
(graziano, li fa manifello daH’efamc, e confronto fat- 
tone dal fuddetto Sig. Diomede Brava de interpolar. 
Crat.) co 5 Manofcritti più vecchi, e quanto ad Ivone 
può ragionevolmente fofpettarli , edergli avvenuta la 
ilelfa dilgrazia, fecondo il coftume di que’ fecoli , ne* 
quali fu univerlale la corrutda de’ Codici MIT ufando 
comunemente i Librai di cercare a gara chi facelfe 
giunte arbitrarie all’ opere più accreditate, per vender- 
le più care, come avverte Giovanni Clerico ( Art.Crìt . 
t • 3 - f e &- 2 - ca P ■ r - ”• *t ) cui piacemi qui riferire le 
• feguenti parole, giacché voi a quello Autore mi provo- 
cate {a pag. 145 ) facendone gran cafo in materia di 
Critica . Cum ergo Librarii animadverterent , nonnullorum 
_ • fcriptorum libro i frequenter in officiai! fuit qu*ri , atque 
emì , duplici fraudi s genere , lucri caufa , graffabantur . 
sllterum e rat , quo f cripta jam edita , & nota , qua fi ex 
vetujìioribui Codicibui ,iifdemq\ amplioribus , deferipta , mul- 
to aufliora depromebant , & venum exponebant : pojlquam 
in ea varia infarciri a Nebulonc curaverant . • T um vero 
& qui babebant libro! , fui f codicibus , qua fi mutili! ,fpretif> 
eo 1 it e rum emebant ; qui vero nondum emerant , ex edit io- 
ne locupletare fibi comparabant . j 

4. Eccovi quà la ragione, per cui non vi dee pare- 
re Urano, che la maggior parte, anzi quali tutti li Co- 
dici MfT. di Graziano, c quelli forfè del Decreto, o 
della Panormia d’ Ivone, fiano frammezzati, ed infra - 
fcati di tante leggi prefe da’ Digefti , di maniera che 
pochiflìmi efemplari del tutto linceri , e da tali giunte 
efenti fi trovino. La ragione fi tocqg in quelle parole : 
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futi codicìbus , qua fi mutilis , ) pretti . Subito fparfa la 
voce , che vi foffe un Decreto di Graziano , o d’ Ivone 
più compiuto, e più ampio, accrefciuto di più Canoni, 
e di più leggi, colle fue puntuali autorevoli citazioni, 
correvano gli Audiolì a provvederli di quelli nuovi Co- 
dici , lenza penfare più in là, e li disfacevano degli an- 
tichi , come inutili , e manchevoli , vendendoli a’ Dro- 
ghieri , e Pizzicagnoli , per involgere in quelle carte le 
merci loro, o di quelle membrane fe ne facevano turac- 
cioli da fiafehi, ovvero pergamene per le Conocchie 
delle Donne , o per ufo più onello , le ne facevano del- ^ 

le coperte ad altri libri: nè più li moltiplicavano le co-jfrÉjHjÉJEv ^ 
pie di elfi, come degli altri accrelciuti, e llimati 
maggior perfezione. 

5. Che però dottamente avverte il Sig. Brava (de 
Interpol. Grat.pag. 5.) e molto giudiziofa mente dichiara- 
li , che febbene mille efemplari li producelfero confor- 
mi alle copie flampate di Graziano, e che un lòlo li 
trovi mancante di qualche Canone, come lono quelli 
tra noi controverfi , la prefunzione llar deve per chi nf- 
lerifce, quelli elTere interpolati , non per chi pretendelfe 
al contrario , che quel folo folle flato mutilato . Ecco 
le fue parole . Si enim vel mille vetufta exemplaria vul- 
gati! coi.jona proferantur , uno dumtaxat ab hit diffentien- 
te , ac propoftto ipftui Gratiani magit refpondente , pr<e- 
fumptio femper prò interpolatione ftabit , quam in multa 
exemplaria librarii induxerint , non prò mutilatione , tam 
appofitè , & ad rem fatta ab Amanuenfibui in uno , aut 
altero exemplari : cum id genut Artificum prolixiorem ope- 
ram plerumque affettent , pra breviari, ut multiplicata 
foliorum fcriptura , labori! fui pretium augeatur . Ma 

che 
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che che fiali di tal regola» di cui non pretendo farmi 
mallevadore: credete pur voi a’ vodri MA', cioè a quel- 
li, che dicono a voftro modo, che io col Sig. Brava, e 
col P. Grandi mi Tento più inclinato a credere a quelli , 
che non hanno tante citazioni di Pandette, coll’autori- 
tà de’ quali almeno fi convince, non eflère certo, che 
le dette allegazioni fiano originariamente negli Autori , 
de’ quali finofa abbiamo difputato; il che bada per fai- 
vare l’opinione del P. Ab. Grandi, e modrare ben firn- 
date le Tue conghietture , da voi poco felicemente im- 
pugnate . 

6. Mi remerebbe ora folamente di fcoprirvi gli e- 
nquivoci, che prendete circa la pretefa antichità del Pia- 
centino : ma efTendo ciò di niuna importanza , per rafv 
porto alle nodre principali contefe , altro non dirò fopra 
di quello particolare , fe non che l’ interpretazione da 
voi data (pag. 68.) alle parole di Roffredo, il quale 
dice di Enrico de Bay la, cujus gloffa inceniuntur fogna- 
ta per 2>,non mi pare giuda, nè convincente , per pro- 
vare contemporaneo il Piacentino , ed Enrico di Bayla 
Competitore di lui , con Imerio , come voi pretendete : 
non quadrandomi che le parole fognata per Yr debbano 
cfporfi , fecondo il vodro Tenti mento , contraffegnate da 
Jrnerio allora vivente , non ifpiegando ivi Rodredo , 
quale contraffegno vi fàceffe Irnerio, nè fe le contrade- 
gnaffe per commendarle, o per riprovarle; ma bensì 
Spiegherei più femplicemente le dette parole, che le 
GIolTe compode da quell’ Enrico fodero fognate fono no- 
me di Irnerio , già morto- affai prima, per dirle valere, 
e credere dottrine più antiche, ed accreditate; di ma- 
niera che , dove trovali nelle Gloffe Yr. dobbiamo per 

quc- 
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quella nota di Roflredo eflere avvertiti , non e fiere 
Tempre fìcuro, che fieno quelle Gloflè d’Irnerio, poten- 
do eflere del fuddetto Enrico , fpacciate da lui per efpo- 
fizionì di quell’ antico Gloflatore, per dare ad eflè più 
corfo ed autorità. Le feguenti parole poi: qui uobilis 
erat , & poteas in Civìtate Borioni * , & fune temporii re- 
gebatt poflono riferirli al fuddetto Enrico de Bayla, le 
di cui glofle erano fegnate fiotto nome d’ Irnerio, e non 
al medefimo Irnerio il quale allora era morto, nè pote- 
va dirli, che in quel tempo regge jje gli ftudj, ed avelie tanta 
potenza in Bologna ; onde Soggiunge Roflredo , che que- 
llo Enrico aflalì il Piacentino , perchè fi era dichiarato 
in Catedra di contrario parere a lui , e colla faa prepo- 
tenza lo fece sloggiare, e ritirarti in Francia. . ■ 

7. Vi è -ancora chi per quelle due lettere iniziali 
Tr t intenda piuttofto Jrco, che lmerio ■ Di quello Ir- 
co fi apporta daireruditiflìmo Sig. Avvocato Aleflandro 
Machiavelli (Augurai. Apoi. ». 151.) l’antica meda- 
glia , coll’ effìgie di lui , e colle parole Ircui Bottonieri. J. 
C. e col rovefeio efprimeflte la coftellazione dell’ Arie- 
te - Se ciò fbflè , a lui piuttoAo potrebbero adattarli , 
come a nobile Giureconfiulto Bolognele, le parole Nobi- 
li! & poterti in Civìtate Borioni * , più che ad Irnerio , o 
ad Enrico foreftieri; e farebbe difgrazia del povero Jr- 
co l’avere le prime lettere del fuo nome communi ad 
Irnerio , eflendo un tale equivoco fiato cagione, che le 
fue note fatte l'opra i Tetti civili fiano rimale confale 
con quelle del fa molo Irnerio, onde fuori della fua Pa- 
tria è refiato oficuro il nome di lui, per non fiaperfi nul- 
la delie fue fatiche legali » fe non ce ne avelie fatti con- 
fapevoli il fuddetto Sig. Avvocato Machiavelli . 

8.Quan- 
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8. Quanto all’Abate Benedetto del Borgo S. Pie- 
tro in Inghilterra , avendo egli colla lòmma del Pia- 
centino, ed altri libri di Legge Civile, e Canonica, fat- 
te relcrivere le Decretali di Gregorio IX., e la Somma 
di Giovanni Fa ventino, il quale glofsò le medefime 
Decretali , come inoltrerò nel fine del cap 7. ho ra- 
gione di dubitare, fe quello fòlle Benedetto Abate, 
che del 1177. di Priore Cantuarienfe fu promollo dal 
Re Enrico a quell’ Abazia del Borgo, o piuttofto un 
altro Benedetto fecondo di quello nome, che del 1173 
fioriva lòtto il Re Odoardo; tanto più che del 1177 
non fi poteva relcrivere in Inghilterra la fomma del 
Piacentino, il quale fidamente del 1196 aprì la fua 
Scuola in Mompelieri (Pancirol. de clar. leg. interp. lib . 
x. cap. io.) e fiorì verfo il 1200, come attellano Elia 
Reufnero, e Niccolò Cambergo nella Prefazione a 
detta Somma da lui fatta (lampare. 

9. Dalle colè fuddette fi ha ancora , che dove 
Donato Antonio d’ Alti (lib x. pag. 39 ) ha alTerico, 
che l’Accurfio, e l’OdofVedo atteltaflero, crederli da* 
più , che r Inforzato no» foffe venuto alle mani cf Irne- 
rio , conforme ancora il P. Grandi ha creduto ( Ep. 
de Pand. pag. 83.) non reità da voi fmentita quella 
oflèrvazione , col motivo, che appunto ad Irnerio ven- 
ga attribuita da Odofredo ( probe m. in Jnfort.) una dell’ 
etimologie di tal nome. Unde dixit Ir. jut nojlrum au- 
gmentatum Infor. eft : potendo elfere, che quell’ ir li- 
gnificane Ir co , non Irnerio: o pure, che folle prela 
quella nota da qualche GIolTa di Enrico di Bayla , 
legnata con quelle lettere, per farla credere d’ Irne- 
rio. Tanto più, che il medefimo Odoft'redo (ad l 1. 

f folut. 
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ff. folut. matr. (J l. divorilo eod. tit- ) attefia, che il 
primo Giocatore dell’ Inforziato forte Rogerio: fecun- 
dum Ro. qui fuit primus G lo fatar in libro ijìo , e poco 
fotto: ut bene intelligatis quandam Gloffdm Domini Ro. 
qui fuit primus Gloffator , & priores Glofjas ex illìs de - 
fcendentes , ad evidentiam bujus legis , notavit ; e però 
ne fegue, che Irnerio non facelfe nota veruna {opra 1’ 
Infornato : altrimenti il medefimo Odofredo fi fareb- 
be in ciò bruttamente contraddetto . 

io. Si potrebbe opporre > che nel proemio di ef- 
fo Odofredo al Digefio nuovo fi legge difiefamenté: 
Un de dicit Domnus Guarnerius , quod ex libro i/lo fuit 
augmentatum Jus no fi rum , ut dicitur de ve fé de lana 
infor tinta , idefì de vefie de lana augmentata . Ma non 
parendomi vcrifimile , che il medefimo Odofredo', 
parlando dello fiefiò primario Glortàtore, ora Io chia- 
maffe col nome d’ Irnerio , ora con l’altro di Guar - 
nierì ( febbene da diverfi Scrittori può effere diverla- 
mente nominato) nè credendo poffibile , che fi voleffe 
contraddire, a {ferendo che le prime G loffie del T Inforca- 
to fodero di Rogerio, e poi accennando le note fat- 
te da un Dottore più antico , qual era il detto Irne- 
rio, o Guarnieri, {limato maeflro di tutti: mi con- 
fermo nell’ addotta opinione, che Odofredo pairlafle 
del fuddetto Irto Bolognefe in amendue i luoghi: e 
che ficcome nel luogo proprio dell’ Infòrziato fcriffe le 
le fole iniziali lettere Ir. fecondo i’ufanza di que* 
tempi : così ancora foriveflè nel principio del Digeflo 
nuovo, fpiegando meglio quell’etimologia prefa dalla 
lana di que fi’ Ir co ; ma il Saccente, che ne proccurò 
la prima unpreffione, dovette intendere per quel Dom* 
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pus Ir. il fàmofo Jrnerio, creduto da lui nome barba- 
ramente corrotto di Guarnieri, e però di proprio ca- 
priccio fece imprimere diftefamente Domnus Guarneriut. 

it. Nè quello è fòlo il luogo, che nella (lampa 
di quello Autore fia flato alterato e corrotto contro 
T infezione di efìò : come , per tacerne altri efempli , 
nel commentario che fa Odofredo alla cortituzione , 
in cui fi conferma il Codice di Giuftiniano, vi fi leg- 
ge: dicitur eriam, quod Codex ìfte fuit faflus currente 
S E PT IM A D ECJM A Indizione ( in vece di Septima Ìndi- 
Rione , confutai u Decii) Il quale grortòlano errore 
non può attribuirli all’ Odofredo, che fapeva beniflì- 
mo, non poterfi (tendere l’Indizione oltre al numero 
XV. mentre nello ftefl'o luogo ci dà l’origine, e l’e- 
timologia dell’ Indizioni , fcrivendo: Proprie dicitur In- 
di fi io fpatium XV. annorum , contine ns in fe tria quin- 
quenne , in quo J patio indicebat Imperator folvere tributa 
fer quinquennium : nam in primo quinquennio Imperatori 
prò tributo aurum offerebatur , in fecundo quinquennio ar- 
gentum, in tertio *s . Anzi poco fotto infegna il mo- 
do di trovare il numero dell’Indizione per qualunque 
anno, dividendo gli anni dell’Epoca volgare di Crifto 
per 15. ed aggiungendo 3 al refiduo. 

li. Godo bene poi, che concludiate quello Ca- 
pitolo, con dire rifolutamente ( pag . 73.) Ma io non 
vo' più cianciare ; del quale propofito vorrei, che ne 
forte ben ricordevole, ed efatto ortèrvatore. E pure 
il cuor mi dice, che ancora riftringendo la promerta 
al propofito di Graziano, di cui qui fi tratta, voi non 
fiate per mantenerci lungo tempo la parola ; del che 
Te ne dovrefte, anche generalmente parlando, vergo- 

gnare; 
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gnare: imperocché, fecondo il Vocabolario, per cian- 
ciare non s’intende altro, che nugari , e per ciancie , 
non altro, che : nug<e, geme, nugamenta , de Ur amenta . 
Per quanto adunque vi è cara la volita riputazione, 
da qui innanzi mettete in opera ciò, che avete pru- 
dentiffi inamente riabilito, e quando vi fèntite prurito 
alla lingua, ripetete di cuore, lo non vo più cianciare. 

CAPITOLO v. 

Si confuta il Capitolo Vili, del primo libro del Sig. Ta- 
nucci , concernente la lettera 140. di Pietro Blefenfe. 

I. Q* Ento, che voi in quefto luogo pretendete di 

provare, (pag. 74.) che la lettera 140. di Pier 
Blefenfe non ft doveva (dal P. Grandi) allegare in quel 
proposto: perchè parendovi già d’aver pollo in chiarirti* 
ma luce ( da far certamente abbagliare la villa a chi 
troppo debole Tavelle) che in lvone , e Graziano fono 
rammentati i Digefti , non è più quella Lettera da ri- 
putarli H più antico luogo , ove tal menzione fi faccia , 
come il P. Grandi affermò . Ma di grazia non cam- 
biamo i termini, e non alteriamo lo flato di quella, 
per fe ftefla frivola, queftione, di cui fate tanto fra- 
caflo. Il P. Abate non affermò affettivamente ciò, 
che gli apponete, ma lolo ne dubitò: quarum (cioè 
delle Pandette , di/s’ egli nella fua Epifi. de Pand. pag. 

II . ) antiquior PORTASSE mentio, fub hoc ipfo nomine, 
apud Petrum Blefenfem occurrit . E che ancora fìa da 
dubirarfcne, dopo tanti voftri inutili sforzi, apparifce 
ben chiaro dalle cofe finora addotte, dalle quali al- 
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meno fi raccoglie, che non avete recato verun docu- 
mento concludente in tale propofito: perchè. fe ave- 
lie con certezza, ed evidenza provato il vofiro aflun- 
to, non vi farebbe fiata rifpofta convenevole da dare 
a ' vofiri argomenti; ed il P. Grandi, che è avvezzo 
alle dimofirazioni , e ben da lungi ne cono Ice la fòr- 
za, e ne calcola il valore, farebbe fiato il primo a 
dire liberamente con Orario ( Epod. od. ij) 

Jam jam efficaci do manus /dentice . 

2. Ma udiamo pure con pace le ragioni, che dì 
nuovo mettete in campo, per convincere il punto con- 
«roverfo. La principale, fecondo voi, è, che e {fenda 
Arcidiacono di Batton il Blefenfe , quando fcriffe quella 
ietterà , ella non fi può credere fcritta prima dell' anno 
11 71, in cui egli andò alla Corte del Re cf Inghilterra . 
La feconda è , che la perfona , a cui fcriffe il Blefenfe , ci 
fa vedere , com'egli era, allorché la fcriffe, 0 u. 'al Cor- 
tigiano , 0 indi trapaffato ad altra carica , qual fu quella 
di Cancelliero dell' Arcivefcovo Cantuarienfe , poiché fer- 
vendo egli ad un Piero Cberico, e Cortigiano di quel Re, 
lo chiama fuo Compagno. Diletto Socio, & Amico fuo 
Petro Clerico Domini Rcgis Anglia:. E finalmente, 
perchè tutte le lettere , che intorno alla lettera 140 fi 
leggono , trattano di cofe dopo l' anno x 1 90 accadute . 
Affermate poi, che di quefie ragioni una fola il P. Gran- 
di ha finor combattuto , avendo rifpoflo , che il titolo del- 
la lettera 140, da cui fi prova il poffeffo ai quella dignità 
nello Scrittore , è falfo , e non fi doveva aggiungere ivi al 
nome di Pietro Arcnidiaconus Bathonienfis. 

3. Ma fé di quefie tre ragioni la prima loia da 
voi chiamata la principale , fu appunto da voi inculcata 

nel 
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nel libretto di Lucca ( Epift. ad Accad. Etrufc. a pag. 9. 
ad iz. ) e poi confermata incidentemente colla terza 
( ibid. pag. 13. & 14.), fenza far motto alcuno della fe- 
conda ragione, venutavi in capo folamentc aderto, e 
prodotta qui, per dire qualche cofa di nuovo, fenza 
conliderare, ch’erta fa a’ calci, conforme apprettò vedremo, 
con ambe reftreme: come volevate, che il P. Gran- 
di allora ci rifpondertè? A lui ballò il rifpondere 
alla ragione principale, e non fece gran cafo dell’ ulti- 
ma , da voi accennata in confermazione della prima, 
effondo una troppo debole conghiettura , la quale ca- 
deva da fe fletta , tolto il fondamento della ragione 
primaria, la quale fola aveva qualche apparenza; on- 
de implicitamente veniva rifpofto anche alla detta ra- 
gione fecondaria , tolta dalla prefunzione fondata nel 
tempo delle lettere circonvicine: perchè fapendofi, ef- 
fe re arbitrariamente porti que’ titoli da’ Copifti, e 
non collocate quelle lettere, da chi ne fece la rac- 
colta, coll’ ordine delle date, le quali non appariva- 
no, è manifèfto, che non doveva!! far capitale veru- 
no del tempo d’una lettera, da quello che conveni- 
va ad altre prortimamente feguenti.. 

4. Non è però nè men vero, che il P. Grandi 
abbia afTerito ciò, che voi gli apponete, che quel ti- 
tolo fta faljo. Egli è più circofpetto di voi nel fen- 
tenziare, e regola le fue decifioni a mifura de’ moti- 
vi , che trova favorevoli alla fua , o all’ altrui opinio- 
ne. Ditte egli folamentc di quel titolo, che ab edi- 
toribut , & dudum ab amanuenfibus , adjungi POTUIS- 
SE, con fìat (Vindic. pag. 7.), fondandoli in ciò, che 
molte altre volte fi fapeva erte re accaduto all’Epirto- 
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ledei medefirao Autore, per voftra fteffa confeffione, 
e per altri rifcontri indicati dal P. Abate. Ora vi è 
una gran differenza , tra 1” aflèrire , che il titolo fla fla- 
to aggiunto erroneamente a quella Lettera, e il dire, 
che pojfa eflervi ftaro aggiunto. Se il P. Grandi fi fot 
fe efpreffò nella prima maniera , farebbe in obbligo di 
darne politivi rifcontri, o per mezzo di qualche Codice 
MIT più lineerò, o per la materia ivi trattata, la quale 
non combinaflè con quel titolo , come fa Pietro di Cut 
fanvilla nel correggere in altre lettere del Blefenfè una 
limile ifcrizione : ma effèndofi egli fpiegato nella fecon- 
da maniera, balla l’errore occorfo in tant’ altre lette- 
re, di cui alle volte fi è accortoci Cuffanvilla, ed alle 
volte ci è palmato fopra, fenza accorgetene , perchè fi 
dimoffri , non effere certo , che quel titolo d’ Arcidiaco- 
no di Batton convenga a quella lettera 140, e che polla 
fofpettarfi , effervi pollo erroneamente da’ Copifli , 
quando altronde dalle cofc in efl'a lettera comprefe non 
apparifea , che lo Scrittore folle veramente allora di ta- 
le dignità invellito. 

5. Che però non faprei a qual fine vi diffondiate 
in provare (pag. 75. e 81 .) che le lettere zi, e z6 del 
Blefenfe , come notò , non più il Bufeo , da voi a tale 
propofito già citato ( Ep. ad Accad. Etr. pag. rz. ) ma, 
come ve ne avvertì il P. Grandi ( Vindic . pag. 8.) Pie- 
tro di Cuffanvilla, molìrino errato il titolo di Arcidia- 
cono Battonielc; non fervendo ciò a convincere, che vi 
fìano ragioni da non dubitare di un limile sbaglio nel 
titolo dell’EpilloIa 140, di cui qui fi tratta, ma piutto- 
fio a fondare il fofpetto ancora qui d’un pari errore. 
Sebbene, a parlare propriamente, fimiglianti ifcrizio- 
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ni non dovrebbero dira errate, ma appropriate al /og- 
getto per anticipai ionem , attribuendo a chi fcrive quel- 
la qualità, di cui fu dopo invertito: nella maniera che 
fi dicono Opere del Cardinal de Luca, del Cardinale 
Noris ec. ancora quelle, che fcriflero erti prima d’otte- 
nere la porpora cardinalizia ; o come tra i titoli, che rt 
dà Giurtiniano nel principio delle fue Iftituzioni pub- 
blicate dell’anno 533, fi legge quello di Gotbicus , che 
pure non potea convenirgli, fc non dopo tarft’ anni , cioè 

J mando del 551, per mezzo del fuo Capitano Narfcte, 
confirte i Goti, cacciandoli di Roma, e d’ Italia. 

6. La feconda ragione, che voi ora mettete in mo 
ftra,come di fopra accennai , ripugna alla prima, ed 4 

all'ultima: perchè fe pretendete, che in quella Lettera »u»i« ,* ì 

140 il Blefenfe fi dichiari Cortigiano attuale , 0 indi /rrf- ; - fy* 

paffuto alla carica di Cancelliero del ? Arcivefcovo Can- V . C\ ' •«*• 

tuarienfe: dunque è fallo il titolo dì Arcidiacono Battoli/ 7 n t * *”■ il !'*-*• 
nienfe porto in fronte di detta lettera , eflendo flato f ;/ •- W 
trasferito Pier Blefenfe a quella dignità, dopo il foprad- * 
detto Cancellierato di Conturbery ; nè può foftenerfi*^ ' j ' w é 

più, ch’egli fcrivelfe tal lettera circa il 1190, come 1 * v,v V/, „£/ 

altre circonvicine fi dimoftrano fcritte intorno a quel •* * 
tempo . Onde a reftringere le voftre pretefe tre ragio- 
ni, colle quali provate, chela lettera 140 fià fcritra 
dopo il 1171, fono quelle . Prima, perchè quando ^ / 

fer i (Te il Blefenfe tal lettera, era egli Arcidiacono di 7 } « f ''/ 
Batton . Seconda , perchè non era ancora Arcidiacono / 

di Batton , ma Cortigiano del Re d’Inghilterra, o Can- 
celliere dell’ Arcivefcovo di Conturbery. Terza, per- 
chè fi trova mefcolata con altre fcritte gran tempo do- 
po effere egli già flato fatto Arcidiacono Battonienfe . Se 

que- 
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quello Zìa un di (correre bene, e con coerenza , mi 
rimetto . 

7. Il fatto è, che è difficile a provare la confe- 
guenza , che voi in quefia feconda ragione tirate dallo 
feri vere che fa il Blefenfe, Di le Ho Socio, & Amico fuo 
Petto Clerico Domini Re gii Angine , dunque era egli pu- 
re Cortigiano del Re, o Cancelliere dell’ Arci vefeo- 
vo Cantuarienfe . Imperocché quale neceffità ci co- 
ftringe d’interpretare le parole diletto Socio per un 
Compagno attuale nella Corte del Re d’ Inghilterra , 
quando poteva eflère fiato fuo Socio, e Compagno di 
fiudj un pezzo avanti in Parigi, o fuo Amico e Condi- 
fccolo in Bologna ? Quale conneffione poi abbiano 
qu ce parole col porto di Cancelliere della Curia Arci- 
vefcovale Cantuarienfe , mi farete favore a infegnar- 
. melo, non ci ritrovando io maggiore attacco, che 
coll’ Arcidiaconato di Londra ,0 col Canonicato di Blois, 

* 8. Quanto alla terza ragione, cavata dal riflct- 

' tere, che l’ altre lettere circonvicine trattano fòlamen- 
\te di cole accadute dopo il 1190: fe vi degnerete di 
dare un occhiata a tutte cotefte lettere del Blefenfe, 

. facilmente vi accorgerete, non eflcr elleno difpofte 
con ordine cronologico, ma mefcolate alla rinfufa , 
fecondo che fi fono potute quà, e là raccappezzare . 
Per cagione d’efempio, la lettera 5. è diretta a Ric- 
cardo Arcivefcovo di Conturbery, fucceffore di San 
Tommafo dopo due anni e mezzo dal martirio 
di lui , e però deve effere fcritta non prima del r 1 74. 
Ma nella lettera 21 (ed anche altre pofteriori)fi fup- 
pone S. Tommafò ancora vivo, come voi fieflb accon- 
fentite (pag. 75. 76. 77. e nelt Evi lì. ad Accad. Etr. pag. 1 1.) 

9. Se fi 
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9. Se fi crede al Cuflanvilla, da cui diligentemente 
viene notato il tempo di quelle poche lettere di Pier 
Blcfenfe, che danno motivo di poterlo Taccone, per le 
materie di cui trattano, o per l’indizio delle per/bne, a 
cui fono indirizzate, o nominate in effe, vi fi veggono 
falci terribili d’ un tempo in un altro i imperocché, fe- 
condo lui , fi riferilcono agli anni 
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Chi può mai quindi conghietturare, fe le Epifiole in- 
termedie debbano a quello, o a quell’ anno rifèrirfi io 
una difpofizione così confuta, e in un ordine di tempi 
così perturbato? Non potrefie voi lleflb mefcolar me- 
glio le carte , dopo una fiera difdetta , per aflìcurarvi , 
che non ve ne venifléro piò di feguito tante cattive al- 
la mano. 

20. Perchè poi rinfacciate (pag. 82.) al P. Grandi, 
che ftaft vantato , che ancora le lettere 27. 32. 54. 78. 
fieno fcritte aliai prima dell’ ottenuto pollo di Arcidia- 
cono Battonienfe , benché nel titolo vi fi fregi il Blefen- 
(c con tale ifcrizione, e pure non fono corrette col ri- 
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fcontro di verun Codice MA', dal CufTanvilla: benché io 
non fappia per l’appunto i motivi, ch’ebbe il P. Gran- 
di, non già di vantatane , come voi dite (quali fòlle 
lina gran fcoperta ) ma femplicemente d’ afTerir ciò: 
tuttavolta, avendo data una fcorfa a quelle lettere , 
fpero di potervi /oddisfare fu quello punto, e moli rare, 
non eflèrvi bifogno di produrre MflT. dove manchi quel 
titolo, per dubitare, fe dia a dovere ovunque leggell, 
o Cavi pollo a capriccio . 

ii. Nella lettera 17 piange il Blelènfe la morte al- 
lora feguita di S. Tommafo, e fe ne moftra afflitto, e 
di calde lagrime bagnato: dunque non aveva egli otte- 
nuto ancora il pollo di Cancelliere di Riccardo Arci- 
vefcovo Cantuarienfe, il quale fuccelfe al Tanto Marti- 
re, dopo una lunga vacanza di due anni e mezzo: e 
tanto meno poteva allora aggiungere al Tuo nome il ti- 
tolo di Arcidiacono di Batton, alia quale dignità pafsò 
affiti dopo, depollo il fuddetto uffizio di Cancelliere; e 
però li fa evidente , che quel titolo è pollo di capriccio 
dal Cornila , e non può avcrfelo attribuito il medefimo 
Pietro Blelènfe, nello fcrivere quella lettera. 

11. La lettera %t. contiene una riconvenzione, che 
fa il Blcfenle al Vefcovo di Sarisbery , perchè non gli 
paga (Te la mercede promeflTagli, per avere infegnaro a* 
Nipoti di lui: la qual mercede dovca mandategli a 
Parigi per mezzo de’ medelimi Nipoti , che colà ritor- 
navano a Audio: Certiflimè mibi promifcrat ve firn beni- 
gnità! , quod Nepotes vefìros inter natale Domini proxì- 
mum erudiendos mibi mitteretis Parifiii , tf per eoi debi- 
tum , quod mibi debetis , annuum folveretis ; il che dovet- 
te edere molto prima della gira in Inghilterra di elio 
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Blefenfe, non che avanti d’ottenere il pollo d’ Arcidia- 
cono nella Chiefa di Batton, quale fi intitola in quell’ 

Epiftola. \ 

13. Nella lettera 54 fi riprende dal Blefenfe un 
Arcidiacono di Potiers, perchè aveva intefo, eh’ erto 
coftringelfe la volontà della Tua Nipote all’Abito Mo- 
nadico, al quale non fi fenciva molto inclinata. Pro- 
mettendo però, di volerli adoperare anch’efiò Blefenfe, 

Ù litterit, & viva voce , perchè la detta Nipote fi ac- 
comodane volentieri a tale vocazione; il che non pote- 
va farli da Pietro Blefenfe, quando non fòlfe flato in 
Francia , nè gli folle flato comodo di andar a trovare 
quella Fanciulla, e vedere di elortarla viva voce , a ri- 
tirarli dal fecolo: e però affai prima d’ottenere il grado . À 
d’ Arcidiacono di Batton d’Inghilterra, dovette feri vere 'f' y v ' 
quella lettera : fe pure non ebbe il Blefenfe altra occa- - 
fione da portarli in Francia, elfendo Arcidiacono Batto- 
nienfe; non credendo verilimile, che volelfe portarci!! a 
polla , per tentare , fe poteva indurre una Ragazza a 
monacarli . 

14. L’altra lettera poi di numero 78. ci rapprefen?' 
ta il Blefenfe , che fi rallegra col Decano , e col Capi- 
tolo di Blois, per la riflorazione di quella Chiefa felice- 
mente condotta a termine, gloriandoli, d’elfere flato 
de’ primi a porvi mano. _ Ego primui inter prìmos , qui 
Blejenfem refììtuerunt Ecclejiam . Ciò moftra , che po- 
co avanti era flato eflò Pietro Canonico di Blois, le pu- 
re non era tale anche allora, che fcrilfe tal lettera; e 
però non è credibile, che fòlle Arcidiacono di Batton, 
come s’ intitola in efla , perchè folo molti anni dopo la 
fua gita in Inghilterra , fu invertito di quell’ Arcidiaco- 
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nato. E però ebbe ragione il P. Abate di fofpettare 
quel titolo aggiunto arbitrariamente da’ Copidi , sì in 
quella, come nell’ altre accennate lettere: oltre le quali 
re ne fono dell’ altre foggette a limili difficoltà , che per 
l’angudia del tempo non mi è permeilo di efaminare, 
nè vi è neceffità ora di farlo . 

1 5. Solamente aggiungerò , che tale appunto è la 
lettera 37, citata pure dal P. Grandi, febbene da voi 
non rammentata, in cui il Blefenfe feri ve ad A’exan - 
drum Priorem Gemeticenfem , cioè al Priore del Mona- 
fiero di Jumieges nella Diocefi di Roano, feufandofi di 
non avergli rimandato prima il libro predatogli , con- 
forme gli aveva prometto di redimirglielo il Sabato an- 
tecedente : adducendo per ifeufa, che fi credeva di leg- 
gerlo tutto nel giorno preferitto; ma che per varj nego- 
zi fòpraggiuntigli , non aveva potuto ciò fare , non aven- 
do avuto nè meno un momento di tempo libero, per 
applicarcifi a leggerlo. Promiferam vobis librum ve - 
fi rumi dice egli, die Sabbatbi, qua jam prateria, re- 
mi tt ere ; quod non feci. Credideram totum illum tranf 
Xur riffe infra diem praferiptum , qui poffea legendi li- 
tentiam non babuì per momentum &c. Ciò fuppone 
mani fedamente, che il Blefenfe non fotte oltre mare 
in Inghilterra, ma nella Francia medefìma, ed anche 
in un luogo vicino a Jumieges , per potere in una gior- 
nata , o due far riavere a quel Priore il libro predato- 
gli : e però fu fcritta quella lettera molto prima che 
diventane Arcidiacono di Batton nell’ Inghilterra, /eb- 
bene ha in fronte cotefte titolo controverfo. 
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CAPITOLO VI. 

Si confata il nono Capitolo del primo libro del Sig. T a- 
nucci, concernente il tempo della Lettera % 6 . 
di Pietro Blefenfe. 

i.TTI lamentate in quello Capitolo, che il P. Gran- 
V di nelle Tue Vindicie (pag.'i.) abbia fatto ufo 
dell’ Epiftola 26 di Pietro Blefenfe, e ciò, dite voi (pag. 

fen^a rammentar voi , che a lui /’ avevate indicata 
nel libretto di Lucca , e facendofene egli il primo Offer- 
vatore . Quefta è una gran querela, fapete! Chi li 
arrogale ia gloria dello fcoprimento del mondo nuovo , 
non farebbe tanta ingiuria al Colombo , quanta vi ha 
fatto il P. Grandi, fe è vero quello, che voi dite. Ma 
dove trovate voi, che il P. Abate dica, d’aver egli il 
primo oflèrvata la lettera 26 del Blefenfe ? Dove ? Per 
aver detto: unicam in exemplum afferò Epifìo/am 26, 
qua noftro proposto magis congruità dite voi, che fe n i 
fatto il primo Offervatore. Nò, caro Sig. Bernardo, 
che non ha pretefo con ciò il P. Abate di rubarvi tal 
gloria, nò certamente. Siatene pur voi il primo Of- 
fèrvatore, fe cosi vi piace; vale a dire, abbiate veduta 
quella lettera prima di lui , anzi prima di chi la copiò 
coll’ altre ne’ Codici MIT. e prima di chi fece la Rac- 
colta di tutte le Lettere del Blefenfe, per darle alle 
ftampe; prima di chi le correfle; prima del P. Bufco; 
prima di Pietro de Cuffanvilla ; prima di chi le inferi 
nella Biblioteca Patrum (ove folamente voi le leggefte, 
confondendo però le note, ivi riferite, d’etrambi i Col- 
lettori , c Comentatori d’effe lettere, come ve ne avvi- 
sò il 
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sò il P. Grandi ) e (Tendo tutto ciò neceflario , per ri (èr- 
ba re a voi il pregio di primo oflèrvatore , fecondo l’ af- 
(ioma de’ Giureconfulti : Quod primum eff , alìud ante 
fe babere non potejl , cavato da Giuftiniano fleflo ( prò - 
bem. DigefJorum ver. Jn reliquam). Neflitno farà, che 
v’ invidi, o vi inquieti fopra tale Primato , fe lo volete. 

2. Ma voi dite, d’aver infegnato al P. Grandi , 
che in vece della lettera 140 del Blefenfe, dovea piut- 
toflo citare la 29, ovvero la 71 , nelle quali parimente 
fi fa menzione de’ Digefii , ed ancora del Codice . Tut- 
ta volta vi prego a riflettere, che liccome il nome di 
Codice conviene, non folamente alla Raccolta di Giu- 
ftiniano, ma ancora a quella dell’Imperatore Teodolio, 
oltre gli Antichi Codici Gregoriano, ed Ermogeniano : 
così quefta voce Digefii non Tempre lignifica le Pandet- 
te , eflèndo nominati in quelle medefime i Digefii di 
Giuliano, di Marcello, di Cello, di Scevola, d’ Alfèno 
Varo ec. Nè per un tello, o due, che li citino di eflc 
Pandette in quelle lettere 26, e 71 , è neceflario perciò, 
che li dia notizia di tutta I’ Opera , come nell’ Epiftola 
140 citare vengono le Pandette, con parole, ed efpref- 
lioni tanto magnifiche , da non lafciare verun dubbio a’ 
Lettori, che s’intenda di quelle di Giuftiniano, licchè 
non pofla confonderli coll’opera di Modellino, o con al- 
tre, alle quali venga accomunato tal nome . 

3. Io però mi dò a credere, che il P. Grandi non 
faceflè alcuna differenza dal citare piurtofto quefta, che 
quella lettera, per non faperli , quale fia di tempo ante- 
riore all’altre, giacché nulla li può concludere dall’or- 
dine, in cui fono difpofte, come lì è veduto di fopra, 
nè dall’avere quella, o quella altre lettere vicine, che 
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trattino di cofc avvenute in tempi determinati; onde è 
fàcile, che il P. Grandi, fenz’ altra fcielta, citaffe la 
140, perchè quella allora gli dalle alle mani, avendo 
però nelle Vindicié addotta ancora la 26, non perchè 
voi gliela indicalte per piò confacevole a tale proposto 
dell'altra : ma perchè inlieme dimollrava il titolo d' Ar- 
cidiacono Battonienfe attribuito da’ Copriti a quello Au- 
tore, quando lludiava in Parigi la Teologia, prima di 
portarli in Sicilia, non che in Inghilterra, e pero fervi- 
va tal lettera al P. Abate per diltruggere la principale 
madrina, da voi oppolla al palio dell* Epiftola 140 di 
eflò Blefenle, che per quel titola vi pareva doverli Ili- 
mare affai pofteriore all’anno 1171. 

4. Efaminiamo ora ciò, che da voi lì adduce, per 
impugnare la conghiettura del P. Grandi, circa il tem- 
po di effa lettera 26, che gli pare ferrica intorno all’an- 
no 1148, avanti che Graziano mandaffe fuori il fuo De- 
creto: ellèndo verilìmile, che chi allora lludiava Teolo- 
gia, aveffe circa 20 anni, e coltando dalla lettera 149» 
ferrica l’anno 1198, ch’egli era di età cadente, vale a 
dire incirca fettuagenario. Senex , & emeritus; e nell’e- 
piflola 151 Icritta ad Innocenzio III. l’anno feguen- 
te 1199- ve/pera vìve me<e tamen , quod vivo % 

vita efl; opprejfus enìm morbii , variifque incommodit atìbut 
fenebìutis obfeffut &c- Voi francamente negate am- 
bi gli cllremi, dicendo (pag. 84 & fequ.) eh e fi chiamar- 
no Vecchj coloro , che hanno. 63 anni ; e per fino di 4$ 
anni tate venire la vecchiaia , riducendovi poi a fidarla 
ad 58 annoi completo /, fecondo le Leggi Longobarde; 
ma tutto quello non fa punto a proposto , perchè non 
delude, che ancora talvolta, anzi più frequentemente. 
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c eoa molto maggiore proprietà, per vecchio cadente s* 
intenda un Settuagenario , intorno alla quale età cade 1 
ordinario termine della vita , a cui proflìmo fi chiama 
il Blefenfe: Die! annorum nofirorum in ipfts feptuaginta 
anni (pfalm. 89 .) 

5. Aggiungo, che anco la lettera quarta, feruta 
del 1195, fecondo il computo di Pietro di CufTan- 
villa, ci rapprefenta il medefimo Blefenfe poco lon- 
tano dalla meta preferitta nel falmo citato alla vita 
degli uomini , e tutto pieno di rughe , e grinze , ed 
avvifato dalla fua canutezza dell’ora finale. Non 
longè fum ab illa communi meta , qua prafixa rji omni 
carni. Ruga me a teftimonium die un t contrame: jam 
canot induimus , bora finali! nuncios. Onde le voftre 
difficoltà non fi 2ddattano al cafo noftro, con tutto Io 
sballe fìr amento , che voi dite , di dieci , e di vent' anni , 
che può fare la conghiettura circa l’età fenile: ed a 
concedervi molto, tutte le voftre belle rifleffioni poftò- 
no eccitare de’ dubbj circa la preci fa età del Blefen- 
fe, ed al più giungono a provare, che non fia certo quel- 
lo, che il P. Grandi apporta folo per verifimile. Que- 
llo è tutto il guadagno, ed il frutto di tante voftre 
fatiche. 

6. Lo fteffo dico dell’altro eftremo, che voi ne- 
gate, con pretendere (pag. 86 ) non eflere certo, che 
il Blefenfe fi applicale di 20 anni allo ftudio della 
Teologia, perchè non è quello ftudio improprio ad 
un uomo provetto. Quello pure vi fi concede; ma 
il P. Abate non ha mai pretefo, che ciò fòfTe certo , 
e fuor d’ogni dubbio: gli bafta, che fia molto verift - 
mile , attefo ciò, che per lo più fuolc accadere net 
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Giovani molto applicati allo Audio, qual fu Pietro 
Blefenfe, per concludere quindi probabilmente il fuo 
intento; e Infognerebbe, che potefte provare, e Aere 
imponìbile, o inufitato lo Audio di Teologia in quell’ 
età, o ci moAraAe qualche circofianza della vita del 
Blefenfe, la quale ripugnale a tale fuppofizione , per 
efcluderne la probabilità allerta dal P. Grandi . 

7. A ciò non ferve Toflèrvazione che fate fopra 
gli Audj di Giovanni Sarisberienfe , il quale confummò 
dodici anni nel fare il corfo di Grammatica , di Logi- 
ca , di Fiftca, di Metafifica , e finalmente (li Teologia. 
QueAi dodici anni, due voi, fi debbono contare dall’ 
anno 1136, cioè un anno dopo la motte di Enri- 
co I. Re d'Inghilterra, nel quale efiò Giovanni rife. 
rifee, d'edèrfi portato allo Audio di Parigi. QueA’ 
Epoca l’ ho per dubbia , non edendo verifimile , che 
fi partidc d' Inghilterra , per andar a Audiarc la Gram- 
matica in Parigi. Ma forfè allora fi portò a Audiar- 
vi la Teologia fola, come fece ancora il Blefenfe: 
che però è verifimile, che di que’ dodici anni già ne 
fodero paffati otto ne’ Audj delle fetenze minori , e 
fidamente quattro ne rimaneflero; onde già del 1140 
può avere il Sarisberienfo compiuto il fuo corfo, c del 
1148 poteva beniflìmo , edere Maefiro di Pietro Ble- 
fenfe: il che ancora fuìiAerebbe, quando edò Giovan- 
ni avedè nella Patria Audiata folamente la Gramma- 
tica, e la Rettorica per 4. anni, o cinque, e del 1136 
fi fède in Parigi applicato all’ altre feienze, impiegan- 
dovi fette, o otto anni, cioè fino al 1144 incirca. 

8. Ma quando ancora vi fi concedere, che il Sa- 
risberienfe cominciane del 1136 nello Audio di Parigi 
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a declinare Amo amas , e cinguettare Qui qu<e quod , 
tra i Ragazzi delle concordanze, non ne fegue, che 
del 1148 folfe egli ancora fcolare di Teologia, come 
voi (pag. 87.) pretendete: dovendo contarli que’ dodi- 
ci anni in quella maniera. Già l'anno 1136 fu il 
primo, il 1137 il fecondo, e quindi al 114? corren- 
dovi dieci anni, ne fegue, che nel 1147 il Sarisbe- 
rienfe contalfe 1’ anno duodecimo de’ fuoi ftudj (il 
quale anche non credo fotte compiuto nella fcuola, 
perchè non dice Giovanni d’avere fpefi in cotefti ftu- 
dj dodici anni intieri, ma bensì FERE duodecennium) 
ed avendo finito il fuo corlò, potè beniffimo nel 1148 
avere per fuo difcepolo Pietro Blefenfe: quando pure 
fotte ftato Giovanni il primo Maeftro di lui in Teo- 
logia, e non avelfe il Blefenfe principiato molto pri- 
ma il fuo corfo fotto altri Maeftri, e poi compiuto- 
lo fotto il Sarisberienfe, prima che quello fi portaffè a 
Roma, qualunque età allora egli avelfe; non fembran- 
domi verifimile , che folamenre dopo il ritorno di Ro- 
ma, cioè del 1156 (come pag. 88. voi aflèrire) e così 
poco prima del 1160, intraprendelfe il Sarisberienfe ad 
infegnare Teologia , ed allora avelfe Pietro Blefenfe 
per fuo /colare : perchè farebbe ftato circa dieci anni 
fuori dell’efercizio, avendo già compiuti gli ftudj alme- 
no del 1147, come fi è detto, nè così facile gli farebbe 
flato, dopo le diftrazioni della Corte di Papa Adriano 
IV., a cui due volte fi portò, e con efiò fi trattenne 
più meli in Benevento, il ripigliare l’applicazione del- 
la Cattedra . 

9. Per altro, dal medefimo Blefenfe nell’Epiftola 
139 abbiamo, ch’egli di fc ftelfo confelfa : ab ineunte 
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telate femper in fcholis , aut curii! militavi ; e nell’Epi- 
fiola 123 dice, che per fino dalla fua Gioventù era in- 
citato dagli Arcivefcovi di Conturbery fuoi Padroni a 
promoverfi al Sacerdozio : a Juventute me a me Domini mei 
Cantuarienfes Arcbiepifcopi monuerunt , ut promoveri ad 
Sacerdotium confentirem ; ed ertèndo egli fiato prima di 
fèrvire la Chiefa Cantuarienfe, Canonico in Francia 
della Blefenfe, e poi della Carnoten fe, ed avendo viag- 
giato a Roma, e fermatoli in Sicilia, e paflato qualche 
tempo nella Corte del Re d’ Inghilterra : ben fi^ racco- 
glie, che fe allora fi riputava Giovane , non farà fiato 
tanto Provetto d’età, come voi dite, allora che fi accin- 
fe in Parigi allo Audio della Teologia; nè, quando nel- 
la lettera 149 fi chiama vecchio , potè denominarli tale 
di anni 45, ovvero 55; e molto meno, ove nella lettera 
4 del 1195 fi deferive vicino al termine comunemente 
preferii to alla vita degli uomini: non dovendo fupporfi, 
che' quel fant’ uomo parlarti affettatamente , e per mera 
cerimonia, ma finceramente , e di buon fenlb, com’era 
il fuo coftume. E però non è inverifimile, nè mal 
fondato il calcolo fatto dal P. Grandi. 

io. Aveva però efiò P. Abate ben preveduto, che 
la talfazione diferetamente da lui fatta di quell’età del 
Blefenfe, non gli farebbe da voi menata buona, nè ac- 
cordata per ragionevole; e però, in fulfidio di tale fua 
conghiettura , aggiunfe , che non fi potrebbe mai tanto 
diminuire l’età fenile di Pietro, nè tanto viceverfa a- 
vanzar l’età giovanile di lui, quando ftudiava in Parigi 
la Teologia, che almeno quell’ Epiftola 26 non forte 
fcritta prima dell’anno n59> in cui fu mandato il Ble- 
fenfe a Roma, e prefo, e battuto da’ Sgherri d’Orta- 
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viano Antipapa. Eoufque tamen (dice il P. Grandi 
Vinche- pag. 9.) nec Petri jam fenis atatem immìnuere , 
nec ufque adeo augere juniorii ad Tbeologicam palafiram, 
pofl breviter delibata Jurifprudentia principia , accedentit 
poffumus , quin faltem ante annum 1159 M am Epiftolam 
fcriptam afferere cogamur ; ilio etenìm anno , fe ad Roma- 
nam curìam miffum innuit epifì. 48. / eque ab OFtaviani 
Pfeudopontfficit fatei litibus captum, & percuffum narrata 
11. Voi qui, per contraddire in tutto al P. Gran- 
di, opponete ( pag. 79, e 89) che f Antipapa Ottaviano 
fu ben creato Pontefice in queir anno 1159, ma v'tffe fino 
al 1x64. Bene. Ma il Blelènfe non andò già a Roma 
a vedere il mortorio d’Ottaviano (anzi per ciò avereb- 
be dovuto portarli a Lucca , dove quell’ Antipapa morì) 
ci andò fui principio della intronizazione di lui , avanti 
che fi portalle a Segni , quando in Roma medefima fi 
faceva da tutti riconofcere per Papa , ed andava rifauo- 
tendo l’ adorazioni da’ fuoi aderenti. Fui prafent , dice 
egli nella citata Epiftola 48, ubi fe faciebat tamquam 
fìatuam adorati ; foggi ungendo ancora , che da quel 
giorno, in cui gli occorfe la difgrazia, di efiere angaria- 
to da' que’ Soldati d’ Ottaviano, egli non ceisò mai di 
pregare Iddio, perchè abballale la fuperbia di lui: & 
ab ea die femper exor avi Altijfimum , ut ejut fuperbiam 
dejiceret . Il che fuppone, che Ottaviano fopravivefle 
molto tempo a quell’ accidente . 

xi. Vi mettete quindi a criticare quell’ efpreffione 
del P Grandi , ove dice del Blefenfe ad Romanam Cu- 
riam miffum , perchè, conforme difeorrefte nel capo an- 
tecedente ( pag. 80. ) quella non fu una folenne ambafeie - 
ria, nè quei viaggio fu altro , che una digreffione a 
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Roma, fatta dal Blefenfe per curiofìtà , o per divozio- 
ne , o per qualche fuo domefìico affare > quando era fco- 
Jare di Giurifprudenza in Bologna. Nella vita però 
di Pietro Blefenfe, porta avanti le fue Opere, fi di- 
ce, che ciò accadertè poft emenfum Luteci<e jìudiorum 
fuorum curriculum , e però dopo la lettera 26, in cui 
fi dichiara ftudente di Teologia in Parigi , e non 
quando era fcolare di leggi in Bologna. Non difle 
poi il P. Abate, che allora egli fòrte mandato Am- 
iafciatore, nè del Re di Francia, nè di quello d’ In- 
ghilterra: ma femplicemente lo dice miffum , volendo 
forfè infinuare ciò, che afferma l’Anonimo Francefe 
Autore del Compendio Cronologico della Storia di 
Francia ( Ahbregè Crono!, ad ann. 1159 ) che appunto 
allora mandato forte il Blefenfe dal Vefcovo di Pari- 
gi a Roma , per rendere a nome di lui ubbidienza al 
nuovo legittimo Pontefice Aleflandro terzo, allora a f- 
funto alla Catedra di S. Pietro, prima che fi portaf* 
fe in Anagni, e che fi rifugiarti: poi in Francia. 

13. Aggiungete ( pag . 89.) che quella lettera 48. 
non ha il titolo d’ Arcidiacono di Batton , e nulla di- 
ce delle Pandette, nè ferve a provare altro, fe non 
che viveva allora il Blefenfe . Ma nè meno il P. Gran- 
di l’addufle per altro, che a fine di provare, che 1* 
Epiftola 26, in cui fi nominano le Pandette ( effóndo 
anteriore alla 48, perchè fcritta quella nel tempo, 
che ftudiava in Parigi, e quella dopo la Tua gira a 
Roma , pofì emenfurn Lutec'ue ffudiorum fuorum curricu- 
lum) deve rìconofcerfi fcritta prima del 1160: e però 
fe ancora egli averte affermato dell’ Epiftola 140, la 
quale fà menzione cosi efprerta delle Pandette, e por- 
ta in 
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ta in fronte Io fteffo titolo di Arcidiacono di Batton, 
come l’altra, che fcritta folle del 1160, come voi gli 
apponete ( Ep. ad Accad. Etr. pag. 9. ) non avrebbe il 
P. Abate detta cofa aSTurda, o imponibile, non effen- 
doci in detta Lettera 140 riferita veruna particolari- 
tà, che sforzi a crederla posteriore alla Lettera 26. 
Quid ergo peccaffem ( ecco la conseguenza tiratane V in- 
die. pag. 9. da eflò P. Grandi) fi etiam epifìolam 140, 
eodem Arcidiaconi Battonienfis titillo decor at am , quo il- 
la Epifìola 26. infcribitur , ad annum ipfum 1160, aut 
circiter pertinere tradidijfcm ? Dal che ancora appari- 
fee, non cSIèrvi maggior ragione, per cui debba rife- 
rirli piuttofto alla lettera 26, che alla 140 la prima 
menzione delle Pandette, potendo effere amenduc fcrit- 
te nel medefimo tempo, o forfè ancora prima questa 
di quella, non avendoli indizio, nè dal titolo ad am- 
be comune di Arcidiacono Battonienfe , nè dalle co- 
fe in eflè trattate, a quale anno appartengano preci- 
famente: fe pure voi non avete qualche particolare 
autentico Registro di quelle Epistole, che vi afficuri 
della data di ciafcheduna. 

14. Nè, per eSTere il Decreto di Graziano pub- 
blicato del 1151, può inferirli, come fi fa da voi (pag. 
88.) che per quanto fi cerchi F antichità di Pietro Ble- 
fenfe , fempre fi trova più delF Opere di lui vecchio il De- 
creto ; sì perchè fi è moftrato, eSTervi qualche verifi- 
miglianza, che almeno 1 * Epistola 26 ha fcritta dal 
Blefenfe del it48, non avendoci l’oppofizioni voftre 
convinti del contrario: sì perchè ancora vi è flato mo- 
flrato, che il Decreto originariamente non nomina le 
Pandette; e sì finalmente, perchè potè Graziano ag- 
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giungere pofcia ne’ tempi fufTeguenti qualche particella 
de’ Digesti alla fua Opera , la quale prima era una pu- 
ra conciliazione di Canoni difcordanti: Concordia difcor- . <•' t - *'• -VW' 

dantium Canonum , e non un miscuglio di Cànoni Eccle*' ' *" y . 

fiaftici , e di Leggi Secolaresche, quale poi diventò fra / £4- n’ 

le mani de’ LeggiSli, che l’adoperarono, e vollero adat- / ' t \ / 

tare quella Raccolta a’ Studiofì dell’ una, e dell’altra IdA,* ~ r ** ' 

Legge, combinandola co’ tedi del Jus civile. f/* * A • 

capitolo vii. ' 

Circa il tempo , in cui vijfe Graziano il Canonifla , e di 
Maefìro Graziano Cardinale , in confutazione del 
capo X. del libro 1 . del Sig. Tanucci. 

i.TTI mettete ora (pag. 90.) a rinfacciare al P. 

V Grandi , che per fare Graziano posteriore al 
Blefènfe , dica che Graziano vijfe fino al 1 204. Ma il 
P. Abate folamente avea detto , non mancare chi creda 
ciò , citandone 1 ’ Autore , ed accennando , in quale ipoteSi 
dovefTe tale tradizione verificarli. Ecco le fue parole, 
e la ragione, che ne dà ( Vindic . pag. ir.) rimettendoli 
al parere altrui, e non riferendo quel l’opinione come fua. 

Non defunt qui Gratianum Petro Blefenfi fuperfìitem vi- 
xiffe fcribant , faltem ufque ad annum 1204, ufi neceffé 
ejt ftatuere , fi Gratianus nofìer idem fit cum Magiaro 
Gradano Cardinali Diacono St. Cofma , & Damiani , uti 
ex Alberico Monacbo trium fontium tradie eruditiffimus 
Praful Juflus Fontaninus Arcbiepifcopus Ancyranus . Chi 
avrebbe mai creduto, che una notizia, cosi di paSTaggio 
toccata dal P. Grandi, vi dovclTe dar motivo di rom- 
pere 
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pere il favio proposto , che intorno alle contefo inforte 
fopra Graziano avevate fatto fui fine del Capitolo fetri- 
mo (pag. 7j.) con quelle belle parole: ma io non vò più 
cianciare, e doveflc indurvi, a raffibbiarvi la giornea, 
con porvi di propofito a confutare tale fentenza con un 
intiero Capitolo ! Bifogna che abbiate qualche gran 
bella mafia d’erudizioni da mettere fuori con quella 
occafione: e fe è così, non bifognava perderla certamen- 
te, per non defraudare il Pubblico di si bel teforo. Or 
eccomi ad afcoltarvi, per imparare ancor io qualche 
cofa di nuovo, e di curiofo. 

i. Sul bel principio ci avvertite , che il ciotto Mon - * 
fig. Font ani ni quivi, benché impegnatijjjimo nelle lodi di 
Graziano, non ferma nulla. Ma molto meno ferma 
cofa alcuna il P. Grandi fopra di ciò, riferendo pura- 
mente quella fentenza , circa l’eflère villino Graziano 
fin verfo il 1204, e parlandone condizionatamente, in 
ipotefi che regga quel fuppofto del Monaco Alberico, 
e non aflolutamente proponendola , come fa quel dotto 
Prelato, nè conformandola, o rigettandola in conto al- 
cuno. Il rifpetto, che ha il P. Abate verfo Monfignor 
Fontanini , e la grave antica autorità del fuddetto Mo- 
naco Alberico, a cui non dee paragonarli quella del 
Chiffletio da voi addotta in contrario, ne lo tratteneva- 
no dal porre bocca in quella materia , e di fottometter- 
la a nuovo efame: ballandogli, che qualunque fofiè la 
probabilità di tale opinione, rendefie dubbiofo,ed ofeu- 
ro il voftro fuppofto, che Graziano morifle prima di 
Pietro Blefenfe. 

3. Qui primieramente vi attribuite delle belle o C- 
fe rvazioni fopra Graziano Cardinale Nipote di Papa 


Parte II. Cap. VII. 169 

Eugenio III. con dire ( pag. 91.) lo poi offervo , che quel 
gran Cardinale de' Ss. Cofmo e Damiano era un riguar- 
devole Cittadino Pifano ec. profeguendo a lungo a de- 
foriverne l’ ottime qualità. Ma prima di voi aveva 
tutto ciò notato il P. Grandi, e fenza tanta affetta- 
zione avevane affretti gli elogi, con farne menzione 
(Ep. de Pand. pag. 236) in una nota fatta al documen- 
to XLI. ove parlando di un certo Graziano Abate di S. 
Paolo a Ripa d’Arno dell’anno 1191, nominato in detto 
documento, avverte, non doverli confondere conGrazia- 
no Cardinale Nipote di Eugenio III. affiinto già a quel- 
la dignità del 1178, ed allora dal P. Grandi creduto, 
folla lède del Tronci, Abate del medelimo Monaffero: 
Alias utique efì bic Cratianus Abbas ab equivoco Gra- 
ttano Abbate ejufdem Monajìerii S. Pauli ad Ripam Ar- 
ni , Congregationir V allif umbro/* , Nepote Eugenii 111 . 
Pap^e, ut Troncius in Ann al. Pifan. pag. 143 ajjerit , 
quem Alexander 111 . ( ut Patrui ipfius , a quo in Cardi - 
nalium Collegiata adfeitus fuerat , beneficiìs grato animo 
refponderet) anno 1163 e Monafìerio abftrattum , primi 
Scriptoris , & Cancellarti Apoftolici, & S. R. E. Subdia- 
coni munere decoravit , ac Legatum in Angliam mifit ad 
Henricum Regem , cui fori iter refìitit in caufa S. Thoma 
Arcbiepifcopi Cantuarienfis , 6‘ multa minitanti gravifitmè 
refpondit: mox Romam redeuntem, atque ipfiut S. Tboma 
encomiis celebratum , anno 1178 Diaconum Cardinalem 
Ss. Cofma, & Damiani con flit uit , eundemque iterum ad 
Henricum Regem deftinavit , ut interdici um in ipfum , ejuf- 
que regnum , ob patratam S. Thoma cadem, promulga- 
re . Ecco in breve raccolti i pregi del Cardinale 
Graziano, feoza che voi v’ ingrazianaffe d’avvantag- 
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gio con i Signori Pifani con sì lunga digredì onc . 

4. E' ben vero, che decedere dato quello Gra- 
ziano Cardinale Abate del Monartero fudderco di S. 
Paolo, non elfendovi altro rifcontro, che il Te limonio 
del Tronci , il quale può averlo confufo con quell' Aba- 
te Graziano, di cui fi tratta nel fopracirato documento 
dell'anno 1191, addotto dal P. Grandi, io non ne ri- 
mango gran cofa perfuafo : ed ebbe molta ragione Mon- 
£gnor Montanini , di feri vere /opra di ciò ( Praf. ad 
Decr. Card. Turrecrem.) Veliera, antìquh t elibus id ex- 
floratìuf fieret ; il che riguarda ancora , 1' edere quel 
Cardinale figlio di Fratello, piuttofto che di Sorella d* 
Eugenio: ficcome Federe Pifano, pi ut torto che d'altra 
Città , o Provincia ; e con troppo ardire avete pronun- 
ziato (pag. 91.) che Monfig. Fontanini non ha ragione, 
di tor la fede , come fa, al nofìro Tronci in quefia cofa. 
Quali che la parola del Tronci, Scrittore ordinario di 
quelli ultimi tempi, debba preferirli alla tertimonianza 
d’ Alberico, il quale fiorì, fono oramai cinque fecoli, e 
fu quali coetaneo al Cardinale Graziano, di cui li tratta! 

5. Giungerà ciò del tutto nuovo a Monfignor Fon- 
tanini , e tanto più egli ne refterà forprefo , quanto che 
il vedrò nome gli è del tutto ofeuro, non avendo voi 
altra fama in Roma , che quella , di cui ne liete debito- 
re al P. Grandi, il quale degnatoli di confutare le vo- 
Are baje, vi ha refo alquanto noto; laddove la memo- 
ria del voftro nome farebbe fpenta con elio voi. Rin- 
graziate però la forte, che vi ha porto in un grado da 
non dar foggezione a quell’ erudito Prelato, il quale 
non curando le vortre ciarle , lafcierà che ne giudichino 
i Savj , le più modella , c più difereta poteva edere la 
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fua efpreffione , e fe meritava d'elTere con sì rozza, e 
fcorteie maniera riconvenuto Monfignore d’ Ancira , per 
tanti eruditi libri nella Repubblica Letteraria notilfi- 
mo, ed il quale parla col fondamento d’ Autori con- 
temporanei,© almeno viciniflìmi all’età di Graziano, 
da un par voftro, fondato ./qlja lèmplice aflerzione del 
Tronci , e del CiacconìÓ. 

6. II bello poi è, che volendo recarcene documen- 
ti più antichi, voi Itelfo, diftruggendo con una mano 
ciò, che piantate con 
vene , un rifeontro contrario 
Imperocché, non ponendoli in dubbio, che Graziano 
fòlle Nipote d’ Eugenio III. come dice il Baronio ( alt 
anno 1169. num. 5.) citando la ftelTa lettera del Sarisbe- 
rienfe , che voi portate, ove è detto B. Eugenii Nepoti 
il dubbio fi riduce, a fapere, fe fiavi fondamento ido- 
neo, di chiamarlo Fratris filium , pi ut rollo che Sor orti , 
la quale poteva elfere maritata fuori di Pifa, ed anche 
d’Italia: ficchè in tale cafo non farebbe quel Cardinale 
Pifano, fe non per l’origine da canto di Madre; ora voi 
medefimo adducete l’autorità di Giovanni Sarisberienle 
Inglefe, il quale fcrivendo ad un altro fuo Paefano io 
una lettera riferita dal Baronio (ivi n io.) chiama que- 
llo Graziano fuo Compatriota , dicendo: defiderabam vi- 
dere meum cognominem , & quod magtt efl , COMPA- 
TRIOT AM, & quodammodo Fratrem Gratianum ( cujus 
tu , ut meminiffe potei , a fanti* recordationìs Papa Eu- 
genio Ferentini decretai et Inftitutor ) illum Fratrem di- 
xerim cenfidenter , cum quo miti Fìdeì , & Societatit funt 
fura comm uni a . Lìcet noi non ediderit una Civitat , Pa- 
triam tamtn nobit effe unam non ambigìt , qui Patriam 
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Fortìum , qu<e nobis individua ejl , quam cbaritas ofiendit, 
reduci! ad animum. 

7. Ecco, che il Sarisberienfe chiama qui Graziano 
dello fìeffo nome , perchè Giovanni lignifica Grazia. Lo 
chiama in qualche modo, e per confidenza, fuo Fratello: 
ma aflolutamente, e con maggiore proprietà, lo dice 
Compatriota , e Paefano, come nato, Te non nella fletta 
Città, almeno nella fletta Provincia, Patria de’ Forti. 
Et quod magi! ejl Compatriotam , & quodammodo Fra - 
trem : illum Fratrem dixerim confidenter , come può dir- 

■ * lì d’ogni Fedele Criftiano , ma più propriamente Com- 

patriota, benché non fotte nato nella fletta Città, per 
• avere feti za dubbio una Patria comune ; Patriam tamen 
' ■.•pobis effe unam non ambìgis, cioè l’Inghilterra Patria de' 
S, /• Forti . Di più fi vede, che Eugenio, per fare iflruire 
: quello fuo Nipote , ne commifè la cura ad un Inglefe , 
- cioè al Vefcovo di Excefler, a cui è diretta quella let- 
fera, non ad un Italiano. Quindi fu adoperato Gra- 
•’ ‘ ' ziano dalla Sede Appottolica ne' maneggi più ardui dell’ 
* . Inghilterra, come pratico di quel paefe, e di quella 
lingua, più d’ogni altro Cardinale. 

8. Quefti rifletti non farebbero punto favorevoli a 
dii pretende quello Cardinale Pifano di nafcita , e figlio 
d’ un Fratello d’ Eugenio Papa ; tutta volta , giacché il 
P. Grandi non mi confente , eh’ io metta in dubbio que- 
llo punto, mi atterrò dal farne più parola: fidamente 
fermandomi in quello , che per verificare il detto del 
P. Abate circa Graziano Autore del Decreto, batta 
che vi fia chi abbia tenuto col Monaco Alberico, di’ 
egli fotte il medefimo con Maeftro Graziano Cardinale , 
e che fopravivefTe al Blefenfe: non avendo egli altro 

impc- 
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impegno, che di moftrare, eflfervi chi ciò afferifca: non 
defunt qui fcribant &e. Siali poi quel Cardinale nati- 
vo, o folamence originario di Pila, e fiali nato in In- 
ghilterra , o in Italia : ficcome a lui nulla importa , che 
il noltro Graziano Canonica , Autore del Decreto , fup- 

E >nendofi da quello diverfo, nafcellè in Chiufi, o nel 
alleilo di Carrara, come dice (Ut. de Virìs lllufìr. Mjf. 
in Bibl. Cafanat. ) Giovanni Colonna Arcivefcovo ai 
Melfina ,_cae viveva del 1155, appreffo il lodato Monfi- 
gnor Fontanini nella Prefazione citata: nè che fòfle 
Monaco della Badia di S. Niccolò del Monte Orvieta- 
no fondata da S. Romualdo (ex Pet. Dam. Vit<e S. 
Rom. cap. 37.) come aflèrifce il detto Colonna; o vi- 
vefiè nel Monaflero di Cla/Te di Ravenna (del cui Ar- 
civefcovo Gualtieri fa menzione Graziano nel cap. poli 
appellationem jT- Forma II. qu. 6.) confórme attella di 
lui il Triremio; o fàcefle vita monadica in S. Felice, o 
in S. Procolo di Bologna, come è piò Volgata opinione; 
o in tutti quelli Monallerj in varj tempi fi trattenefle; 
nel che io non debbo entrare, e ne lafcio l’efame ad 
altri, che in quelle minute quellioni di poco rilievo 
bramano d’ ingralfare . 

9. Molto meno ha impegno il P. Grandi, nè io 
per lui voglio addogarmi tal obbligo, di mantenere, 
che Graziano componefie l’opera fua del 11x5: elfendo- 
fi già dichiarato il P. Abate ( Vindic . pag. 1 1. ) di non 
approvare i fondamenti di tale opinione , licet miti mini- 
me probentur ; e potevate ben far di meno di rammaf- 
fare tanti palfi , per provare una cofa non eontroverfa 
da eflb P. Rmo, il quale folo ha narrato, effervi la 
detta opinione > come una Storia da faperfi , non come 
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una Verità da abbracciarli. Cosi per cfempio, quan- 
do voi (pag. 96.) riferite, che il Tritemio fcrifle, edere 
ftato comporto il Decreto di Graziano del 1127, fe ave- 
lie da fare con uno, che prender volerti tutti i brufcoli 
per aria, a fine di criticarvi, potrebbe quelli con una 
folla di citazioni, e con quelle fteftè autorità, colle qua- 
li voi impugnate il P. Grandi , provarvi , che il Decre- 
to non può edere tanto antico. Io però non voglio 
farvi quefta riconvenzione, ben fapendo, che voi non v* 
impegnafte a foftenere , che quel detto di Tritemio fu 
vero: ma dovevate voi pure ufare la ftefla equità col 
P. Grandi, il quale nel riferire, che Graziano fia ftato 
creduto vivo del 1204, o che l’opera fua pubblicata 
forte folamente del 1215 (quando non s’intenda dell* 
Opera interpolata, ed accrefciuta di tefti civili, che o- 
riginariamente non erano dall'Autore ivi ammaliati) 
non ha mai pretefo di mantenere, ché tale opinione fia 
molto fondata. 

io. Non fudifte poi altrimenti ciò , che voi aggiun- 
gete (pag. 97.) che i perfonaggi introdotti nel Dialogo 
di Antonio Agoftino fi ridedèro di quella opinione, con- 
cludendo, che un mojìro, e un vano fantafma , non che 
una favola t f offe quella novità da ftimarfi. Se voi fteflo 
rileggerete a bell’agio quel medefimo fragmento da voi 
addottto (pag. 98.) di erto Dialogo, vi accorgerete, che 
l’intenzione dell’Autore non fu di appellare un moftro 
quell’ opinione , ma folamente di chiamare moflruofa , 
come veramente è tale , la citazione ( ut dicit Huguc- 
don feria qu. VI. for.) che non ammette veruna legitti- 
ma efpofizione. Di quefta dice l’interlocutore d’ An- 
tonio Agoftino: ex bis apparet , deceptum fuijfe illum hi- 
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ftoricum , & prò Hugone , fwe Huguccione fecunda ( cioè 
caufa ) qu. VI. cap. Forma, illa MONSTRA pepcrìffe . 
Vedete'voi, che tutta la moftruofità cade fopra quel 
feria qu. che guafta la citazione, e fopra un altra 
maniera, da efio pure citata, con cui dicevafi frat. 
IV ? Quelli fono i mojìri , de’ quali parla quel dotto 
Autore nel luogo citato. 

xi. Gli altri motivi da voi addotti nulla convin- 
cono. Che Azzone, per efempio, molto prima del 
1215 facdTe l’opera fua, dove rammentafi il Decre- 
to di Graziano, lo dite voi (pag. 99.) fuppcnendo, 
che la morte di effo cadefle nel 1209; ma fe il Si- 
gonio, ed altri Autori ne ritirano l’anno della morte 
al 1125, o al 1230, (come in fatti fi trova egli nomina- 
to del 1216 in diverfi negozi della Città, fecondo che 
attefta il P. Orlanti ) eccoci pili che mai dubbj , ed 
incerti , fe la fomma di lui fia fatta avanti , o dopo' 
il 1215, benché fi fappia, che prima egli avelie mol- 
ti difcepoli iftruito: non effendo neceflàrio, che Azzo- 
ne pubblicale le fue fomme prima d’ infegnare a Rof- 
fredo, e ad Accurfio: anzi eflèndo quell’ Opere appun- 
to il frutto di tali infegnamenti , ed una compilazio- 
ne raccolta verifimilmente da gli Scritti dettati a gli 
Scolati, e poi riveduti dall’Autore, ed in miglior 
forma difpofti ; febbene ancora io non nego , eflcre ve- 
rifimile il contrario: non efcludendofi la probabilità 
d’un opinione dalla verifimiglianza dell’oppofta, co- 
me altre volte vi ho avvertito. 

12. Quanto a S. Tommafo, egli non era ancor 
nato del 1215, e potè credere, per le ragioni molto 
ben fondate della comune fcntenza , che Graziano 

ften- 
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ftendeflè quel fuo Trattato De Par nit enfia prima del 
Concilio Lateranefe, come lo credo ancor io, non 
però come co fa certa , ed evidente , ma folo come 
molto probabile. Oberto dall’Orto può avere prefa 
quella forma del giuramento di fedeltà inferita ne’ li- 
bri feudali , o immediatamente dall’ Opere di Fulberto 
Carnotenfe, o dalla Panormia d’ Ivone, con cui con- 
viene appunto in chiamare quel Vefcovo Filiberto , in 
vece di Fulberto , e non da Graziano, la citazione di 
cui può e fiere fiata dopo introdotta nel tefto. L’Aba- 
te Benedetto di Borgo S. Pietro, riferito da Roberto 
Suapham, che fece copiare il Decreto di Graziano, già 
come fi difiè di fopra ( cap. 4. n. 8 .) non era il primo 
di quefto nome , ma il fecondo , che viveva dopo il 
1170, come apparifee da ciò, che ancora fece referive- 
re la fomma de’ Decreti di Giovanni Fa ventino, che 
viveva nel medefimo fecolo XIII. Imperocché ( trala- 
feiando, che alcuni lo fanno comtemporaneo di S. Rai- 
mondo di Pegnafort, e di Guglielmo Durando, perchè 
cita quello, ed è citato da quefto, interpretando cosi le 
parole di Gio. Andrea nelle giunte fatte allo Speculato- 
re : Faventinus bic Fratrem Ray. de Pennafor. quem totiet 
allegata non debuit omififfe ; le quali però a me pare abbia- 
no diverfiflimo fenfo) Marco Mantova ( Epit. Viror. Ululi. 


». 156.) di efiò fa menzione fotto nomedi Giovanni Glof 
fatore , aflerendo che da lui non meno fu illuftrato il 
Jus Canonico, che dall’ Accurfio il Civile: e dice che 
fiorì del 125*. Anche il Majolo ( de ìrregul. lib. r. cap. 
33. ». 10.7 chiama quello Giovanni Giocatore antico , 
fcrivendo Joannet Faventinus % antiquiffimus Decretorum 
Glojfator in cap. Siquis Viduam ite. In quella Gloflk 

de’ 
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de’ Decreti qua SUMMAZ nomen arripuìt , come dice il 
citato Gio. Andrea, fi glofiàno ancora molti capitoli 
delle Decretali di Gregorio IX. come può vederli nelle 
Gloflè al cap. Quacunquc Ecclefta de jure Patron, ed al 
cap. cum non ab bomìne de Sent. Excom. il quale è di 
Clemente III. eletro Papa nella Balilica di Pila del 
1188, in luogo di Gregorio Vili, ivi defonto. Onde è 
chiaro , che la Somma di quello Giovanni Faventino in 
nelfuna maniera potè del 1177, o del 1180 farli trafcri- 
vere dall' Abate del Borgo S. Pietro Benedetto I. ma 
fidamente dal fecondo di quello nome nel fecolo feguente. 

.CAPITOLO Vili. 

Si confuta il re fio del Capitolo X. del libro 1 . del Sig. 

Tanucci , difendendo fi P ultima Rifpofta data 
dal P. Grandi circa Graziano. 

1. T"j* Inalmente per impugnare l’anteriorità della ci- 
I fazione delle Pandette fatta dal Blefenfe, ri- 
fpetto a quella, che fi attribuifce a Graziano, propolla 
fub dubio dal P. Grandi , vi fate beffe di una delle tante 
fue Rifpofte, con dire (pag. 100.) che per foflenerla 
non gli rimane altro , che un poffibile , cioè , che potelfe 
Graziano, anche dopo il 1171, aggiungere all’Opera 
fua tuttociò, che vi è di Pandette; e per mettere 
in ridicolo tale Rifpofta, aggiungete: Ma fe argomen- 
tar fi po/fa dal poffibile , ognun vede , quante fìraniffime , 
e falfiffime cofe fi potran fofìenere , e quante verterne 
fovvertire ; indi per non impegnarvi a darcene qualche 
fàggio di quelle tante ftranezze , che verrebbono a Ha* 
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bilirfi, o di tante verità, che fi lòvvertirebbero, volen- 
do in un cafo fimile a quello, che abbiamo per le ma- 
ni, arguire dal poffibile; ve ne sbrigate con quello ripie-, 
go : lo non voglio trattenermi a riferirle : nè meno voglio 
recare ciò , che di quello modo di ragionare ban detto 
burlando , uomini grandi . 

ì. Ma bifogna bene aver perduto ogni buon fenf® 
di ragione, non che ogni lume di Logica, ad avere per 
cola tanto ftravagante, che per rifolvere una difficoltà 
eppolta ad una opinione, infitta chi difènde quella in 
rifpondere, non eflère convincente la difficoltà, perchè 
il fatto poffa Ilare altrimenti da quello, che fi figura 1* 
.Avverfario. Non vi è cofa piìt naturale di quella, 
che quando fi vuole deludere una prova, fi moftri , 
non poterli efla adattare a tutti i cafi poffibili : cosi po- 
tendo uno avere appreflo di fe la roba ereditaria , lenza 
intenzione d'acquiftarla per fe, non batta per dimottra- 
xe uno erede di mio Zio, il inoltrare, ch’egli polfegga 
i beni, eh’ erano di lui, fecondo la l. Non hoc C. Unde 
leghimi ; nè per inoltrare, che una figlia fia ingenua, 
ferve il provare l’ingenuità del Padre, o le onorevoli 
cariche da lui efercitate , Cum nibil probìbeat , & hunc 
ingenuum , & e am ancillam effe , dice la l. Neque Nata - 
let C. de probat. nè batta per inoltrare invalida una do- 
nazione , il provare la minorità di chi la fece la prima 
volta , potendo averla ratificata in età legittima: cumetfi 
prima oblationit tempore fuerit minor ann'u , fecunda fa- 
me n POTU 1 T major effe , dice Innocenzio III. Cap. In 
prafentia Extra de Probat. ed in fomma , avete pure 
voi altri Leggitti l’ affioma Non probat hoc effe quod ab 
hoc contingit abeffe, di cui molte arapliazioni fi apporta- 
no da 
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no da Giafonc lòp ra l’addotta /. No» hoc , e ne parlano 
Joan. Bellon. /» comm. Jur. Seat. Barbofa TraR. var. 
axiom. 191. ». z. Mafcardo proba t Conci <71. ». zi. 

Card. Thufc. lift. P. conci 765. ed altri innumerabili 
Dottori , i quali molto fi riderebbero di chi fi burla/- 
fe d’una tale dottrina. 

3. Dite il vero. Voi nel cicalare con quegli Uo- 

mini Grandif e rapprefentar loro lo fiato della Con- 
tela, che avete col P. Abate, avete loro dato ad in- 
tendere, che l’argomento del P. Reverendilfimo folle / -. 

a un diprellò conceputo in quelli termini: Graziano 7 • r 

potè dopo il 11 71 aggiungere all’opera fua qne’ palli ^ 1 mAr 

controverfi delle Pandette; dunque di fatto ve li ag. 

giunfe dopo quel tempo, c così prima di lui furono, yf/CaGl ' 
citate le Pandette dal Blefenfe. Ancora io vi con-' 

Tento, che quello farebbe un argomentare fciocchilfi. 
mo a potenti» ad aRum ; Ma tanto è lungi dall’ave- 
re il P. Grandi portato in tal aria il fuo argomento, 
con inferire a dirittura, che Graziano facefle ciò, che 
da lui poteva farli, quanto è manifèltilfimo , che ad 
eflò P. Abate, il quale nega, avere Graziano citate 
le Pandette prima del Blefcnle, non toccava il pro- 
vare pofitivamente nulla : cum per rerum naturam , fa- 
Rum neganti! probatio nulla fit ( /. ARor. C. de probat. 
tt Cap. Bona memoria 1. de eleR. & Cap. Super hoc de 
Renunc.) Solamente egli è fiato fulle difefe, dando 
alle voftre oppofizioni quelle eccezioni, che ha giudi- 
cate opportune. 

4. Ebbe il P. Grandi ragionevole motivo di du- 
bitare, fe a Graziano fodero note tutte le Pandette, 
perchè non ne faceva menzione, ove tratta degli al- 
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tri fonti legali nella dì Finzione 7, anzi avendo con I- 
fidoro parlato nella difì. 1. Can. Refponfa prude ntum 
delle fentenzc de’ Giureconfulti , in vece di accennare 
le Pandette, ove fono raccolte le più belle, ed im- 
portanti matti me di tanti antichi Avvocati, e Giudi- 
ci della ragione Civile, non rammenta fe non le Ri- 
fpofìe di Paolo , e le Jftit unioni d' alcuni Prudenti , pub- 
blicate da etti , per fopire le contefe di chi litiga . 
Refponfa prudentum funt , quce jurifconfultì refpondere di- 
euntur confuientibus , unde & arbitri <equitatis , qui tnfJi- 
_ * ' tutiones civili s juris compofitas edìderunt , quibus difftden - 

tium lites , contentìonefque fopirent . Quella certamente 
non è una defcrizione delle Pandette , ma al più di 
qualche fquarcio, 0 frantume di effe, in cui fi trovaflc- 
ro alcune poche fentenze legali d’alcuni di que’ vec- 
chi Giureconfulti. 

5. Quindi avendo il P. Abate fofpettato, che la 
prima ficura menzione delle Pandette fotte per avven- 
tura in quell’ Epiftola 140 del Blefenfe, nel rifponde- 
re alla voftra oppofizione, che ciò non poteffe ejfere , 
perchè la detta Lettera appariva fcritta dopo il 1171, 
ottimamente ottervò, che (oltre il non provarli da 
Voi concludentemente, che tale Epittola veramente 
fcritta fotte di quel tempo , e non molto prima ) ben 
poteva Graziano ettère fopravilfuto al detto anno (giac- 
ché dalle Storie non abbiamo certo rifcontro che mo- 
ritte prima, anzi non manca chi ne {tende la vita fi- 
no a qualche anno del fecolo foguente) e dopo il me- 
defimo anno poteva aver aggiunte quelle tante citazioni 
di Pandette , che ora fi leggono nella fua opera : quan- 
do ette (come è più probabile) non fiano da altra ma- 
no in- 
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no inferite , conforme ha egli prudentemente conghiet- 
turato,ed è flato da altri, molto più evidentemente 
conclufo, col confronto d’antichiffimi MfT. ne’ quali ef- 
fe mancano. 

6. Voi ftelfo, Sig. Tanucci, per difèndere la Sto- 
riella del Bolognini , impugnata dal Bercmanno, e dal 
P. Grandi, ricorrere pure a delle mere pojfbilità: feb- 
bene alle volte non vi fete contentato di rapprefentar- 
cele in aria di puri poffbìli , ma vi fete avanzato a 
fpacciarle, come veri fatti da non poterfene dubitare. 
Di tal forta /è , che lo Scrittore di quella Storia , per 
Concilio di Cardinali, e Vefcovi , poteffe intendere un 
Afjemblea Imperiale: che nel numero dell’ anno MCXXXVI 
attribuito ad un tale Concilio, poteffero per errore ef- 
fère trafpode le lettere, dovendo leggerfi MCXXX1V ; 
che ove fi dice lo fteffo dì , intendere fi pojfa della llef- 
fa giornata campale , quando ancora durata folfe più 
della guerra di Troja; che ove fi dice armarono 46. 
Galere , come ve ne dichiarale ( Ep. ad Accad. Etr. 
pag. 44. ) ita intelligi POT EST , ut fi difìum effet , aven- 
do armate 46. Galee ; che per Trani tentar fi poteffe 
d’intendere Tramonti ( ivi pag. 51.) tentar i POSSET 
Tranium ilìud in oppidum , quod & nunc fìat , & Tra- 
monti dicitur , effe converfum ; ed altre limili cofe , le 
quali fono molto più atte a far ridere chi fiede fu 
quelle fcranne, che la poffibilità aflèrita dal P. Gran- 
di, dell’avere fatte Graziano, dopo il 1171, quelle 
giunte all* Opera fua , benché 20 anni prima foffe pub- 
blicata . 

7. Il bello è poi, che voi medefimo liete pure 
quel d’eflo, che in quella volìra difèfa {pag. aio.e 211.) 

dite 
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dite col Frefnoy : Bafta, che le folwzjonì , che fi appor- 
tano a quelle contrarietà, fieno POSSIBILI , e veriftmili; 
ed è un operare contro la ragione il dimandarne prove po- 
fttive ; ed ora vi fate beffe del P. Grandi, perchè, 
feiogliendo le voffre difficoltà ricorra ad un P off bile . 
Qui sì , che fi potrebbe efclamare col Berni , molto 
più a propofito, di quello avete fatto voi, rimetten- 
do in campo due volte ( Epifì . ad Accad. Etr.pag. 6 o , 
e Difefa fec. pag. 149.) la fteffa Canzone: 

O mente umana , come fpeffo avviene , 

Ch’ un loda , e danna una cofa , e la piglia 
In prò , e in contro , come ben gli viene ! 
il che a voi efattamente bene fi adatta, mentre con- 
dannate nel P. Grandi, e Iodate in voi la fletta ma- 
niera di rifponderc: laddove non fi applicava già al 
cafo , in cui avete voi addotti quelli verfi , cioè in 
propofito del Rercmanno, il quale ha per fofpetta la 
Storietta del Bolognini appunto, perchè racconta il ri- 
trovamento delle Pandette, di cui anticamente non fi 
faceva gran calò , e del P. Grandi , che oppone a det- 
ta Storia il filenzio degli antichi Scrittori; non eflfen- 
do quelle due rifleflioni tra di fe ripugnanti , quando 
pure dal medefimo Autore fatte fòttèro: e molto me- 
no ettendo fatte da due diverfi , e non da un foto . 

8. In fomma avete bifogno, che vi fi rammenti 
la /. Si uxor Jf. Judex ff. ad l Jul. de adult ■ con tutto 
il titolo de’ Digefli Quod quifque juris , e l’ affioro a le- 
gale citato per fino dal Moneta ne’ Commentari di 
Bertoldino: 

Turpe efi Doli ori , cum culpa redarguii ipfum, 

Cc perfiftete a deridere lo fciogliraento delle oppofi- 
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zioni fatte alla fentenza del P. Grandi , prefo dalle . / , 

pure poffibilìtH , e poi pretendete, che fiano menate *- i / ^ * 

buone a voi le folu zioni poffbili delle difficoltà oppo* 

fte alla voflra opinione. L'equità vuole, che del pa- r d 

ri fi ammettano, o egualmente in amendue i eafi ven- ' f 

gano rigettate fimiglianti rifpofie, e che non giudi-'.* *' P } 

chiate voi degli altri in diverfa maniera, da quella, 

con cui bramate d’eflere giudicato voi fteflo, come 

coll’autorità della l 1. ff. de folutionib. offerva il Ro* *■**/ * 4 

mano Conftl. 55. 57 volumus nel principio. 

9. Ciò che aggiungete degli Autori della Storia ' * S • • , 
Letteraria, che rapportano il fiorire dì Graziano fem-£ v t- * ■. - > 
pre ad anni anteriori a quelli, cui rifèrifcono lo fpun~ 0 , - 
far fovea gli Uomini di Pietro Blefenfe , come voi con £■ - ' 

bella, e fiorita frafe ne avvertite (pag. tot.) non con- 
clude altro, fe non al più, che quello è flato credu- 
to più vecchio di queflo; con che può ben ftare, che 
l’opera del primo fòflfe fatta, o almeno ritoccata, ed. 
accrefciuta, dopo qualche Lettera fcritta dal fecondo. 

Cosi chi verrà dopo di noi , e vorrà fcrivere de’ Scrit- 
tori de! tempi noftri , potrà dire che il P. Grandi fio- 
riva del 1698, perchè in tale anno diede alle ftampe 
la prima Opera fua Geometrica de’ Problemi del Sig. 

Viviani : e dirà , che trent’ anni dopo voi ancora co- 
minciafte a /puntare fovea gli altri uomini , flampando 
in Lucca quel voftro famofo libello del 1718, per da- 
re addoflb al P„. Grandi, il quale in niuna cofa vi 
aveva off’elb , anzi in più rifcontri vi aveva favorito, 
e trattato da buon Amico. E pure ciò non toglie, 
che non poflà il P. Abate aggiungere molte cofe all’ 

Opere fue, tanto ftampate, che manofcritte: ficcome 

in fat- 
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. in fatti mi affettano gli Scolari di lui , che quante vol- 
_4 te ha dettati gli Scritti fuoi di Geometria, d’Ottica, 
di Mecanica , d’ Analitica ec. Tempre li ha di molte 
giunte vieppiù arricchiti e perfezionati . 

io. Si ofièrvi ora, che il pubblicare dell’ Opere al 
tempo di Graziano, confifteva in darne fuori una copia, 
o due in ifcritto,e non nello fpargerne più centinaia d’e- 
femplari imprefli in uno tteflo tempo, come ora fi pra- 
h tica, dopo l’invenzione della ttampa. Era dunque al- 
lora fàciliffimo all’ Autore , fintanto che viveva , lo 
fpargerne fucceffivamente altre copie accrefciute , ed 
ampliate con varie giunte, anzi il far correggere unifor- 
memente a quefte, ancora quelle poche già prima pub- 
blicate. Chiamate ora voi a voftro talento quello co- 
ftume antico , e moderno un pojfbile meffo in campo , fen- 
alcuna ragione , da cbi naufraga: o piuttofto un ve- 
rifimile molto ben fondato, come lo chiamo io, fopra 
di cui reggendoci chi viene ingiuftamente affalito, non 
può temere d’ alcuna caduta a gli urti del fuo Avverfa- 
rio, poco m’importa: non toccando a voi a darne giu- 
dizio in propria caufa , nè ad altri , cui la paffione roda 
nel petto le vifeere, ed ingombri il cervello di tenebrofi 
fumi, ficchè non porta feorgere il bel lume della verità. 

CAPITOLO IX. 

Si confuta V ultimo Capitolo del libro 1 del Sig. Tanucci , 
quanto alla menzione delle Pandette fatta da altri Au- 
tori , e fpecialmente dal Mae Uro delle fentenze . 

1. Ornate qui a richiamare in ifeena Pietro Blefen- 
.1 fe, intraprendendo a provare (pag. 101.) che 

avan - 
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avanti alla lettera 140 di Pietro Blefenfe , altri Autori 
hanno tifati , e rammentati i Digejìi, oltre Jvone , e Gra- 
ziano . Ma /ìarao Tempre da capo , fupponendo voi , 
che l’intitolazione d’ Arcidiacono di Batton , porta a ca- 
priccio da’ Copifti, anche dove non andava, come fi è 
manifeftamente provato dalle lettere 22, 26, 27, 37, 51, 

54, 78: e viceverfa trafcurata dove flava bene il porla, 
come della lettera 66 ingenuamente voi rteflò qui con- 
follate, lia nondimeno un ficurifftmo contrajfegno , dell’ef- 
fo re veramente fcritta la lettera dopo che il Blefenfe fa 
di tale dignità invertito. Vacillando però quefto vo- 
ftro tanto rinvagato fondamento, cd ertendofi dimoftra- 
to di fopra , che quella Lettera del Blefenfe poteva ef- 
fere fcritta ancora prima del 1160, non che avanti al 
1171: che giova qui il dire, che Pietro Lombardo pri- 
ma del 1164 nel libro IV. delle fentenze, e che Vaca- 
rlo prima del 1180, in cui mori, nel Trattato delle 
Prefcrizioni , nominaffero le Pandette ? 

2. E' cofa poi ridicola T opporre al P. Grandi i 
vecchj Giureconfulti Irnerio , Bulgaro, ec. quali che, 
lìafi egli fognato mai di paragonare il Blefonle a quelli , ‘ 
che trattano ex profe/fo quelle materie del Diritto civi- ‘ 
le , e ne chiofano i tefti ! Potevate a dirittura opporre \ - 
al P. Abate le Pandette medelime, certamente più a 
tiche del Blefenfe, e di tutti que’ Maeftri, che allo 
rteflò in Bologna infegnarono la feienza legale. Non / f - 

era già ignoto al P. Grandi , nè il tempo , in cui vilfe il \ 

Vaccari , di cui parla ( Ep. de Pand- pag. 54 J benché £ £ ** 

non lo confonda , come voi , con Rogerio affai più anti- 
co, di cui egli altresì parla ( pag. 66.) nè l’età di Ober- /» -* 
to dall’ Orto gli era feonofeiuta, di cui difeorre ( ibid. 

Y pag. 
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pag. 69 ) benché per altro non consenta, che ove egli 
dice: ( Feud. lib. 2. tit. 23.) ficut de probationibus in Di’ 
geflis jcriptum reperimus , intenda delle Pandette di Giu- 
ftiniano, nelle quali al titolo De probationibus non vi è 
cofa che fàccia al propofito di elfo Oberto, il quale ivi 
tratta delle cagioni, per cui può perderli il feudo, afc 
fermando effere tante , che non pedano Jub certa regala, 
aut definii ione rotunda comprebendi . Nè meno ignora- 
va il P. Abate tutto ciò, che per far pompa d'erudi- 
zione ci dite (pag. 10$ ) di Bulgaro, di Martino, e de- 
gli altri Difcepoli d’Irnerio, e già effo P. Rmo ( Epi/i. 
de Pand. pag. 61.) ne aveva pienamente difeorfo, addu- 
cendo le delie parole di Ottone Morena . 

3. Mancava folamente nel P. Grandi quella bella 
oflèrvazione, che voi ci recate (pag. 104 .) circa l’ effere 
ivi chiamato Irnerio Dotìor antiquus , quali che indicare 
li voleffe, che il Maeftro fòffe viffuto da tempo imme- 
morabile, o almeno lunghiflimo, avanti i Difcepoli , 
\ che dovevano pur effergii in qualche maniera cootem- 
•• ' , poranei. Non fece il P. Rmo così bella rifleflione, concai 
. avrebbe potuto dabilire , che Irnerio , o Guarnieri ( come 

* appunto ivi li nomina dal Morena ) lòde lo ftedò col Guar- 
nieri Compagno di Lanfranco: perchè nel redo dell’ 

fautore , invece del politivo Antiquus , ha fempre letto il 

* comparativo Antiquior , il quale non là quella forza, 
che voi credete, folamente dinotando un anteriorità di 
tempo del Maedro , relativamente a’ difcepoli : lfìorum 

. * ' f awtem quatuor DoFìorum , & quam plurimorum aliorum 

fuit Magifter Dominus Cuarnerius DoEior A NT J Difi JOB . ^ 
» Nel qual fentimenro voi ancora potrete“vancarvi d’ef- 
f . CTj - fere un Dottore più antico de’ vodri Scol ari , e pai nuovo 
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de’ voftri Maeftri, benché quefti, e quelli fiano a voi 
contemporanei, e pollano fcrivere i più antichi dell’O- 
pere pofteriori a quelle de’ più moderni , o ampliare le 
già fatte avanti. 

4. Circa il Maellro delle fentenze , voi avete ben- 
sì colto nel fegno (pag. 107.) immaginandovi, che il P. 
Grandi vi rifponderebbe, elfere Hata quella foprafcritta 
Ex libro PandeElarum aggiunta da altri ; ma quando re- 
plicate, che a lui tocca il provarlo, penfando con ciò 
di addogargli un pelo , cui le forse fue non poteftero 
reggere, v’ingannate all’ ingroffo. Se ufeita folTe la 
quarta parte delle fue Vindicie , ne avrelle ben veduta , 
sì di quello, come d’altri punti cont roveri! , raanifefta 
la prova: ma giacché il P. Abate, da altre fue incom- 
benze impedito , non ha potuto perdere più tempo in- 
torno a quella contefa di sì poco rilievo, che pure tan- 
to importante vi fembra , mi diffonderò alquanto fu 
quello Hello punto, perchè, fe non da voi, e da’ voftri 
Parziali, almeno dagl’ indifferenti , e difappalfionati , li 
riconofca la debolezza delle voftre oppofizioni , e li veg- 
ga , che il P. Grandi ha faviamente congetturato , che 
quella citazione non era da attribuirli allo fteftb Autore 
Pietro Lombardo , liccome fi è veduto , che altre limili 
non fono , nè d’ Ivone Carnotenle , nè di Graziano. 

5. Qualunque volta il Maellro delle fentenze in 
quell’opera parla di fe, o delle co fe da fe fpiegate, 
parla fempre in prima perfona, talora nel numero del 
più, e talora in quello del meno. Eccone qualche e- 
fempio. ( l'tb. 1. fent. di fi. 38J Nutic ergo ad propofitum 
revertentes , ccepto infifiamus. ( ibid. jf. 4.) Hanc igitur , 
qua videtur , repugnantiam de medio toliere cupientes , 
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dicimus ite. (ibi. di fi- 26 ) Nane de proprietatìbus pe r fo- 
nar um , quas frequenter in hoc trattata commemoravimus, 
aliquid loqui nos oportet . ( ibi dijì. 3 2. jf. ult. ) Difficilem 
mibi fateor banc quafiìonem . . . Ego autem banc quafiìo- 
nem non abfolvens , fed errorem excludens , profiteor ite. 
(ibi di Fi. 33. jj\ ult.) Ad quod dicimus, quia licet ite. 
(ibid. difì. 34. JT. ult.) De Sacramento Unitati! , atque 
T rinitatis fumma , multa jam diximus , nibil tamen ejut 
ineff abilitate dignum tradidijfe profitemur . ( lib. 2. difì. 
3 6. Jt- uh.) Satit dUìgratfr eorum pvfuìmui fententiam . 
( lib. 3. difi. 1 7. Jf. A-) Caterum non parum noi movent 
verba Ambrofii . (ibid. di fi. 19.) Nane ergo quaramus , 
quomodo ite. ( lib. 4. difi. x 7. jT. 3 ) Jam feeundum qua- 
fiioni! articulum infpiciamu: . ( ibid. £■ 5 ) Nunc priuf- 
quam pramijju auttoritatibui , qua bis contradicere viden- 
tur, refpondeamus , tertiam quafiìonem intueamur ; e co- 
sì altrove; onde fe ne’ titoli delle diltinzioni, e de’ loro 
paragrafi fi trova , che in più di cento luoghi vi fi parla 
del Maeltro delle fentenze in terza perfona , fi fa mani- 
fèllo, non effère quelli da lui dettati, ma fuppliti da 
un altro, che fi è prela la briga di fare ad elfi quelle 
fopraferitte, ora per modo di Sommari, ora in manie- 
ra di citazioni: e però non fidamente è polfibile, come 
fi contenta modeftamente di allerirc il P. Grandi , per 
fòllenere la ragionevolezza del fuo dubbio, ma in ol- 
tre rimane predò che evidente , non ellére pollo quel 
titolo ex libro Pandettarum nell’ ultimo paragrafo della 
dift. 29 . del libro 4. da Pietro Lombardo Autore di 
quei libro, come voi pretendete. 

6. Che ne’ titoli delle diftinzioni fovvente fi par- 
li dell’Autore in terza perfona , fi fa chiaro nelle fe- 

guenti 
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guenti maniere di dire ( lib. r. disi. 3.) Ìncipit ofiendere , 
quomodo per Creaturam poterit cognofci Creator. (/. i. 
difi 20.) Ofienfo quod aliqua perfonarum aliam non fupe - 
rat magnitudine , nunc oftendit , quod alia non excellit 
aliam potentia. ( ibid. di fi. 38.) Hic redit ad propofitum , 
repetens fuperius diti a, ut addat alia. (Iib. 2. di fi. 1.) 
Unum effe rerum principium oftendit , »o» plura, ut qui- 
dam putaverunt . (ibid. dift. io.) An omnes fpìritus c te- 
le fies mittantur ? & ponti duas opinione s , & autboritates , 
quibus innituntur. (ibi di lì. 25.) Redit ad Uberi ar bit rii 
confide rat ionem . (ibi di fi. 28.) Pr tedici a repetit , ut ad- 
dat alia , definitam affign ationem poneni &c. (ibid. dift- 
37.) Aiiorum pon'tt Jententiam , qui dkunt maìos ali ut 
(Se. (Iib. 3. di fi. 7.) Pofetis fententiis , prolatifque tefti - 
moniti , intelligentias propofitarum locutionum exequitur 
Ùc. Quelli titoli ben dimoftrano, che l’Autore mede- 
fimo non avea porta veruna ifcrizione alle Tue Diftinzio- 
ni , ma femplicemente numerandole Prima , Seconda » 
Ter^a, ec. fenz’ altra Rubrica le difeerneva. 

7. Ne’ paragrafi poi d’eflè Diftinzioni (il che fa 
piìt d’appreflò al nortro propofito) aveva porte I’ Auto- 
re per ordine le lettere dell’alfabeto A, B, C, D, ec. 
per dirtinguerli , come può vederli in alcuni MIT. ed an- 
cora nell’ antiche ftampe di quell’ Opera, lenza quelle 
particolari ifcrizioni , o rubriche interpoftevi , nelle qua- 
li molto piò frequentemente fi legge la medefima ma- 
niera di dire: come li vede (lib. 1 . dift. 1 . jf. 2.) De re- 
bus communiter agit (ibid. dift. 2. jf 5.) Aperti oftendit , 
quod nec folitudo, nec diverfitas &c. (ibid. $. 6 .) Ad 
idem quod cteperat redit , ut alias aulioritates fupponat . 
(ibi dift. 4. $. ult.J Redit ad pramìffam quaftionem, fei- 
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licet an Deus Pater &c. ( ibìd. di fi. 5. $. io.) Colligens 
fummam pr<edi£ìorum , aperit ex quo fenfu accipienda jftnt. 
( ibid. difi. 7. $. 2.) Ponit qutedam verba Augufìini, unde 
pojjìt noveri auditor . ( ibi dijì. 9. §. 12.) Exponit proemi f- 
fa verba Gr egorii, ne inter DoSìores videatur effe contra- 
rietà!. ( ibi §. 14.) Breviter docet quid de hoc concede n- 
dum fit . (ibi difi. io. $. 4.) exempiis firmat , eadem no- 
mina propri b , & univerfaliter acccipi . ( ibid. §. 5. ) Au- 
Sioritatem ponit , quod filius propriè dicitur Sapientia . ( ibi 
§. 6. ) Redit ojiendere quod propofuerat , fciiicet &c. E 
così in cent’ altri luoghi, che per non attediare il Letto- 
re tralafcjo di portare diftefamente, citandone folo la 
maggior parte de’ tefti , perchè voi , e chiunque ne ab- 
bia la curiofità, polla rifcontrarli , e meglio fopra di ciò 
fòddisfarfi in efli. 

8. Vegganfi dunque nel libro I. alla dift. XIII. li 
paragrafi 4 , e 8. alla XIV. li 4 , e 5. alla XV. il 7. 

alla XVII. li 9. e io. alla XVIII. 1*8. alla XIX. li 

6. 9. io. 14. alla XX. li 5. 6. 7. alla XXII. il 3. al- 
la XXV. li 6. 7. 12. alla XXVII. li 2, e 6. alla 

XXIX. il 3 alla XXXIII. il 3. alla XXXIV. li 2, 

ed u: alla XXXVI. li 3, e 7. alla XXXVII. li 4» e 
13. alla XXXVIII. il x. alla XLII. il 4. alla XLVI. 
li 6. io. 12. 14. 15. alla XLVII. li 2, e 3. Simil- 
mente nel libro fecondo dift. I. il paragrafò 3. aliali, 
il 3. alla III. il 7. alla IV. li 3. e 6. alla XI. il J. 

alla XII. li 6. e 7. alla XVI. il 4. alla XIX. il 5- 

alla XX. il 4 - alla XXIII. il a. alla XXV. il 15. al- 
la XXVI. il 7. alla XXVII. li 2, e 8. alla XXVIII. 

li 2. 3. 4 7. 8. alla XXX. li 4, e 6 . alla XXXI. li 

2. 3. 7. alla XXXIII. li 3, e 5. alla XXXIV. il 7- al- 
la 
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la XXXV. il a. alla XXXVI. li 6, e io. Nel libro IIL • n > .- • “ ~ 

alia dilt. III. il paragrafò 2. alla VI. li 2- 3- 5- 7- alla ^ ^ £ -, N 

VII. li 2. 5. 7. 8 io. alla XIII. il »• alla XV. li 4, e 5. 1 

alla XVII. il 3. alla XXVI. il 3. alla XXXVI. il 3. Nel # * 

libro IV. alla dift. III. il paragrafo 5. alla X. il 4- alla 

XIV. il 4. alla XV. li 6, e 7. alla XVII. il 6. alla XXV. 

il 2. alia XLV. il 7. alla XLVI. il 4. ec. 

7. Da rutto ciò ben fi vede, che fe in tanti titoli 
non parla il Maeftro delle fentenze in perfona propria, 
e quindi è manifefto, edere quelle ifcrizioni aggiunte da 
altra mano, fi può con tutta ragione inferire, che le 
fopraferitte di tutti gli altri paragrafi , benché concepu- 
rc in termini, per fe fteffì indifferenti a potervi eflere 
poffe dall’ Autore, o da chi ne proccurò l’edizione (co- 
me, ove fi adoperano i verbi olìenciitnr , o demonflratur, 
o folvitur dìffìadtas , e limili : o dove femplicemente ci- 
tali qualche paflò Ex Ambrofio, ex Augufììno , ec.) a 
quelli, e non a quello fempre debbono attribuirli, efi 
fendo tutte fatte da una fola mano, e del medefimo Iti- 
le, alquanto pi* barbaro di quello di Pietro Lombar- 
do; e però ancora la controverfa ifcrizione Ex libro Pan - 
dcÉìarumy come tutte l’ altre, fi deve credere pofterior- 
mente inferita , come avvedutamente ne fofpettò il 
P. Abate Grandi. 

8. Aggiungo, che la citazione da voi fatta (pag. 

107 ) per riferire quel paragrafo del Maeftro delle fèn- 
tenze al luogo preci fo de’ Digefti, da cui pretendete, 
ch’egli l’abbia prefo, nè pure corrifponde cfattamente 
alle parole, nè al fentimento di Pietro Lombardo, co- 
me vedremo. Lafciamo però andar da parte l’impro- 
prietà, con cui {pag. 107. cit.) ferivete la detta cita- 
zione 
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zione, cosi: lìb. a?. Dige forum tit. i. De Sponf lìb. 7. 
eod. tit. ìege 11. Ove quel Vtb. 7. pare che voglia indi- 
care, eflèrvi fette libri de Sponfalibus nelle Pandette; 
quando era piuttofto da fcriverfi legge 7. Il quale sba- 
glio fe {offe fcorfo dalla penna del P. Grandi, che non 
fi picca d’ edere legale, quanto fcalpore fi farebbe fatto 
per infunarlo, come altrove ne fate (pag. 234.) perchè 
egli fi a f orto a favellar di Pandette , fenza nè meno fa- 
per leggere le citazioni del Jus civile! Lafciamo, di- 
co, tutto quello da parte, per non rinovare la contefa 
della Vacua Poffe/fo, da voi già non trovata nel Codi- 
ce , fe non dopo un anno di ricerca : e (Tendo gran vergo- 
gna , che ab alio doceri debeat , qui alios docere debet , 
come dicefi nel jp. damus in Autbent • de fanSìifif. Epifc. 
Coll. IX. a tenore della /. 2. Jp. Servius ff. de Orig. Ju- 
rii ; riputandoli Turpe ad un Avvocato, Jus , in quo 
verfatur , ignorare . 

9. Quello, in cui faccio forza, si è, che il fenti- 
mento efpreflo da Pietro Lombardo in quel paragrafo, 
è totalmente diverfo da quello, che fi ha ne’ Digefti al 
luogo citato. Il Maertro dice (/. 4. Sent. difl. 29. $. 
uh. ) che s’ intende la figlia confentire al Padre, quando 
e(Ta palefemente non ripugni alle nozze desinategli : in- 
telligitur tamen femper Patri filia confentire , nifi eviden- 
ter dififentiat . Laddove il te (lo citato delle Pandette 
(lìb. 23. ff. tit. 1. leg. 7. de Sponf.) dice, che s’intende 
fempre il Padre confentire alla figliuola, fe quello evi- 
dentemente non contradice: lntelligi tamen femper filite 
Patrem confentire , nifi evidenter dififentiat , Julianus 
fcribit. Le altre parole poi del Maeftro nel detto pa- 
ragrafo fono un mifcuglio delle leggi n, e 12 del me- 
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delimo titolo: e può averle egli prefe da qualche Zibal- 
done di fentenze legali, di cui pare che fiali fervito 
ancora Ivone, citando le He He parole ( Panorm. lib. 

6. c. n.) e col medelimo fentimento : Jnte/ligitur tu- - » 

men filia Patri confentire , nifi evidenter dijfentiat , inve- ^ 

ce di dire Fili a Pater , come ha il fello delle Pandette: 

non effendo lo Hello , che la Figlia confenta al Padre • • 

nello Spofo da lui eletto , e che il Padre confenta alla 

Figlia nello Spolo fcielto da lei: potendo da alcune leg- . 

gi municipali richiederli refprelfo confenfo, e non fola- 

mente il tacito, ed interpretativo, rifpetto alla Figlia, 

e non rifpetto al Padre ( Calep . Jurijpr. Cali l. 3. ». 16.) 

o viceverfa. 

io. Rimane ora folamente di darvi foddisfazione 
circa Romoaldo Salernitano , che fecondo \oi(pag. 108.) 
era Arcrvefcovo di Salerno nell' anno 1153, e molto prima 
di Pietro Blefenfe morì , e pure egli ba rammentato i Di - 
gefti, ricoppiando le parole della vecchia Storia di Pao- 
lo Diacono , ed inferendole nella fua Cronaca . In ordì- 
ne a ciò non voglio replicarvi altro , fe non che : o mi 
concedete , eh’ egli campalfe ancora molto dopo l’ anno . •• 

1171, a cui li tira da voi la lettera 140 di Pietro Ble- 
fenfe; e così è chiaro, che potè fcrivere dopo di quello, J ■ 
e non conclude nulla contro il P. Grandi il voltro di£ 
corfo: o volete inferire, che dello Helfo anno 115$ egli 
morifle; e vi fmentirà l’Opera HelTa del Salernitano, 
che arriva fino all’anno 1178, Ma voi forfè leggendo 
nel Sig. Muratori ( Tom. 7. Rer. hai. pag. 3. ) ove fi dice 
di quello Autore: anno n 53 ad Salernitanum Arcbtepi- ì /) n ~T/ 
feopatum evefius , avete intefo, che del 1153 folfe por- \ 

tato nella bara al fepolcro: ma potevate feguitare a// . \ 

Z legge- Citc/ 'J < 
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leggere le feguenti parole: Ecclefiam fuam ad annum uf- 
que 1181 fapientijjimè rexit , quo anno e vivis fublatut &c. 
ì , Vegganli il Baronio all’ anno 1177,1! Pagi aU’annoii79, 

* che di elfo Romoaldo difcorrono, ficcome ancora l’U- 
„cb * ghelli (hai. Sac. tom. q.) ove tratta degli Arci vefcovi 
m ■ ■ J . Salernitani , l’Oudino ( de Script. Eccl. tom. 2.) e quan- 

' . è * • • ti altri hanno parlato di quello Scrittore, che fono cer- 
• to non me ne troverete pur uno, che lo faccia morire 

, del 1153, come voi aderite, per avere occafione di pre-. 

' * ferire la teftimonianza di lui a quella del Blefenfe . 

11. Finalmente all’eccezione che voi date della 
parola Fort affé , la quale dite non e He re nell’ edizione 
della Lettera Pandettaria del P. Grandi da voi critica- 
ta, citando l'edizione di Pifa del 1726 ( a ^^9.) li ri- 
fponde, che troppo manifellamente vi abuiate della 
femplicità de’ Lettori. Il voftro libello di Lucca 
stampato del 1728, da cui è nata quella contefa, pren- 
•de di mira efpreflamente l’ edizione della Lettera fud- 
» ••>.. 0 ^' -, detta del P. Grandi fatta in Firenze del 1727 cum no - 
-- tis &c. come voi Hello nel Frontifpicio di quel Li- 
- / / .''v bretto ve ne dichiarafte con quello titolo: Bernardi 

j * T an ucci J. C. & Pifani Dofioris ad Nobiles Socios Cor - 

f 0nen f ef t q U - t Accademici Etrufci die un tur , Epifìola, in 
\ qua nonnulla refutantur ex Epilìola Guidoni s Grandi S. 
Michaélìi in Burgo Abbatis , & Matbefeos Profefforis de 
PandeSìit ad Jofepbum Averanium } NOT JS &c. Se dun- 
que in quella ftampata colle Note fi trova fcritto (pag. 
li.) dillelàmente: quarum antiquior FORT ASSE men- 
ilo ec. ficcome ancora ne’ primi efemplari , che gira- 
vano MlT fino dall’anno 1725 dicevafi quarum prima 
PORTASSE in libri s editis mentio, come atceftano tut- 
ti 


Digitized by Google 


-*Vv 


Parte II. Cap. IX. 195 

ti quelli, che avevano, e tuttavia confervano effe co- 
pie: che accade ora ritirarli, con pretendere , d’avere 
riferita la voftra Critica ad un altra imperfetta impref- 
fione, in cui tale particella dallo Stampatore fu om- 
mefla ? 


CAPITOLO X. 


Epìlogo , e Corollario delle cofe finora addotte in con- 
futazione del Libro 1. del Sig. Tanucci. 


i. X^Otiamo dalle cofe finora addotte concludere, 
I che tutto il voftro primo libro nulla conclu- 
de: eflj^fc vane le accufe date al P. Grandi, circa 
l’ avere^u cofa veruna offefi i Sigg. Pifani , cui fem- 
pre in fatti , e in parole ha onorati , c difèfi ; nè giu- 
ftificandofi le cenfure da voi date fuori di propofito 
all’ Accurfio, a Pomponio, e al Demftero; nè aven- 
do provato, che il Decreto maggiore fia d’ Ivone; nè 
che il nome di Pandette fia in effo, o nella Panor- 
ipia, o nell’Opera di Graziano, come inferitovi dall* 
Autore originariamente; effendo manifefto per lo con- 
trario, che i titoli, o ifcrizioni de’ Capi di quelle 
Raccolte de’ Canoni, come ancora le Rubriche del 
Maeftro delle fentenze, fi aggiunfero dopo da chi or- 
dinò tali Opere, e fupplì ad effe i Sommarj, e le ci- 
tazioni degli Autori. 

z. Nè pure vi è riufcito di moftrare, che Ivone, 
Graziano, ed il Maeftro delle fentenze follerò molto 
verfati nelle Pandette, ed avellerò cognizione di, tut- 
ta intiera quell’ Opera, come ben l’ebbe Pietro Ble- 
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fenfe , che fi fa avere ex profeto dudiati i Digedi , ed 
edèrfi appoda , per lo dudio delle Cefaree Leggi , fer- 
mato molto tempo in Bologna: non badando il citar- 
ne edi alcune fentcnze, per inferire, che ne avedero 
piena notizia: altrimenti anche il P. Grandi, ed io 
pure potremmo padàre per bravi Giureconfulti , mer- 
cè le citazioni di fante Leggi , qua , e là inferite ne* 
noli ri libri: il che voi non accorderete giammai; e 
con ragione , non avendo noi aperti i libri legali , fe 
non per una tal quale erudita curiofità, o per qual- 
che particolare bifogno. 

j. Così ancora i Leggi di , quando mefcolano ne’ 
Condriti loro qualche padò di Storia , qualche punto 
di Filofofia, qualche tratto di Matematica Aon deb- 
bono perciò crederli gran cofa verfati in qinWe fcien- 
ze, nè che abbiano letto Tito Livio, nè Aridotele, nè 
Euclide: ma faranno appena infarinati di qualche prin- 
cipio, altronde che da’ fuoi veri fonti , imparato . 
Quindi ben didè ( de Juris interpreti b. dial. r.) Alberi- 
co Gentile, non edere buono argomento quedo, che 
alcuni fanno: aliena facultatis qua darri ex ipfa f acuita- 
le noflri habent , ergo facultatem illam nofcunt : dandone 
la ragione, perchè, come dubito foggiunge : poffunt 
namque unum, aut alterum cognoviffe ; & id non e fi ar - 
lem cognofcere . 

4 . Tanto piò, che anticamente non fi addottora- 
va neduno (o almeno ciò era molto raro) in utroque , 
ma folevano mantenerli didinte quede due facoltà di 
Jus Pontificio, c di Jus Cefareo,dal quale madimamen- 
te gli Ecclefiadici fi tenevano lontani, contenti di edere 
Deere forum Do fiore s ; il medefimo Alberico avverte nel 

luogo 
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luogo citato, che i puri Leggici fi facevano fcrupolo d’ 
entrare a difcorrere di Canoni, ed eflèndo confultati Co- 
pra tali materie, rimandavano i Clienti a* Decretifti, 
per non porre la falce nell’altrui meflè; e fimilmente » 
Canoni fi i , efl'endo propofto loro qualche cafo , che ri- 
chiedeflè la cognizione delle Leggi Cefaree , mandavano 
a’ Leggifti per la rifpofta- Dccretorum DoBores aliti 
alti Legum fuere. Legifhe falcem in alienam me /fera 
credebant ponere , ut etiam ab/iinerent , ftquando de ju- 
re Canonico dicendum fui/fet : Canoniche item , fi ar- 
gumentum ìncìdebat , quod ex legìbus componi debue rit ; 
& alteri ad alteros remittebant auditore i fuos , & con- 
fultores : quod multis locis ex eorum operibus o/ìendere 
promptum efl . 

5. Ecco fe vi ha fondamento di credere in Gra- 
ziano, ed in Ivone quella gran Pratica di Pandette, 
che voi pretendete avefièro, e ne facefièro sì grand’ 
ufo. Il Blefenfe sì, che nell’ una, e nell’altra Leg- 
ge fi moftra affai verfato, e ciò che fa a noftro pro- 
pofico, da lui abbiamo efprefia la notizia dell’intiero 
corpo delle Pandette, rammentate con quello fteflò 
nome nell’Epifiola 140, di cui non vi è riufcito già 
di moftrare, che feruta fòlle dopo il 1171: e quando 
ancora ciò vi fi concedeflè , non ci avete moftrato , che 
non potefle dopo quel tempo inferire Graziano nel 
fuo Decreto que’ luoghi , che vi fi veggono di Pan- 
dette, o che non vi liano fiati intrufi poi da altri: 
ficcome le Rubriche, i Sommarj, e le Citazioni, nel- 
le quali fi ritrova quel nome di Pandette, furono, 
pel fentimento de’ vecchj Dottori Canonifti, e Leggi* 
fti, aggiunti da altri, ne furono riputate di Grazia- 
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no, fe non da alcuni pochi, e d’ofcuro nome fra i 
vecchj Giureconfulti . 

6. Tuttociò fi è abbonde voi mente fin qui dimo- 
Arato, e non credo Zia per elfervi più bifogno di ag- 
giungere altro, fe non vogliamo, con grandidimo abu- 
fo, e fcialaquamento di tempo, eternare fimil Torta 
di liti di poco rilievo, che durando troppo, vengono 
a noja a’ Lettori: quando le Liti ancora di maggior 
momento, da’ Legislatori dell’uno, e dell’altro foro 
prudentilfimamente fono date giudicate degne d’una 
moderata circofcrizione di tempo, acciocché non di* 
ventaffero immortali ( cap. Finem litibus , extra de do- 
lo , & contumacia , & l. properandum , C. de Judiciis.) 
Che le voi non avete altro che fare, nè fapete in 
che impiegare il tempo, che in rendervi chiaro colle 
contefe, almeno fciegliete argomento -più utile, da 
cui pollano cavarne i Lettori maggiore profitto. Co- 
sì farete più benemerito della Republica Letteraria : 
nè potrà effervi rinfacciato, che voi con quelle inutili 
dicerie divertiate il Rmo P. Grandi dall arricchire 
il Pubblico d’ altre fue opere, sì in materia di Ma- 
tematica, come d’Ifloria, le quali fono afpettate da’ 
ProfèlTori di quelle materie ; e voi dovete farvi fcru- 
polo, d’ attraverfarvi al vantaggio, che pofl'ono le faen- 
ze riceverne, trattenendolo in quelle vane contele, le 
quali non può ellère che non gli facciano perdere molto 
tempo, o non gli fcemino il coraggio, di più dare 
nulla alle Stampe. 

Fine della feconda parte. 
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NUOVA DISAMINA 

DELLA STORIA DELLE PANDETTE PISANE 

E DI CHI PRIMA LE RAMMENTASSE EC. 

PARTE III. 

In cui vengono confutati li primi IV- Capitoli del Libro II. 
del Sig- Tanucci Dottore da Stia. 

CAPITOLO I. 

S’ intraprende a confutare il Capitolo 1. del Libro 11. del 
Sig. T anucci, mo fraudo no» effere più certa la tradi- 
zione del ritrovamento delle Pandette in Amalfi , 
dell' Opinione y che immediatamente le fuppone 
da Pifani portate di Cojìantinopoli . 


Ccoci alla lecondg Parte del voftro 
gran libro, nell’ introduzione di cui, 
vi lusingate vanamente di dover tro- 
vare aura più propizia, che fecondi 
il voftro viaggio: che però , come le 
con grandilfimo ftento , a forza di re - 
tniy vi fòrte fino a quello legno condotto, fate oramai 
fpiegare le vele , Credendo , col fo Io ajuto di erte, di 
potervi avanzare felicemente, e giungere al bramato 

porto} 




200 Nuova Disamina 

porto; e però cantate allegramente nella Prefazione del 
voftro libro II. 

Per correr meglior acqua al%a le vele 
Ornai la Navicella del mio ingegno , 

Che lafcia dietro a fe Mar sì crudele . 

10 però preveggo, che non meno difficile fia per riufcir- 
vi quella navigazione della prima, eftèndovi in quello 
tratto di Mare, che voi non tanto di/ameno , quanto era 

11 già paflato, vi promettete, molti fcogli , ne’ quali, 
col folo buon vento, che vi fpinge, potete urtare, fe 
non regolate meglio il timone, di quando vi fidavate 
nelle braccia de’ Galeotti. Or tirate pur avanti, che 
io non volendo muovermi a vento, ftando fermo fui 
lido, andrò offervando, per qual rombo v’incamminia- 
te , fe per Scilocco , o per Maeflro , o per Rovajo . 

z. Primieramente vi proponete (pag. m, e iij) 
di voler efporre /’ impegno , che ha avuto il P. Grandi 
di dijìruggere l’opinione comune del ritrovamento delle 
Pandette Pifane in Amalfi; ma non corrifponde poi al 
titolo di quello voftro primo Capo la materia contenu- 
ta in eflo; e per verità non poteva corri fponderci , non 
avendo avuto il P. Abate veruno impegno per rigettare, 
piuttofto, che per ammettere l’opinione, di cui fi trat- 
ta : effondo pronto ancora addìo ad abbracciarla , quan- 
do fe ne additino della medefima idonei fondamenti, 
da lui finora, e da voi fteflo indarno cercati, mentre 
nulla da voi fi adduce di nuovo, nè di convincente a 
tale propofito. Altro impegno egli non ebbe, e non 
ho io al prefente, che di cercare la verità, e d'illuftra- 
re la Storia , purgandola dalle fàvole volgari, da cui 
fpeftò viene deturpata . Se a voi fòlle , per buona for- 
tuna. 
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luna, rinfcito di fcoprirci qualche lineerò documento 
d’ antichità competente , il quale provafle il pretefo ri-' 
trovamento delle Pandette in Amalfi , vi renderei mil- 
le grazie per parte del medefimo P. Abate Grandi, il 
quale gradirebbe in fommo d'efTere fopra di ciò illumina- 
to : ma fe non fate altro , che rifriggere le medefime re- 
lazioni moderne già confutate , fi perderà di molto tem- 
po , e fi confumeranno di molti fogli fopra quello argo- 
mento, fenza profitto alcuno, e la voflra Navicella an- 
derà un palio avanti, e due indietro; onde quando vi 
crederete d’effere arrivato al porto della verità, ve ne 
troverete lontano il doppio di prima . 

3. Voi altri Leggilli Cete avvezzi a provare le vo- 
lire propofizioni con una folla di citazioni d’ Autori, 
nulla importando, fe antichi, o moderni, anzi con fare 
maggior cafo di quelli , che di quelli : e chi ne infilza 
più perla parte da lui difefa, ottiene la fentenza in 
favore; credendoli meglio appoggiato quel lèntimento, 
che da più Scrittori , nel diicernimento del giullo, e 
del ragionevole ben verfati , fi trova abbracciato . Nel- 
la Storia non và cosi. Se ancora centomila moderni 
Autori avelTero abbracciato il racconto dell’ Odofredo , 
che Enea venilTe infieme con Romolo nella ftefla nave 
in Italia a fondare Roma , non acquillerebbe quella fà- 
vola un atomo di probabilità , eflendo noi certificati da 
più antichi Autori, che Romolo nacque in Italia. Se 
tutti infieme i Leggilli degli ultimi tre fecoli palTati at- 
tdlaflero col Caftrenfe, che Papiniano folle uccifo da 
Marco Antonio nel tempo del Triunvirato, non fi ren- 
derebbe ciò punto più credibile: ben fapendofi che da 
Antonino Caracalla fu. fatto morire quel grand’ Uomo , 
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per non avere approvato il fratricidio commeflb da 
quell’ Imperatore contro la perfona di Geta, come Dio- 
ne, e Sparziano raccontano . 

4. Dopo che la Repubblica Letteraria tante volte 
fi è trovata delufa , ed ingannata dalle fallaci relazioni , 
e dalle impofture d’ uomini ozioli , o dalle inezie di trop- 
po femplici , e creduli Scrittori , non fi crede più a qua- 
lunque narrativa , nè fi accetta il teftimonio degli Stori- 
ci , benché per altro accurati , quando parlano di cofe 
antiche, e da’ tempi loro aliai lontane, fe non venga 
corroborato il loro detto da teflimonianze de’ contem- 
poranei, o almeno più vicini Autori all’età corrifpon- 
dente al fatto narrato, ovvero dal rifcontro d’autentici 
documenti , e fincere memorie di que’ medefimi tempi . 
Il gran Padre dell’Ecclefiafiica Storia pone ciò per un 
afbrifmo di necelfaria avvertenza ( init. Annal. ». 12.) 
guod a Recent tori Autiere de rebus antiquii , fine alicu - 
jus vetuliioris auiloritate profertur, C 0 NTEMN 1 TUR. 
So, che voi lo vorrefte limitare, e riflringere, come fa- 
te nell' ultimo capitolo dell’opera: ma vi fi darà a fuo 
luogo compiuta foddisfazione . Io , con tutti i migliori 
Critici, l’ho per un alfioma generalilfìmo, e fe voi pre- 
tendete, che non debba intenderli con tanta universi- 
tà, farà voftro il pefo di provarlo: perchè, come dice 
il Barbofa ( axiom . 198. n.i.J e lo prova con molti (Time 
autorità: J£ui babet regulam prò fe, potefl dicere allegan- 
ti limita; ioner/i , da mibì textum boc dicent em . 

5. Pollo ciò , il vero metodo per chiarirli della ve- 
rità d’un racconto non è il raccappezzare quà, e là tut- 
to quello, che da’ moderni Autori è fiato fcritto delle 
cofe più antiche, e credere per Evangelio tutto ciò, 

che 
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che da efli fìampato fi trova , fenza veruna fcielta >. e 
fenza il dovuto efàme de’ fondamenti , che pollòno ave- 
re avuto quelli delle loro afièrzioni; ma bifogna andare 
al fonte, all' origine, al primo Autore, che parla di 
quel fatto, e vedere fé fia da fidarfene, e fe potefle Tufi 
ficientemente efiere informato del fatto, di cui fori ve, 
e qual credito fi meriti, fecondo che è più vicino, o 
più rimoto dal tempo, in cui fucceffe ciò, ch’egli rifo- 
rifce: e d’onde egli abbia potuto averne la notizia, fe 
da più antichi documenti , fe da frefche tradizioni : e fc 
vi fia alcun veftigio ne’ tempi intermedi, per cui ap- 
parifica eflervi fiato apprcflò i vecchj qualche barlume 
della pretefia Storia; di maniera che, fecondo il Craigio 
( Tbeol . Cbrifì. princ. Matb.) citato dal P. Abate Gran- 
di ( difjert ■ 111 ■ Cantal, cap. 5. ». z.) per cagione della 
fola diftanza di tempo, fccmi la fede, che, in parità di 
circoftanze, fi dovrebbe ad un Iftorico, rifpettivamente 
ad un altro , in ragione reciproca de’ quadrati di effe di- 
ftanze: e però chi ci da raguaglio d’un fatto fucceduto 
due fecoli avanti , fenza che ve ne fia prima veruno in- 
dizio, fi merita 40 mille volte minor fede, di chi ce lo 
raccontati^ un anno folo dopo il fucceflb. 

6. Quindi è, che del ritrovamento pretefo delle 
Pandette in Amalfi, fucceduto nel 1135» non fono buo- 
ni tefiimonj il Viglio, il Volaterano, ed il Torelli, da 
voi citati, perchè fcriflero più di 400 anni dopo, e però 
il loro detto ha 160 mila volte minor pefo di quello, 
che avrebbero gli Scrittori dell’anno 1136. Bifogna 
dunque confulrare quelli, che intorno a tali tempi vive- 
vano, e che dell’ imprefa d’ Amalfi, o delle Pandette 
Pifane abbiano fatta menzione , fe vogliamo ragioneyol- 

Aaz mente 
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mente, decidere fu quello fatto. Romoaldo Arcive- 
feovo di Salerno, Falcone Beneventano, e l’Abate 
AlelTandro Telefino farebbero a proposto per confe- 
ttarci il pretefo ritrovamento,, effondo viciniffimi, e 
di tempo, e di luogo alla Guerra d’ Amalfi, ed al 
Saccheggio, che di effa Città fecero i Pifani , giacché 
tutto ciò da eiTi, con più minute circoftanze , nell’o- 
pere loro defcriveli. Ma nulla dicendoli da cofloro 
delle Pandette ivi trovate, conviene rivoltarci a cer- 
carne notizia in altri monumenti di competente anti- 
chità, per poterli loro preltare licura fede. 

7. Tali fono le Cronache vecchie di Pifa, flam- 
bate dall’ Ughelli, e pofeia dal Muratori, in tre del- 
le quali fi rapporta la Guerra d’ Amalfi, ed i Pro- 
gredì fatti in quel Paefc da’ Pilàni; mentre quelle 
memorie fembrano fcritte appunto in quel tempo, e 
notate in maniera di Annali, fecondo che accadevano 
que’ fatti, da chi ne prendeva ricordo; onde alcune 
terminano appunto con tale racconto, ed altre appa- 
rifeono di mano in mano continuate a pochi anni do- 
po. Ma nè pure in veruna di effe trovali motivato 
il pretelò ritrovamento delle Pandette , come il P. 
Grandi ( Ep. de Pand.pag. 71. &c ) ha inoltrato. An- 
che in un altra Cronaca MIT volgare, che è appref- 
fo l’illuflrilfimo Sig. Cavaliere Cofimo Rolfolmini, fi 
rocca la Guerra fatta da’ Pifani contro Ruggieri in: 
favore di Papa Innocenzio li. Come ancora in uni 
altra Cronaca pure Pifana, cavata dalla Libreria di 
S. Lorenzo di Firenze, ed ultimamente ftampata nell’ 
Opera de’ Scrittori delle colè d’Italia ( tom . 15.) li. 
narra nel cap. quarto la ItelTa Imprefa , fenza accennare 

cofa 
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cofa alcuna delle Pandette portate da Amalfi in Pìfit 
da’ Vincitori. L - 

8 . 11 replicare , come voi fate ( Ep. ad Accad. 

Etr. pag. 58.) che quella particolarità era allora una 
cofa minima, e di cui in que’ tempi non poteva far-' 
fi gran cafo, e però dagli Storici fu trafcurata: mini- 
ma autem rei fuit inventio P anditi arum illis temporibus , 
quibus ejui volumìnis antiquitas , elegantia > & autioritas 
nondum celebrata erat : oltre che non fi adatta all’ ul- 
tima Cronaca, lo fcrittore di cui arriva al 1389, in 
cui la Lettera Pijana delle Pandette era da’ Giure- 
confulti refa famoliflima , ricorrendoli già ad erta , per 
decidere le quiftioni circa la lezione del Tello; oltre 
ciò, dico, quella rifpolla fa a’ calci colla Donazione, f ^ .. 
che ora pretendete ne proccuraflero i Pifani dail’Im- /fl.'» 
peradore Lotario, per averne polfelTo piò autentico 
(dif i. pag. n 6. ) il che moflrerebbe il gran conto, 
che fin d’ allora facevano i Pifani del raro importan- 
tiffimo Libro, da elfi in quell’ occafione acqui flato. 

9. Anzi, fi faceflè conto, o nò di quel Codice 

allora che fu a Pifa portato, ciò non impedifee, che 
affolutamente , e con evidenza di fatto, non fi verifi- 
chi quella propofizione del P. Grandi, che gli Auto- 
ri moderni, i quali affermano, avere i Pifani trova- 
to il volume delle Pandette in Amalfi, non pofìòno , >, \ e ') 

avere cavata quella notizia da veruno de’ Scrittori 1 
contemporanei, nè da finceri documenti piò antichi, 
fcritti in vicinanza di qué’ tempi: mentre in elfi Au- 
tori fincronì al fatto, ed in tali vecchie memorie più 
accreditate , non fi trova veffigio di quella cofa: c 
però manca manifefla mente a’ Moderni l’appoggio ne- 

ceflà- 
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celiano per mantenere il loro detto; ed a noi manca 
il fondamento da potere prudentemente credere ad effi 
fulla femplice loro affettiva , non foftenuta da più an- 
tiche memorie; ed a voi fimilmente manca ogni ti- 
tolo, per cui potiate pretendere, che debba preferirli 
tale opinione alla fontenza di chi crede verifemilmente 
che i Pifani avellerò piuttoflo i volumi delle Pandette 
da Coftantinopoli : alla quale opinione , febbene manca- 
no egualmente gli appoggi d’ Autori contemporanei , 
che l’afferifcano,e le autorità di memorie antichilCme, 
che la conformino, onde nè meno ella può fpacciarfi per 
certa, e fteura: non manca però il favore d’una più an- 
tica tradizione , e d’ una maggiore naturalezza , e veri- 
limilitudine, atta a perfuadcrcela per molto probabile , e 
ragionevole . 

io. Imperocché bifogna riflettere , che paffando a 
gli Autori, i quali hanno fatta menzione delle Pandet- 
te Pifane, e le hanno avute in fommo pregio, nè pur 
elfi anticamente hanno avuto femore alcuno dell’ acqui- 
no fatto di effe in Amalfi; a tal fogno, che Bartolo efi 
fendo dell’anno 1339 pubblico Lettore nell’ Univerfità 
di Pifa ( ad rubr. ff. foluto Matr.) volendo confutare 1 * 
Odofredo, che avea detto, effere flati portati di Ra- 
venna alcuni libri de’ Digefti, negò, che in altra Città 
d’Italia, fuori che in Pila, foflèro mai fiate l’intiere 
Pandette : femper enim fuit totum volumen PandcElarum 
Pifis , & adbuc e fi : fonza accennare, che foflèro a Pi fi 
portate di Amalfi, non di Ravenna, come l’occafione 
portava, che doveflè ciò indicare, fe fofle egli flato 
confapevole di tale tradizione , e fe in Pifa ve ne fofle 
allora fiata veruna notizia . 

xi. An- 
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.... An S cl ° Poliziano, grande Encomiarle di quelli 
libri , in più luoghi citati dal Brecmanno ( judic. de 
Pana. pag. 407 ) li magnifica per Originali, e dice, 
che 1 aureo Codice di quelle Pandette fa cuflodito in 
Pila, fino al tempo che fu prefa da’ Fiorentini: ad 
ujque urbis ejus captìvitatem Pifts magna religione cufio- 
ditum: ma dell cffere flato prima in Amalfi, o in 
iNapoii, ne meno per ombra ne parla. L’Abate Pa- 
normitano fa pure onorata menzione di sì famofo E- 
templare (»» cap. quamvh de Sent. & Re Judic.) ma 
non ne fa dire altro, fle non che fu gran tempo in 
Pifa, e mdi portato a . FiW, fenza accennare^ che 
folle già in Amalfi; ^ Pande£ìte olìm > 

badie vero funi Fhrentia . Ambrogio Camaldolefe 
prima di quell. d* ultimamente citati, anzi quali 
immediatamente dop il trafporto di que’ Volumi da 
Pila in Fir | nz «> occafione di nominarli ( Epiff. 
ad Frane. Barò, apua Grand. Ep. de Pand. pai. 21 , 
ma non ne accenna *ro , fé non che: Suntenim hi 

Ì r, \ Z “T r M ' n . ',?* »'c fine 

Magtfiratuum perni, (fu fip K , Ulos efi licitar», ; quod impe . 

ntum Vulgus nefao qui ,// 0 , e ff e arbitrar. Dal che 

mun vefligio appar.fc che nè pure per tradizione 

effere trowi 

a r!* b 0P ? *1 pretefo riero, 

varaento dallo Pandori nel Pacco Amalfitano, ber. 

chè da molti ricevuta olTe a chiufi occhj, e bona* 
riamente, cotai notizia credendola ben accertata e 
da ficuri fonti dedotta™, fono mancati Scrittori! 
che apertamente hanno ifcgnato, avere i Pifani por! 
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tate immediatamente da Coftantinopoli effe Pandette: 

’ Così Leandro Alberti (deferì^ dell’ It al.) parlando de’ 
Pifani,dice: Portarono anche da Coftantinopoli a Fifa 
le Pandette , che al prefente fi trovano in Fiorenza. Pa- 
olo Merula ( Cofmogr ■ p. z. I 4 ) trattando di Pifa, dice: 
Servatum bic alienando nobilifftmum illud PandcEìarum 
volume n, Confi antinopoli ab ipfit odia tur» , poftea Fio- 
rentiam portatum , unde PandeSl* badie Fiorentina . 
, Trillano Calco ( hi fi Mediol. l. S) benché non dichiari 
\ di qual tempo, e con quale occafione portate foflèro di 
Grecia quelle Pandette in Italia , (lima però che imme- 
diatamente in Pifa rifpofle, e confavate fodero: Arche- 
typa PandeHarum , nefeio qua temperiate delata in Ita- 
liam, diu Pifis fervata [unti inde Fiorentini in Curiata 
fu ani tranftulerunt . Jacopo Augulo Tuano (de Vita 
(ua lib. 1 .) dice di quell’ Opera PmdeSìes olim Conftan- 
tinopoli a Pifanit captus , & P«*> P°fi '* Florentiam 

transìatut . . 

13. Il Conte Alfonfo Lofai (Comp. lftor. cap. di 

Cen.) dopo d’avere detto de’ ifani, che portarono 1 ‘ 
armi unite coll' lmperadore > per ifcacciare Ruggiero ufur- 
patore della Sicilia, e tennero l Città di Napoli lo fpa- 
Zio di fette anni, che conferivano a nome di [anta Cbie- 
fa, aggiunge fubito.' di COST NT INOPO LI portarono 
l’antico, t preziofo te foro dell Pandette , che ora con 
tanta ofìervanza fi tengono ne' ’cziofi facrarj della Citta 
di Firenze. Così ancora alt, appreffo Monlìg. Ron- 
doni Pifano, già fopra addoti ( Part ■ I. cap. 1. n. 11.) 
dicono, che i Pifani le avefferO^ Pandette) di Coftanti- 
nopoli acquiflate , dove i Pifa acquiftarono fette Galere , 
e due Navi , e molte altre et di gran valore. Io non 

voglio - 
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voglio dare a indagare , chi fiano quelli altri Autori , 
de’ quali potè intendere il Rondoni, non avendo tempo 
da perdere in fimili nojolè ricerche. Bada, che davi' 
Hata una volta quella opinione, ed anche prima della 
Novella tradizione d’ Amalfi; imperocché lo fteflò Bolo- 
gnini , dagli Scritti di cui fi è propalata quella favolet- 
ta., avanti che fe ne Iafciallè imbeccare, chiamava effe 
Pandette ( ap. Brechm. bift. Pand. pag. 3 19, & 320.) nunc 
Fiorentina s , qu<e ohm Pifan * , & per prius Conflantinopo - 
litan<e fuerunt ; e benché poi fi trovi nella Libreria di 
S. Domenico di Bologna ( cod. EE. IV. 3. ) aggiunto do- 
po la parola Pifan* in effo MIT. del Bolognini , & per 
prius Malfenfes , a quibus capta e a civitate , Pifani eas 
tranfìu/erunt anno Domini 1x36: fi vede quella effe re 
data una appiccicatura fatta nel margine da altra pen- 
na , dopo che il Manofcritto era finito. 

14. Di più, molti Autori, non fa pendo a quale 
di quelle due fentenze fi doveffero appigliarc, fi fono 
modrati indifferenti per entrambe, ed hanno congiunta 
l’ una con l’altra. Cosi Antonio Agodino Arcivelcovo 
Tarraconenfe ( Emend . f. 1. cap. 1. ) parlando dell’ ulti- 
me carte trafpode nel Codice delle Pandette Fiorenti- 
ne , accenna , poter edere fucceduto verifimilmente 
quello sbaglio in Malfitana Bìbliotheca , ve ! , ut quibufdam 
vide tur , in By^antina , da cui avellerò i Pifani avuto 
quel Codice, così già guado nella legatura. Marquar- 
do Frehero ( Ep. ad Rodulp^Jmp. ante Jus Gneco-Rom. 
enucl.) dice dello deffo efemplare, five By^antina , aut 
Ravennate Bibliotbeca aliquamdiu ajjervatum , fi ve aliter 
Amalpbim oppidum Apuli* pervenerit , in ejus dire.pt ione 
ìnventum . Antonio Momacio (in obferv. ad I. 1. JP. ti 
, Bb C. de 
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C. de jure vet- enucl.) parlando pure del medefimo Co- 
dice creduto Originale delle Pandette, così fi cfprime t 
cum folum rejlaret integrarti in Malpbitana , vel ut volunt 
quidam , By^antina Bibliotbeca arebetypum ; e così pure 
altri Autori parlano, mofirando di non avere per certo* 
quel ritrovamento delle Pandette in Amalfi, piuttofto 
che la derivazione immediata di eflè da Coftantinopoli . 

15. Altri poi hanno creduto, che prima fi confer- 
vafiero que’ libri in Napoli , e che d' indi fodero portati 
a Pifa da’ medefimi Pifani , che tennero per fette anni 
quella Città . Il Volaterrano , all* autorità di cui voi 
vi rifugiate, non ad Amalfi , ma bensì a Napoli riferifee 
il pofleflò di un tanto teforo (in Comment. Urb. lib. 5.) 
dicendo de’ Pifani : Neapolim annit VII fitmul cum Oppi- 
dii circa multili perfidio tenuerunt , inde Jurit Civilit 
Pandemi is , qu<e nunc apud Fiorentino s funt , Pifas tradu- 
rti . Nè fiavi chi pretenda , doverfi intendere tra que’ 
molti Cafielli , o Terre circonvicine a Napoli , nelle 
f ) , quali i Pifani tennero per fette anni prefidio, anche la 

iLC C' 'v/C.. 0 ' Città di Amalfi; sì perchè impropriamente parlerebbe 
? — s. ^l’Autore, chiamando Oppidum così illullre Metropoli; 

(f f /tVtvlO *ì perchè in quella Città non tennero mai i Pifani fcr- 
7 mo il piede, ma faccheggiatala , furono collretti dall’ 

/)> i •'fefercito di Ruggieri ad abbandonarla . Nè occorre 
f confónderli, con dire, che intende delle Guerre di Na- 

( ( r t C poli, cioè del Regno, che comprende ancora Amalfi; 

■tì perchè parla efpreflàmente di quando preludiarono i 
Pifani la Città (non tutto il Regno) di Napoli, co’ 
Cafielli che vi erano intorno; sì perchè tanto è diver- 
go l’avere elfi avute di Napoli le Pandette, dall’ aver- 
le avute da Amalfi , quanto è differente il confervarfi 

ellc- 
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cileno adelfo nella Città di Firenze, dal confervarli 
( come ne’ paffati tempi verificavafi ) in Pifa . 

1 6. Quindi altri Scrittori , fu la parola dei Vola» 
ferrano formati , divulgarono , che in Napoli prefe fòlle, 
ro da’ Pifani le Pandette . Così Stefano Forcatulo ( de 
Cali, imper. I. 4. ) dice di effe : Quas Pifani , dum Cam- 
pani* pleraque Oppida occupaffent , ultra bellum Neapoli 
inferente ! , inde pr*d<e ingenti s loco, Pifat tranflulerunt . 
Giovanni Antonio Summonte ( bifi di Nap. I. 2. ) affer- 
ma altresì , che fecondo alcuni, Quejìi volumi delle Leg- 
gi fi confervavano in Napoli , ove i Pifani li ebbero , i 
quali anche a quel tempo ne ottennero da Innocenza per 
fette anni la cuflodia di quella Città. Francefco de Pe- 
tris ( Feftiv. le LI. I. 3. c. 9. & Jftor. Napol. I. 1. c. 6. & L 
1. c. 1. ) pretende , che le Pandette non Fiorentine , ma 
Napolitane chiamar fi debbano , prima nimirum origine 
infpeSìa , pervadendoli , che da principio in quella Cit- 
tà li confervalfero , e indi i Pifani le trasferiflèro nella 
loro Patria. Lo Hello pretende ancora il P. Niccolò 
Gianetalio f Hifì. Neap. /. XI. pag. 253. ) E nella libreria 
del P. Grandi fi conferva pure un Fragmento Manofcrit* 
to delle cofe di Pifa , in cui li dice , che quella Città nel 
1138 prefe Napoli , dove vi predò tutte le Leggi Civili , 
che oggi fi dicono le Pandette Pifane : citando in margine 
Bartolommeo Spina, per mallevadore di tale Opinione. 

17. Ciò da detto, per provarvi concludentemente, 
che la tradizione del ritrovamento delle Pandette in A- 
malfi, anche dopo l’ellèrli fparfa dal Bolognini , e dal To- 
relli, e dal Viglio cotale fentenza, non è Hata così uni- 
verlàle , nè così collante apprelTo i Pifani medefimi , co- 
me voi vi Cete figurato; e che però l'ellère Hata poHa 

Bbi indub- 
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in dubbio dal P. Grandi , non era cola da eccitargli 
contro guerra così implacabile, con tanti fchiamazzi: 
nè veggo, che abbiate voi addotti /ufficienti motivi, per 
maggiormente Stabilirla; nè che abbiate rifpofto a tuo- 
no a tanti inverifimili , che fi trovano in quella Storia, 
e che ne rendono difficile la credenza ; nè che abbiate 
prodotto verun autentico documento, e ficuro, l'opra 
di cui prudentemente fermar fi poffa la noftra creden- 
za: tali non eSfendo, nè il Poema del Granchi, accen- 
nato prima d’ogni altro dal P. Abate Grandi (Ep. de 
Pand. pag. 75. 76.) e da lui già efaminato per quanto 
ia a quello propofito (Vindic. pag. 29. 30.) e di cui.fi è 
parlato di fopra ( part. 1 . cap. 1. ». 3. ) e fi parlerà più 
abballò a fuo luogo : nè la Storietta del Bolognini , già 
confutata abbastanza da effo P. Abate ( Ep. de Pand. 
pag. 73. 74. & Vindic. a pag. 30. ad 38.) oltre ciò, che 
fi aggiungerà in appre/To (cap. 4. e 5.) 

CAPITOLO IL 

Della pretefa Donazione delle Pandette fatta a i Pifani 
da Lotario Imperatore , in confutazione di quello , 
che adduce fopra di ciò il Dottore da Stia nel 
mede fimo capitolo 1 . del fuo libro fecondo. 

x .~\ T T Engo ora a confutare ciò, che dite circa la pre. 

V tela donazione di Lotario IL Nel fentirvi re- 
cedere dall’opinione, che una volta era da voi feguita- 
ta , dell’ eSTere tale donazione favolofa , come già diceva- 
te ( Ep. ad Accad. Rtr. pag. 62.) ognuno avrebbe cre- 
duto, che qualche gran sfonda mento ne averte Scoperto 
e fi flava da tutti in attenzione di vedere da voi recata 
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copia autentica del pretefo Diploma Lotariano. Ma 
o quanto è rimafa delufa la noftra afpettazione ! Si 
vede bene , che non per puro zelo di verità , ma folo 
per piacenteria , e per adulare chi voi fapete , avete fat- 
to villa di mutar fentenza. Io certamente non voglio 
fare quello gran torto alla voftra gran perfpicacia, ed 
abilità, di credere, che voi feriamente abbiate intrapre- 
fo a provare, che i Pifani vincitori, e non obbligati a 
fpartire con chicchefia, nè la gloria deH’imprefa, nè la 
ricchezza del bottino raccolto nel Taccheggio d’ Amalfi , 
chiedeilero in dono all’ Imperatore Lotario due Codici 
legali, trovati a cafo in quella Città. 

2. U Abate Alelìàndr© Telefino, che ad ifianza di 
Matilde forella del Re Ruggieri , fcriflè la ltoria di 
quelle Guerre (/. %. cap. 24.) attefta, che i Pifani, Li- 
bito dato il facco ad Amalfi, prima di tentare altre, 
imprefe , portarono tutte le fpoglie all’ armata loro . 
Cumque urbe tota depopulata , univerfa ad Claffem fpolia 
tmnfportata fuiffent , mox Scala oppido , c<eterifque Amai - 
fb'ue munìtionìbus invafts , novijftrnò quoddam munimen , 
quod dicitur Fradìa , oppugnare nìtuntur . E più fotto , 
deferì vendo la rotta data da Ruggieri a’ Pifani neH'af- 
fedio delle Fratte, dice di quelli, ch’erano rimali nelle 
navi : Qui autem ad Puppes remanferant , vel timore eoa- 
Sii ad eat fuerant reverfi , innumeri ! , quibus onufti fue* 
rant , fpoliis , fugam arripiendo evaferunt . Sicché non 
afpettarono , che Tlmperadore donaflè loro cofa alcu- 
na : ma fi appropriarono tutto il bello , e il buono , che 
poterono raccorre in quella Città.; nè credo già che re- 
neflèro tutto in depofito nelle loro Navi, finché di Ger- 
mania, dove allora fi trovava Lotario, come voi dello 
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conferiate, venilfe il Diploma della Donazione prete- 
fa: ma come racconta Falcone Beneventano Protono, 
tario Appoftolico d’Innocenzio II. (alP anno 1135..) li 
portarono il tutto a Pifa a dirittura : Civitatem Amai- 
pbitanam pergunt , & e am comprebendunt , àf ejut univer- 
sa bona diripiunt, ficque divitiii multis locupletati Pifat 
redeunt . Nè vi fu tempo, di mandare Corrieri in 
Germania , ed afpettarne il ritorno colla graziofa con- 
ceflione di Lotario, perchè dicono l’ antiche Croniche 
Pifane apprelfo TUghelli, e il Muratori, che dopo 
23 giorni dalla rotta, che ebbero da Ruggieri (fuc* 
ceduta lofo il terzo giorno dopo il faccheggio d’ A. 
malli), c così 26 giorni foli dopo fatto il Bottino, a- 
vendo intanto de vallata la maggior Ifola d’Ifchia, 
rientrarono in Pifa. Poft dies autem 23, devafìata 
Tfcbia majoriy Pifani fexto idus Septembris Pifat reverfi 
funt. 

3. Avete dunque bel dire, che il non eflere pre- 
fente a quella Guerra Lotario, non gualla: perchè 
(come dite pag. 116.) non è quejio il primo Diploma ( 
che fta fatto da un Imperatore lontano : diffóndendovi 
poi a provare quella gran verità , perchè infiniti le ne 
poflòno olfervarc di tal forta nelle Raccolte, di Lu- 
dig, di Ludevvìg , ec. Qui non Ha il punto, e non 
è quello quello, di cui li difputa. Anche il Papa, 
da Ilare in Roma, fpedifce Brevi, e Indulgenze per 
tutto il mondo. Ma fe uncfercito (e maflìmamente in 
Guerra giulla, contro un Ufurpatore) nel foraggiare 
per la Campagna, o nel dare il facco ad una Città, 
troverà un ripolliglio di danari, o altra cofa, che 
faccia a propolito per quel Capitano , o per quel 

Prin- 
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Principe, fotto di cui combatte, non crederà d’avere 
bifogno, di farfi donare ciò, nè dal Papa, nè dall’ 

Imperadore: ma jure belli fe ne renderà Padrone da 
fe; il che molto più vale, fe fi tratta di due libri 
legali, che allora (dite voi fleflò altrove) non erano 
(limati di verun conto; nè il pregio loro, o l’impor- 
tanza poteva fi conofcere da uomini tutti dati all’efcr- 
cizio dell’ armi. 

4. Se l’Imperatore forte almeno flato prefente a 
quella imprefa , poteva parere ragionevole , che prima 
a lui fi prefentafie la preda , perchè fi fervide di ciò, 
che a lui fòrte in grado; ed in tale cafo avrebbero 
avuto campo i Sigg. Pifani , di fègnalare infieme la 
generolità loro, e l’amore vcrfo gli Studi legali, con/^V Q 
quella bella fparata, raccontataci per cofa molto me- f i l ' 
morabile dal Sigonio , la cui autorità in quello propo- p. /< ^ 

fito voi molto valutate (pag. 11$.) ma da erto in- 

ventata di pelò (come non contenuta in veruno de _ 

documenti ftampati, o manofcritti, de’ quali fi fervi f 1 ,'^rr -"r 


ì-’ 




nella fua Storia, nè in altre memorie da lui efami- 
nate, di cui abbiamo il Catalogo) cioè, che di tut- 
ta quella gran preda, fi contentaflero erti Pifani, di 
non chiedere altro a Sua Maertà , che i Ioli libri del- 
le Pandette: Quod autem ad memoriam e fi infigne , 
ex ornai prada urbis , n'tbil nifi rem unam , eximii loco 
beneficii, petierunt . Hoc fuit juris C svilii Pande Uà- 
rum volume» . Ma non effóndo prefente Lotario , non 
ha verun aria di verifimile, che fi facertèro donare 
dall’ Imperadore lontano fidamente que’ due volumi 
legali', e rinunciaflero il rimanente al di lui Fifco. 
£ ripugna anche a ciò il fatto fiefiò raccontato da 

g li 
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gli Sforici contemporanei addotti fopra ( num. i. ) perchè 
a Pifa portate furono moltilfime, e ricche fpoglie, non 
le fole Pandette . 

5. Tanto più pei , che non folamente Lotario era 
lontano, cioè già ritornato in Germania: ma fecondo la 
lettera 140. di S. Bernardo, rapportata dal P. Grandi 
( Ep. de Pand. pag. 77. 78.) lo fteflò Imperatore non ne 
fapeva nulla di quelle imprefe de’ Pifani: e di più era 
in collera con elfi, per l’ajuto dato al Marchefe di To- 
fcana Ingilberto : e bifognò , che S. Bernardo lo placaf- 
fe, e glieli rimettclTe in grazia, annoverando le prodez- 
ze loro contro il Re Ruggieri, con fargli levare l’afl'e- 
dio di Napoli, e con efpugnare Amalfi, e l’ altre Città 
circonvicine. Come dunque potevano i Pifani allora 
affacciarli a Lotario, per farli donare da lui ciò, che li 
erano acquilfato coll’ armi alla mano, e fenza veruna 
dipendenza dall’Imperatore? Non guerreggiavano efli 
al foldo di fua Maeftà, nè vi era chi rifacefle loro le 
fpefe di quella fpedizione , fe non fi compenfavano colle 
fpoglie da’ Nemici acquiftate ; e però non dovevano 
renderne conto a veruno, nè mettere in compromelfo 
ciò, che legittimamente guadagnato avevano, con chie- 
dere in dono quel ch’era già fuo. 

6. Mi piace poi la bella ragione, con cui (pag. 
11 6.) vi mettete a confutare, come ridicola , quella rìflef- 
fione fatta dal Bercmanno , che tale donazione piuttofto 
far fi dovelfe da Papa Innocenzio, che dall’Imperatore 
Lotario, per efière quello, e non quello il diretto Pa- 
drone del Regno di Napoli. Chi non vederne voi, 
che una cofa Imperiale , come erano le Leggi Imperiali , 
non apparteneva al Papa? A quello conto, fe ho nella 
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mia libreria le Storie di trancia , o di Spagna , non po- 
trò legittimamente poflfederle, fe non ne prendo licenza 
da que Monarchi, e non me ne fàccia fpedire le paten- 
ti di Donazione da quelle Regie Cancellerie : per edere . , 
di argomento appartenente a i loro Stati. Io non ere*. 7 / ( j , ». . 
do che a veruno Imperadore, nè ad alcun fuo Miniftnv^ ' 
per quanto fiali rìgido ritenitore (come voi dite pag. -, -, "N - 

li 7.) di quel che ì Tede fichi vogliono chiamare dritto Im- ' ’ ^ 
feriale , fia mai venuto in teda, che per contenerli nel-"; ' f -, " 

le Pandette delle Leggi Imperiali , tutti i Codici mano- 
fcritti , o ftampati di elle , debbano appartenere al Fi- / 1 

fico Imperiale, nè fi pollano da altri nodèdere, lenza ■ ' / 

prenderne l’ invefotura Cefarea . Lo fteflo dicali de’ li- 
bri di Canoni, o Decreti Pontifici, che per eflere Leggi " 

Papali , non per quedo »i è necedità, che ci facciamo * 
fpedire in Dateria un Breve Pontificio, per poterli tene- 
re appredò di noi, e fornirne le nofire Librerie. Ma a 1 
volere difèndere dell’ Opinioni fpallate, e tanto eviden- (t 
temente falfe , bilògna ben ricorrere a ragioni tanto 
ridicole . 


/ 

y *■ 


1 

h v . 
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7. Il forte però de’ voftri motivi , per ritrattarvi 
daU avere già fornata meritamente quella Donazione 
per fa votola , ed ora fpacciarla per fulfidente, e reale, 

r non j° l ° aveva > dite v ©>> e lo giurerede per 

infallibile, quello Stromento la Cafa Grifi: ma oggi ani 
cor a altre Cafie nobili di quefia Città , quale ila Cafa 
Gaetant , ed altre , confervano non filo la memoria di 
quello* ma anche tra i toro ricordi ne hanno il principio. 
■L ben difgrazia , che non ce ne abbiano conlèrvato an- 
cora }l megzo , ed il fine , per farci godere di sì bella me- 
moria . Ma prendiamo pure quel poco, che fi può 

Cc avere. 
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avere, e contentiamoci di éffo. Come dice quello 
principio? Eccolo, voi dite: Gir ardo Gaetano, Henri- 
co, & Rodulpbo Pifanis Confulibus . Ci è egli altro? 
Nò, mi dite: ma quello balla per comprovare l’efì- 
flenza di quel Diploma. 

8. Come non avete altro da produrre: quello, 
con buona grazia vollra, non è principio d'un Diplo- 
ma Imperiale: ma di qualche lettera privata, ed an- 
che fcritra da perfona di minor dignità , o al piò e- 
guale a quella de’ fuddetti Confoli , giacché il nome 
di efli precede al nome di chi fcrive ; laddove un Di- 
ploma Imperiale dee principiare col nome augullo dell* 
Imperatore medelimo, e non con quello de’ Confoli 
Pifani. Qui è tempo di farvi onore, cercando tra le 
Raccolte del voflro Luvig , • Ludevig, e Goldallo, 
e Baluzio, e Dachery, e Margarini, e Aubcrto Mi- 
reo, e Martene, e Schanat ec. gli efcmpli de’ Diplo- 
mi Imperiali , che principino col nome di quelle per- 
fone , a cui fono diretti . Io trovo , che quelli di Lo- 
tario principiano fempre con quello , o fomigliante 
principio: In nomine SanEla , atque Individua Trinità - 
tis, Lotbarius divina f avente Clerrentia , Impera tor Au- 

guflus (de. ‘ 

9. Non lo poi , le i fuddetti Conloli , a quali la 
pretela donazione è fatta dall’ Imperatore , liano vera- 
mente tre foli, come voi fupponete, non diflinguen- 
do colla virgola Girardo da Gaetano , quali che folfe 
quello il nome, e quello il cognome del primo Con- 
fole: o pure debbano reputarli quattro diflinti , come 

* li crede Collantino Gaetano ( Nat. in Vit. Gela f 11 n. 
30 ) feri vendo de’ Pifani accinti all’imprefà d Amalfi; 

igituc 
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igtiur munitì/fmo a fé adornata Cla/jt profeti ( la Pi fa- 
na Repubblica, di cui parla) duos t Cajetana f umilia 
Confules , militari peritia c/aros , GERARDU M , & CA- 
JETANUM , qui adjunlìis HENR 1 C 0 , & RODUL- 
PHO edam Confulibus , Reipublico ejufdem P sfarne nottii- 
ne , & aufpiciis , Rogerii fuperbiam contundetene . E nel- 
le lettere Icritce di Napoli a’ Confoli della Citta di Ga- 
eta > rapportate nel medefimo luogo dallo fleflò Aurore, 
fi legge : Gerardus , Cajetanut , Henricus , & Rodulpbut 
Confules Pifanorum , qui apud Neapolim fune , carijftmit , 
Ù amanti fìmis Confulibus , & univerfo populo G aitano , 
falutem , & dilebìionem . Per altro, io credo che io fie- 
ro veramente tre foli, come nella Storia dell’Abate 
Alellandro Tdelìno, che in appre/To vi citerò, fi lappo- 
ne , e come fi cava da Lorenzo Diacono deH’Arcive- 
Icovo Pietro nel fuo Majolichifmo lib. 5. in cui ram- 
mentali come una fola perfona lo fteflò Gerardo Gaeta- 
no , che fi trovava alla Guerra di Majorka circa 20 an- 
ni avanti a quella d’ Amalfi , in quelli verfi. 

Cajetanus ibi Gerardus cufpidis iSJu 
Cerbereat Racbium transfixum mìfit adorati 
o pure , come legge il detto Coftantino Gaetano nel 
fuo MIT. 

Gerardus Gatianus adefl, qui cufpidis itìu, &c. 
io. Ma cheche fiali di ciò , vorrei mi li conciliane 
quella fuppolta Donazione fatta a’ fuddetti Confoli , 
mandati, fecondo il detto Colìantino Gaetano, all* Im- 
prefa d’ Amalfi dalla fua Repubblica , col fatto narrato 
dall’ Abate Telefino, che fioriva in que’ tempi , ed era 
vicino a que* luoghi, ed alloggiò nel fuo Monillero il 
Re Ruggieri. Egli attefta ( lib. 3. cap. 24.) che di tre 

Cc 2 Con- 
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Conloli mandati da’ Pifani a quella fpedizione, uno fu 
ammazzato dall’ efercito di elio Ruggieri , e gli altri 
due furono condotti prigionieri . Ex Confulibus autem 
eorum , duo capti funt , tertius vero percufjus interiìt . Il 
morto, non credo che potellè fpedirc in Germania all* 
Imperatore, per chiedergli in dona le Pandette: e gli 
altri due ritenuti nelle forze de’ nemici avevano ben al- 
tro da peniate; e quando avellerò pure delìderato di fa- 
re la bramata fpedizione , certamente non avrebbero 
potuto ciò efeguire Ma forfè l’ areranno lacca, prima 
df cimentarli coll’efercito di Ruggieri, e d’incontrare 
la difgrazia di quella Rotta, che patirono fotto il Ca» 
Hello delle Fratte . Bene : ma non potcron già avere in 
tre giorni di Germania il Referitto; ed arrivando il con- 
traftato Diploma aliai dopo quella fatale giornata, non 
poteva più prefentarli , nè efeguirli , ellèndo uno di 
quelli, cui era diretto, già pallàto all’altro mondo, e 
gli altri due prigionieri di Guerra, e guardati dalle Mi- 
lizie di Ruggieri , che non avrebbero permeilo , li pre- 
fentafie loro un Diploma Imperiale . 

' ri. Monlìg. Roncioni però ( Storie di Pifa Mff. lìb. 
5 ) non dice nulla di quelli tre, o quatcro Confoli fpe- 
diti all’imprelà d’Amalti, c folamente ne rammenta 
uno diverfo da’ già nominati , che fu II Confalo Pietro 
Al biconi Amir aglio dell' Armata di 46 Calere , e credo, 
che abbia egli tanto fondamento di nominare quello fa- 
lò Confole, quanto n’ebbe Collantino Cajetano nel di- 
ftinguere i quattro da lui nominati. Le Cronache più 
antiche non ci fpecifìcano quelle minuzie, e folo dal fe- 
llo addotto dell’ Abate Alclfandro Telelino fi ricava , 
che ve ne fòdero tre in quella fpedizione del (135. Se 
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poi, quando l’anno 1140 i Pifani occuparono Napoli, 
c lo tennero per 7 anni, vi folTero mandati quegli 
flelfi Confoli regiftrati nelle lettere fcritte-a Gaeta, e 
rapportate dall' Abate Collantino, me ne rimetto a 
chi piu di me fa difeernere gli autentici documenti 
da gli apocrifi. Io non ho, come il Germonio, la 
vera arte fecernendi Diplomata vera a falfit. Dico be- 
ne, che bifognerebbe provare, che durante la guerra 
di Ruggieri co’ Pifani, poteflero que’ due Confoli pri- 
gioni rifcattarfi , e l’altro morto rifu feita re, per efer- 
citare la loro confidare prefettura nella Città di Na- 
poli , commefTa alla cuftodia di effi . 

iz. Concludiamo però, che per trovarfi in una 
carta vecchia quello titolo: Girardo Gaetano , Henrico, 
& Rodulpho Pifanis Confulibus , non fi potrà mai da’ ve- 
runo di fano giudizio nè pur fognare, che vi dovefiè 
una volta edere foggiunta la pretefa donazione delle 
Pandette, fatta da Lotario a quelli Confoli; c fc il 
fuddetto Collantino Cajetano avelfe avuta copia di 
tale donazione Imperiale, come voi vantate, fareb- 
be riferita nel luogo già citato delle note alla vita di 
Gelafio, ficcome v’ inferì quella Lettera fcritta di 
Napoli a Gaeta da’ medefimi Confoli, avendo ivi 
raccolto quanto mai di gloriofo fapeva dire di Pifa, 
e dell’ Illultrilfima Familia fua Gaetana. Ed il non 
aver potuto voi ItelTo, nè chi faceva per voi, ritro- 
vare mai alcuno efemplare di quello pretefó Diplo- 
ma tra le fcritture di elfo Abate Gaetano (che pu- 
re fi fa dove fono rimafe, e da altri Autori fi veg- 
gono citate) è un chiaro rifeontro, che veramente 
non vi fia mai flato nulla attenente a ciò: e così mi 

giova 
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giova a credere, finché non avete voi la fortuna di rin- 
venirlo, e inoltrarcelo, co’ dovuti rifoontri, che ce 
lo provino autentico. 

CAPITOLO III. 

Si confuta il re Fio del primo Capitolo del libro 11. del 
Dottore da Stia , e principalmente ciò , che dice 
in diferedito del libro del P. Grandi. 

i. T O non ho tempo di efaminare tutto ciò, che in 
_1_ quello fteflb primo Capitolo andate cicalando , 
l'opra l’origine d’altre circoltanze folfamente aggiunte, 
ancora fecondo voi , alla Itoria del Ritrovamento delle 
Pandette: e però voglio palfare il tutto lotto filenzio, 
non avendo veruno interefie, nè io* nè il P. Grandi cir- 
ca l’approvare, o il rigettare cotefte voltre conghiertu- 
re . Ma non può già leggerli fenza Itomaco quel palio, 
dove ritornando al P. Grandi , foggiungete ( pag. 134 . ) 
Dopo tanti dottiffimi uomini , i quali ad una joda Giu- 
rifpruden^a una gran cognizione della Storia accoppiava- 
no , è J orto il P. Grandi a favellar di Pandette . Quali 
che quella materia folfe una bandita , in cui non dovef- 
le il P. Abate porre il piede , lènza voftra licenza , o di 
tutto l’ Eccellentilfimo Collegio de’ Signori Leggilli! 
Egli non ambifee certamente d’efiere creduto pratico di 
Giurifprudenza , non appartenendo ciò al fuo grado, ed 
alla fua profelfione: febbene ho vedute più Scritture, 
ed Allegazioni legali, fotte da lui un pezzo fo, ed ap- 

E ovate con fommo encomio da’ principali ProfelTori di 
;gge della Pifona Univerfità . Ma il punto è quello > 

' che 
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che non fi tratta qui di un articolo di Legge, per cui 
bifognafiè confulrare gl’ Interpreti , e i Glollàtori : ma 
di un mero punto di Storia attenente alle Pandette. 
Chi ha qualche mezzana cognizione delle Storie de’ 
tempi baffi , ben può competentemente difcorrere di fi- 
mil materia, lenza efTere laureato in utroque: e molto 
piò ne poteva difcorrere il P. Grandi , che nel rivedere 
molti Àrchivj , fi è fornito di non volgari notizie delle 
co fe accadute in Italia dopo il decimo fecolo. 

x. Voi sì, che avete dato un bel faggio della vo- 
ftra dottrina , allora che volefte porre la bocca in di- 
fcorrere di Trape-ù, e di figure matematiche, dicendo 
(in Liburnen. Ajfecurationis pag. 5 .) di certa Barca, Che 
foffe un legno di forma irregolare , e cbe fi poteffie difficil- 
mente definire con un certo , e folo vocabolo di TR APE- 
ZJO , con cui fogliono i Geometri denotare qualunque fi- 
gura irregolare . Quello sì , che fu un inforgère , dopo 
tanti Geometri , ed Efpofitori delle prime diffinizioni d’ 
Euclide , a favellare di ciò , che non è punto del voflro 
melliere. E fapere, Ce ci voleva una grande fpecula- 
eione, ad intendere, che Trapezio era una fpezie di 
Quadrilatero , e non altrimenti lignificava qualunque fi- 
gura irregolare! Paolo Giureconfulto riprefe già La- 
beone fi i. Si navem ult. ffi. de infìruSì. ) perchè avelie 
creduto, che il Battello folle uno flromenro della Na- 
te , quando da ella difìèrifce, non di genere, ma di 
quantità fidamente, per la fua mediocrità: laddove lo 
ftromento deve edere , dice egli , di genere diverfo dal. 
la cofa a cui fejve . Io compatifco il povero Lebeone, 
che non avvertifle a quella fottigliezza , o non la cre- 
deffe generalmente vera . Ma quanto più vergognofo è. 

il non 
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il -non làpere ciò che fia trapezio , per fapere la difiini- 
zione di cui, non fi richiede già l’eflerfi molto profòn. 
datn nelle Matimatiche, ballando aver lette le fole difi 
finizioni del primo libro d’ Euclide, notiffime ad ogni 
principiante; ufando i Geometri di porre le Diffini^ioni 
( che fono il loro titolo de Verborum fignificatione ) ficco- 
me ancora gli Afflami (che corrifpondono a ciò, che ap- 
preso i Leggi Ili è il titolo De regulis Juris ) non nel fi- 
ne , ma nel principio de’ loro Trattati , come il buon 
ordine richiede: onde a chiunque apra il libro, per cer- 
care che cofa lignifichi una rettilinea , o circolare figu- 
ra , di cui vuole difcorrere, fubito gli fi para davanti, 
fenza molta ricerca. 

i- Profeguite poi a fvilire l’Opera del P. Grandi, 
con dire (pag. 135.) clTer piccola prova , contro l’aflèr- 
zione del Brecmanno , che aveva affermato , non ellèrfi 
ferviti i Pifanì delle Pandette fin verfo il fine del feco* 
lo XIII. quel Giudicato del fecolo XII. recato dal P. 
Grandi: perchè fi fa, che gli Eccle/iaftici , trai quali 
quel giudizio fu fatto , uf avano , a diftin^ione degli altri , 
le leggi Romane di Giufiiniano ancora , quali che non fi 
fa pelle, che le Romane Leggi da efli ufate, erano per 
lo piò quelle del Codice Teodofiano, e (per dir molto) 
le Iflituzioni, il Codice, e le novelle Coftituzioni di 
Giufiiniano : ma non le Pandette , de.lle quali rarilfimi 
rifcontri antichi, e ficuri poffòno addurli, nè mai tanto 
chiari , ed efprefli , almeno appreflo i Pifani , come lòno 
in quella fentenza Giudiziale ritrovata dal P. Grandi 
nell’Archivio del fuo Monafiero. 

4; Apprefiò voi dite, ch’egli ragionò debolmente , 
provando l’ ufo delle Pandette nella Pifana Repubblica, 


. Digitized by Google 



Parte III. Cap. III. 225 

per mezzo delle note marginali fatte ad aldini Statuti 
Pifani del Secolo XII. le quali fono piene di citazio- 
ni de’ Digefti : e che fe non fojfe fiato il P ■ Valfecbi , 
che /opra quella materia avejfr ftefa una dotta Lettera , 
nient e avrebbe di quel che voleva , il P. Grandi concbiufo . 
AI che vi repplico, che quelle note marginali addotte 
dal P. Grandi, non /blamente moftrano una tal qua- 
le convenienza de’ Statuti Pifani colle Leggi delle 
Pandette , ma convincono ancora , eflere contenuti in 
quelle coflituzioni gli fteffi fentimenti, e talvolta le 
prole medefime di quelle Leggi Romane; che però 
il Dotti/limo P. Valfechi nell’Epiftola diretta al P. 
Abate Grandi, concernente quefta materia (pag. 4.) 
fi dichiara, non già di voler fupplire a quello, cui 
mancato avelie il P. Grandi, ma di confermare con 
nuove oflervazioni le Tue prove: ratus non injucundum 
tibi futurum , fi praclaras tuas anìmadverfiones a Uh quo - 
que monumenta adfìrui videas : quibus detegendh , cum 
femitam Tute etiam mib't pramonfìraveris , h<ec non folum 
nibil laudi tua de tr abiura effe intelligei , fed ad majorem 
fortajfis illius cumulum aceejjura . 

5. Vi avanzate poi a decretare (pag. 136.) con 
perentorio giudizio: Che il libro del P. Grandi poco con- 
tien di nuovo , e di non detto , fe la ficurexxd fi tolga , 
colla quale ba dato di falfo a tutta la Storia del ritro- 
vamento delle Pandette , 0 la memoria tratta dalla con- 
tinuazione della Cronaca di Sigeberto , per cui ba il P. 
Grandi tentato di attribuire a' fuoi Monaci quel ritrova- 
mento , che tutti gli Scrittori accordano all' e j eretto de' 
Pifani . Ma tale non è già il fentimento di molti al- 
tri Letterati, che ultroneamente lodarono in eflremo 
’ Dd i’Ope- 


226 Nuova Disamina 

l’Opera cftl P. Grandi ; tra’ quali fcielgo folamente 
due lettere, che mi fono capitate alle mani, fcritte 
al medefimo P. Abate fopra quello proposto da due 
grand’ uomini , nell’ erudizione della Storia Italiana ver- 
fàtiSfimi, e benemeriti appunto in ciò di tutta l’Ita- 
lia, per l’Opere da eflì Stampate, ad oggetto d’illu- 
Itrarne le antiche memorie. 

6. La prima è del Sig Canonico Paolo Gagliar- 
di, ben conosciuto dalla Repubblica Letteraria, s} 
per l’edizione de’ Sermoni di S. Gaudenzio, ed altri 
Opufcoli di Ramperto, e Adclmanno Vefcovi di Bre- 
feia , con eruditiflìme note illustrati, e sì per la dot- 
tinima fua DiSfertazione fopra l’antico dato de’ Ce- 
nomani : la qual lettera , fcritta al P. Abate Grandi 
fotto il dì ij Settembre 1718 di Brefcia, dopo i fo- 
liti complimenti, dice così. Era ben giujio , che la P. 
V. Rettila ridonale alla luce quefia fua nobile produrlo' 
ne , la quale , tutta che per fe medefima degna foffe , e 
preggevole ,e come tale già ricevuta univerfalmente , quan- 
do pubblìcofft la prima volt a , pure al prefente appari fee 
arricchita di tanto , che ben può dir fi Opera nuova, e per 
la copia de ’ documenti , e per f abbondanza delle annota- 
zioni dot ti fi me , che /’ accompagnano . L'ho feorfa fubito 
giuntami con impazienza , e così anco frettolofamente leg- 
gendo , bo nondimeno potuto rilevare in più luoghi la ficu - 
rezz a y e la maejìria della mano , con cui è lavorata . Co- 
me farebbe alla pag . 57 la dichiarazione di quella cifra , 
cb‘ era fiata accennata , ma non ifpiegata dal Muratori . 
Alla pag. 61 l'efame ben diligente del tempo-, a cui pojfa 
fijfarft la morte d‘ Irnerio ; ed alla 64 la forte congbiet tu- 
ra , con cut lo fiejfo da Garnerio compagno del B. Lan- 
franco 
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franco giuBamente diftinguefi . A 74 la confutazione 
dello fciocco Scrittore De Praliis Thufcis; ed a 75 la 
notizia accertata dello Beffo, colla lettera tanto opportu- 
namente e fcritta , e collocata del degniamo P. Abate 
Canneti. A 79 la caufa dello f degno di Lotario co' Pi- 
Jani, che tanto ferve a rifcbiarare quella Piftola di S. 
Bernardo , a cui nulla recano di notizia , nè l' H ot fio , nè il 
Mabillone . A 87 il giudizio intorno alle ragioni , colle 
quali i Bologne fi pretendono di convincere , che Bulgaro 
Giureconfulto fa fato loro Cittadino . A 98 le no- 
tizie più copiofe , e precife intorno a Gio. Borgognone , che 
tanto aggiungono , ed i II u frano quel poco, ebe ne aveva 
lafciato ferii to il Pignoria ; ed in fomma molti altri luo- 
ghi, ch’io traìafcio, per non annodarla, e che ben mo fra- 
no il valore di chi penfa , e fcrive in così fatta maniera, 
lo fo ficuro , che in qualunque luogo comparifca la di lei 
Opera , le farà fatta quella giuBigia , che fe gli deve , e 
che io , benché inetto Giudice , le rendo con fincera fiima : 
mentre divotamente ec. 

7. L’altra lettera è del Sig. Ludovico Muratori, 
notiffimo già a tutto il Mondo, per tant’ Opere da lui 
pubblicate , che troppo lunga , e fovverchia fatica fa- 
rebbe il qui annoverare. Eflà è in data de’ 26 Agofto 
1728 di Modena, conceputa nè feguenti termini. Ap- 
pena giunta la Differt azione rifiampata , ed accrefciuta 
sì notabilmente da V. P. Riha intorno alle Pandette , F 
ho meco portata in Villa, e F ho riletta con piacere molti- 
plicato , per le belle notizie aggiunte , e pe’ tanti documen- 
ti , eh' ella ha pubblicato . In fomma qualunque terreno 
ella prenda a coltivare , veggo fpuntare fiori, e frutti in ab- 
bondanza, e trovo lei MaeBro da per tutto. Mi ha el- 

Dd x la ve- 


228 Nuova Disamina 

la veramente rubato , fenza faperlo , alcuni antichi docu- 
menti : ma non lafcierò io di ripubblicarli a fuo tempo , e 
di fare nella fie/fa occafione menzione di lei : cofa che mi 
occorrerà per altri conti ancora . Felice t erudizione Ita- 
liana in così buone mani! Intanto la ringrazio ec. - V 
origine della credenza volgare della f coperta delle Pan- 
dette in Amalfi , fi è eruditamente da lei confutata. In- 
gegnofiffima altresì ho trovata la rifleffione fua intorno al 
nome proprio di Benedetto Vili Papa: ma non ci vole- 
va meno dì lei a difcifrare quelle lettere. A chi poi 
rifarrà un giorno f Italia facra ( che verrà bene un dì 
ehi piglierà tale ajfunto) ha V. P. Rina preparato di 
bei lumi per la ferie di cote fi Vefcovi. Così è plaufi- 
bile la fcoperta di Cadrum Felicitatis ec. 

8. Quelli fono i lèntimenti finceri, non mendica- 
ti, non richiedi, ma ultroneamente efprelfi da quelli 
dottilfimi uomini circa l’Opera del P. Grandi, e più 
ne averei potuto raccorre, fe egli avelie tenuto conto 
di tutte le lettere fcrittegli: ma non lì farebbe egli 
mai fognato, di dovere un giorno averne bifogno, 
per giudicarli da limili imputazioni, e però niuna 
diligenza adoperò, e niun penderò ebbe di confervar- 
Je. Frattanto li vede, qual fede vi fi debba preda- 
re, ove dopo d’avere riferito ( pag . 156.) che il P. 
Grandi non curò 1 ’ autorità del Granchi, dandogli di 
troppo moderno , e fofpettando fino , eh' e fio non fia mai 
fiato (il che fu, perchè dal Torelli era citato fotto 
nome di un certo Gracchiai il quale veramente non 
è mai dato al mondo) foggi ungete. Lo riprefe per 
ciò il Sig. Muratori. Del che molto fi maravigliò 
lo delfo modedilfimo Sig. Prepódo Muratori, non fa- 
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pendo d’efferfi mai arrogato, di riprendere il P. Abate 
Grandi , nè in ciò, nè in altra cofa da Ini Scritta; onde 
in una fua lettera in data di Modena 19 Novembre 
1719 fcriflè al P. R ino in quelli termini. Non fo in- 
tendere, come il Sig. Tanucci abbia potuto trovare nel- 
la mia Prefazione al Poema caliginofo delle RIPREN- 
SIONI fatte a V. P. Riha. Mai non bo avuta que- 
lla intenzione, e le mie parole fon certo, che non po- 
tranno dar giufìo motivo a tale interpretazione . Co- 
sì egli. 

9. Ed in fatti, nel luogo del Sig. Muratori da 
voi citato , è tanto lungi dal vero, che fiavi riprefo il 
P. Grandi, che anzi io trovo, elìèrvi egli molto enco- 
miato ; e per quello, che appartiene al Granchi, non 
fa altro il Sig. Muratori , che raccontare Moncamente 
ciò, che lo fleflo P. Grandi gli aveva riferito, di non 
aver potuto contenere le rifa, quando fu avvifato dal P. 
Abate Canneti, che il Gracchia rammentato dal To- 
relli era F. Ranieri Grand, l’opera di cui dal medesi- 
mo P. Grandi era Hata mandata venti anni prima alla 
Libreria di Clafìè. Addurrò qui diflefamente le flefTe 
parole di quella Prefazione del Sig. Muratori {Tom. XI. 
Rer. ltal. pag. 28 7. J non tronche, e mutilate, come da 
voi fi rapportano , per interpretarle in biafimo del P. 
Abate, ma intiere, e fedelmente trafcritte, acciocché i 
Lettori fi- pollano circa di ciò Soddisfare. 

10. Dice egli adunque così. Celeberrimui inter 
Matbefts Profejfores, atque Erudito! Vir , & Pifani Gy - 
mnafii grande Ornamentuui Guido Grandius Camaldulen- 
fis Abbas in Epifì. de Pandeélis ad Clarijf. Virum Jofe- 
pbum Averanium , Pifis anno 1716 edita, parum verifi • 


2^o Nuova Disamina 

mite contendìt , aut certe parum iàoneis tejìibus nìxum pu • 
taf , quod vulgo fertur de Pandedìis ex Amalpbitana di- 
reptione Pifai afportaris ; fibi vero adverfantem memorai 
T aurellum fupra memorai um , laudantcm in eamdcm fcn- 
rcnriam nefcio quem Raynerium Gracchia (an potius, 
fubdit Grandini , Gracculum) Pifiinum, qui ante ducen- 
te» annos librum de bello Tufco confcripfic. Sed igno- 
to buie Graccu\o fidem non facili bac in re adhibendam 
cenfet doSìifftmus Grandini , quum ille Scriptor ducentis, 
atque amplius annis pcfl Amalpbitanam direptionem rem 
tradiderit , coatvis Scriptoribus planè incognitam , ac 
preeterea fe imperitum ofìendat , ubi Melphiam , ftve Mal- 
phiam prò Amalphi accipit: qu<e foni diverfa urbet, in 
Apulia una , in Principatu Salernitano altera , in Regno 
Neapolitano o/im fuere , & adhuc Junt . Quod e fi ad po - 
firemum bunc Poeta nojìri errorem , eidem ftyli barbarici 
quodammodo excufationem parabit . Certe ille Amalphim 
indicare voluit ; feri enim non potuit , ut Pifanorum Claf- 
fis Melfam , mediterraneam civitatem , dìriperet . Js ve- 
ro Melfiam , five Malfiam Parthenopes, in eum fnem 
appellare videtur, ut Civitatem Amalpbim, paucis paf- 
fuum millibus Neapoli dif antem , indicaret > atque a Mel- 
fa difingueret. Caterum anne Pandemìa ab Amalpbi 
Pifai avelia fuerint , ego aliis ìnquirendum relinquo : mo- 
niturus dumtaxat , ignotum fuiffe Raynerium nofrum Cla- 
ri(fmo Grandio , quo tempore Epiftolam fuam De Pande- 
&is confcripfit . At ille rifum pojìea continere nequivit , 
uti ipfemet certiorem me fecit per fuas litteras X. Kal. 
Decembris anno 1726 confcriptas , poftquam , Canneto ma- 
nente , animadvertit , fe ipfum ante annos viginti eundem 
fuiffe, qui fngularem Poematit bujus Codìcem fupra mibi 
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lauda tu>n Pifis emerat , & una cum aliò iene muìtis Ma- 
nu (cripti! Ravennani ad Canne tum miferat , in Clajjenfis 
Bìb Hot he c<e ornamentum . Idem vero Codex o/im fpeéì et- 
ra t ad Biblìotbuam Retri Angeli Bargai Celebris Poeta , 
atque inde ad alias manus translatus , & a Grandio re- 
demptus , tandem in Cla/fenfi Coenobio conquievit . 

1 1. Quelle fona le riprenfioni fatte dal Sig. Mu- 
ratori al P. Abate Grandi; e fe tali fodero quelle, 
che avete ardita voi di fare alla di lui Opera , non 
farebbe data così biafimata la voftra animofità. In 
tanto fi pub quindi raccorre, qual fede meritino le 
voflre alferzioni, ove parlate francamente di libri fo- 
reftieri , e di autorità vaghe, ed anonime di chi [tede 
a fcranna , e vi dà ragione, con deridere gli argomen- 
ti del P. Abate: quando aiterate così il fentimento 
d’ un celebre Letterato d’Italia, ancora vivente, e gli 
fate fare de’ rimproveri al P. Grandi, dove con sì 
particolare ftima, ed elogia ne parla, chiamandolo 
celebrai i/fimo tra i Matematici , e tra gli eruditi , e gran- 
de ornamento delio fìudio Pifana. Chi ftafl’e al voftro 
libro, e non rifeontrafle in fonte le cole, quanto ri- 
marrebbe ingannato ? 

iz. Ma fe almeno, anche con ifeapiro delia fa- 
ma del P. Grandi, avelie illuftrata qualche impor- 
tante verità, ed avelie addotti fòdi fondamenti per P 
opinione, che bramate riflabilirel Vorrei che il P. 
Abate medefimo ve ne ringraziane; e fo che pronto 
farebbe a farlo di buon cuore: tanto egli ha palfione 
ardentilfima per lo feoprimento della verità, unica 
meta de* Matematici Ingegni. Ma una fciocca gara, 
e non vero zelo di feoprire, e confutare gli errori, 
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che pretendete aver egli commeSfi circa la Storia delle 
Pandette, avendovi impegnato in quella lite, come po- 
trei dimostrare con varj rifcontri , non è maraviglia , fé 
non avete avuta la forte di trovare migliori documenti 
per la fentenza da voi fpalleggiata : non adducendo voi 
nulla di nuovo, ma folamente inculcando quegli SieSfi 
monumenti , che già , da lui furono diligentemente efa- 
minati, e gagliardamente confutati: ed i quali dalle vo- 
stre replicate riflelfioni non vengono depurati abbastan- 
za dalle favole in efli comprefe, ficchè meritar poSfano 
più ferma credenza , come di mano in mano vi farò 
manifefto. 


CAPITOLO IV. 

La poca fugacità del Bolognini da altri Autori notata . 
La ftorietta da lui addotta , fe veduta in fonte dalTo- 
rei li- Se la copia e finente ne' libri del Bolognini fia 
autentica. Se mai foffe cufiodita quella noria 
da' P arrochì dì Pifa : in confutazione del 
capo 2. lib. 2. del Sig. Tanucci. 

i. Ominciate dalle lodi del Bolognino, le quali nè 
da me, nè dal P. Grandi gli fono invidiate, né 
contrastate. Voi andate in collera (pag. 140.) perchè 
il P. Rmo lo dimanda STe femplice , ed inerudito . Egli 
citò ( Ep. de Pandec. pag. 102.) Antonio Agostino, che 
dava al Bolognini tali epiteti , perchè neSTuno fi mara- 
vigliaSTe, che tanto fàcilmente fi fòlle Iafciato dare ad 
intendere ciò , che rapporta del ritrovamento delle Pan- 
dette in Amalfi: ut potè homo > ncque natura acutus, ne - 
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qtte inflitutione erudititi fatti , ut eum appellai Antonius 
Augufiinus , emendationum lib. 4. cap. 16. A quel luogo 
allude etto P. Grandi nelle Vindicie ( pag . 36 .) ove aflo- 
lutamentc fcrive, fofpettarfi da lui ragionevolmente, 
che della contrattata ftoria non fia mai flato al mondo 
altro, che quelle dieci righe fcritte da qualche Impo- 
flore, ut Bolognino bomini ftmplici , & inerudito fucum fa- 
ceret . Qui voi efclamate : così egli deride quell' uomo 
pieno di dignità. Ma prendetevela con Antonio Ago- 
flino Vefc^vo di Tarracona , e non col P. Grandi , che 
da lui ha prefa quella frale. Prendetevela col Ber- 
cmanno (bift. Pand. 1 . 4. pag. 323.) da cui viene notata 
la femplicità del Bolognini , non già ordinaria , ma in- 
condita , & puerilis j implicita s , cum barbarie conjunfta , 
qu<e in ftylo ejus eminet : nè qualunque mancanza d eru- 
dizione , o di Critica viene ad elfo attribuita, quale im- 
porta la taccia modeftamente datagli dal P. Grandi; 
verum etiam bebet , & crajfum judicium . Se quelli man- 
ca ITero al rifpetto dovuto alla dignità del Bolognini, 
non lo lo; mi ricordo bene, che oltre la fuddetta ccn- 
fura data a lui dall' Arcivelcovo di Tarracona nel luo- 
go citato , colle parole addotte dal P. Grandi nelle note 
all’Epiftola De PandeRis , anche altrove ne fa un ca- 
rattere poco vantaggiofo; cosi ( lib . 3. emend c. 3.) ci 
fa avvertiti: Ecce autem Bologninus , non acutiffimus * 
ingenio Vir, b<ec ipfa Politiani verba Ulpiani effe exifii • 
mani , ineptam quondam fententiam Pandeftarum verbit 
comminifcendo , confecit . 

2 . Chi era capace di prendere cosi grotti sbagli an- 
che nel fuo meftiere, non diftinguendo le parole di Po- 
liziano da quelle di Ulpiano, quanto più facilmente po- 
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tea lafciarfi dare ad intendere, per un pezzo di Storia 
antica, quella filastrocca poco avanti malamente com- 
porta , e forfè appiccicata a qualche antico volume , do- 
ve fòrtèro le vere Cronache Pifane, date fuori poi dall* 
Ughelli? Querto volume, con la dett^ appendice di 
quel frantume della fìnta Storia attaccatavi, può effe re 
che mortrato foffe così alla sfuggita ancora a Francefco 
Torelli; fe pure è vero, che vedeffe egli originalmente 
quella Cronichetta del ritrovamento delle Pandette in 
Amalfi , come voi fupponete; il che però non» con Sta dal- 
le parole di lui : ex antiqui: Pifanorum Annalibu: apud 
Plotium eorum Cìvem accepimus ; le quali da voi s’ inter? 
pretano, che io vide con gli occhi proprj ; aggiungendo, 
che egli era un Savio uomo , che non avrebbe creduto alle 
fole relazioni del Griffi: Quali che non fi fapeffe, che il 
piò delle volte, accepi Significa appunto non altro, che, 
ho fentito dire , o pure, mi è flato riferito ; e non giam- 
mai importa , ho veduto cogli occbj proprj ! Balta a 
chiarirvene il Calepino nel verbo Accipio , ove dice: 
’ • e ? multi ir vani ufus eft hoc verbum : interdum eft audire ... 

cUPr r t fyc , r^fc jnterdum fentìre . .. interdum cognofcere . . . interdum con - 

^ a. 1 • ^ lì 


e firn lu/wt^a/i 


cipere... interdum traviare (de. e ne apporta gli efempli 
di Cicerone, di Terenzio, e di Virgilio: ma non veggo, 
I che infegni , poterli ufurpare ancora per , leggere cogli oc - 

CXCia'ju^ì ari *+ chi proprj. Converrà pertanto avvifare il Sig. Facciola- 

/ */ £ v tl ’ Che dovendof ì rifampare il fuo compiutiflimo Lertx- 

A* af» **.***• co, abbia la bontà di aggiungervi querto nuovo fignifi- 

i. _ 03 10 di elfo Verbo Accipio, oltre i tanti altri da lui ri- 

y , « trovati di nuovo. 

^ 4 • T ^ he Torelli, come voi dite, per effere Uo- 

rn Savio, non avrebbe creduto alle fole relazioni del Griffi, 
■0*^0^ Iff » quale 
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quale era pure verifimilmente prefente , e con franchez- 
za gli dovette moftrare qualche vecchio libro, o /carta- 
faccio , in cui fcritta fòlle da alcun Aio domeftico quel- 
la frottola: c dall’aria del vifo, con cui ciò aflèverava, 
citando per fino d’avere avuto in cafa fua lo ftromento 
della donazione fatta da Lotario (elTendo ben dovere, 
che alla fola Griffiana famiglia folle confidato tutta 
ciò, che apparteneva a quella ftoria) ma brucciato poi, 
per difgrazia, come trovato infètto di pelle , poteva 
ben difcernere,le parlaffe fui ferie, o facelfe celia fopra 
di ciò, per vedere qual corfo avrebbe quella novella: 
come volete mai , che ci crediamo noi altri , i quali non 
vediamo nè pure i cartoni degli allerti Annali, e non 
lappiamo di che bell’umore fòlle il Sig. Plozio Griffi, 
e non lo fèntiamo parlare, nè potiamo difeernere, fe la 
credefle egli medefimo , o le difcorrelle in burla col 
Sig. Torelli, nè potiamo foddisfarci con interrogarlo, 
perchè piuttofto credellero appellato il Diploma Cela- 
reo, che quegli Annali, dove era fcritta la Storietta ? 
Dovrefte pur fa pere , che fecondo i voliti Tefti , Viva 
voci plus credendum , quam mortua : dicendo l’Impera- 
dore Giuftiniano (autben. de ìnfirum. caut. & fide, coll. 
6 . cap. 3.) Nos quidem exifiìmavimus ea, qua viva dicun- 
tur voce , & cum jurejurando , dìgniora fide , quam /cripta - 
ram ipfam , fecundum fe fubfiftere ; e però ci dovete com- 
patire, fe non crediamo alla Scrittura del Bolognini, a 
cui ci rimandate, quando il Torelli operando da Savio 
uomo, non dovea credere alle fole relazioni del Griffi, di 
cui lèntiva la viva voce. 

4. Ma voi incocciate, con dire, elfervi la tcllìmo- 
nianza del Notaio, il quale diede al Bolognini copia 

Le z auten- 
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autentica di quel pezzetto di Scoria . 5 dove è , in gra- 
zia, quella copia autentica? Dove la firma del Sigillo, 
o della /olita cifra del Notaro? Dove la di lui fotto- 
fcrizione? Dove la data del giorno, dell’anno, e del 
luogo della ricognizione, e del confronto fatto coll’ ori- 
ginale ? Io le ho cercate per mare , e per terra tutte 
quelle particolarità, neceflarie per afficurarci d’una co- 
pia autentica , nè ho potuto aver la forte di rinvenirle . 
Due copie ne ho vedute negli fcritti del medefimo Bo- 
lognini nella Libreria di S. Domenico di Bologna : e vi 
è bensì in ambedue la fleflà forinola di recognizione del 
Notaro: Ego Raphael olii n Jannis Pacis &c. come ap- 
porta il Brecmanno (hi fi. Pand pag. 410.) e come da 
eflò avete voi ben due volte ( ep. ad Accad. Etr. p. 37, 
e Dife/a i. p. 14S •) ricopiato: e finifce colla folita dice- 
ria , ideo in fidem , & tefiimonium omnium pr<edi£ìorum 
me fubfcripfi , & figno , Ó* nomine meis folitis roboravi ; ma 
non è veruna d’effe copie di mano del Notaro, nè vi è 
la fottofcrizione di lui , nè verun fegno , marca , o fir- 
ma che la corrobori : e fe fòflè un contratto di cento 
mila feudi a voi donati, non potrefte, con produrre u- 
na tale Scrittura in giudizio , rifeuoterne pure un quat- 
trino dal Donatario, 0 dagli Eredi, piu che fe foffe una 
carta bianca. 

5. E quando pure fi ritrovaffe lo fteflò originale , 
dato dal Notaro al Bolognini, colla propria impronta, 
o colla fottofcrizione riconofciuta veramente come ma- 
no di eflò Notaro: avendo coffui, poco pratico, per 
quanto fi vede, dei fuo mefliere, tralafciato di notarvi 
il luogo, e il tempo dell’atto (il che in neffuna copia 
del prctefo ftromento, nè appreflb il Bercmanno, nè 
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appreflo voi, nel luogo di fopra citato, nè apprettò 
il Bolognini Tegnato apparifce ) non avrebbe forza , o 
vigore alcuno , mancandovi una folennità eflènziale 
agli Stranienti , eome moftra il Caballino ( Formolar. 
Notarior. part • i. cap. $.) appreflo di cui può leggerli, 
che fenza la notazione del giorno , mefe , ed anno , ed 
anche dell’ Indizione (dove quella lia in ufo) infiru- 
mentum vires non obtineret , a tenore dell’ Autentica di 
Giuftiniano lllqd omnium Novell. 47, Ut pneponatur 
Coll. V. e della Legge 79 di Lotario I. la quale fi adat- 
ta a maraviglia al cafo noftro: Auditu comperimus , 
IN F1NJBUS T HUSCJJE talìa j, cripta effe prolata , quq~ 
funt ABSQUE MENSE , & DIE MENS1S , de quibus 
volumus , ut fi deinceps prolata fuerint , NULLUM HA- 
BEANT V1GOREM . Tanto è lungi daH’cflerc in 
autentica forma ricavato quel pezzetto di Storia da’ 
vecchj Annali Pifani. Ed ha ben ufato della folita 
/empiititi) fua quel buon Uomo del Bolognini, nel cre- 
dere d’eflèrfi afficurato della verità di quella Storiel- 
la in forma probante , o come dice altrove, in public a , 
& autbentica forma : quando per fe fletta quella Scrit- 
tura del Notaro è imperfetta ed informe, e non pro- 
va nulla . 

6 . Anzi appreflo ad alcuni, quell’ affettazione in- 
folita di far autenticare dal Notaro una copia rica- 
vata da un manofcritto, lènza neceflità d’averla a 
produrre in giudizio , o di dovere allora foftenere quel 
detto in faccia a chi glielo negaflè, fonda una pre- 
funzione poco favorevole al Bolognini, fc è vera la 
ièntenza di Baldo (in l. Tefiamentum C. de Teftam.) 
feguitata dal Socino ( confiti . 71. & 215-) che Cautela 
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fuperflua facit profumi dolum . Io però direi pìuttofto , 
che parefle tanto ftrana al Bolognini quella novella, 
del ritrovamento delle Pandette in Amalfi , avendo egli 
fino a quel tempo creduto collantemente , che i Pifani 
le avellerò immediatamente di Coftantinopoli , ed impe- 
gnatoli già ne’ Tuoi fcritti in quella opinione , che non 
voleflè credere tal fatto fulla parola fola del Sig. Filip- 
po Griffi , fé non gli veniva accompagnata la copia di 
quel fragmento di Storia dall’ anellazione del Notaro: 
nel che però non fu ben ferviro, come fi è veduto, 
mancandovi la claufola principale dell’ A fium tali loco, 
& tempore , onde fi rende inutile quell’ attenzione . 

7. Ridicola è poi oltremodo quella circofìan^a , 
che voi aggiungete (pag. 14.1.) dell' e {fere dal Griffi , 0 
dal Notajo , fiato detto al Bolognino , che quella Crona - 
ca fi teneva allora pubblicamente da' PAROCHI di que- 
lla Città. I libri de’ Battefimi, de’ Matrimoni, e de’ 
Morti, fi tengono da’ Parrochi, non gli Annali, o le 
Croniche , c molto meno le Frottole del Paefe : e fé 
fotte fiata quella ftorietra cuftodita dalla Congregazione 
de”Parochi, avrebbe dovuto il Notaro dal Codice di 
elfi , come piò autentico, ed originale, trarne la copia 
da confegnarfi al Bolognini, piuttofio che dairefempla- 
re d’ un Privato , exiftente in domo magnifici Viri Pbilippi 
Corniti i &c. de Griffis , come egli dice nel principio della 
fua anellazione . Avea ben veduto anche il P. Grandi 
quelle parole allegate dal Bercmanno, e da voi qui re- 
feritte : Copia Annalìum Pifanorum , quam babent di'- 
ti ATI in public a, & aut ben tic a forma ; no» ne fece pe- 
rò egli calo alcuno di quel titolo aleutamente erroneo, 
ed infuffiftente , vedendo che contradiceva al confettò 
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del Notare medefimo, il quale afferma d’avere ca- 
vata quella tal quale fioria da un libro dì Cafa Grif- 
fi, e non dall' Archìvio de' Curati, e riflettendo, che 
fe quelli raveflèro avuto, fi farebbe confervato, e 
potreflimo adeflo rifeontrare in fonte la fincerità, e 
l’antichità della Cronaca, efaminandone il carattere, 
e confrontando altri pezzi , fe ve ne fofforo , della 
medefima floria, colle notizie, che abbiamo altronde 
più certe . Ma giacché voi tanto bonariamente vi ci 
fiere attaccato, e vi ci fondate fopra, perciò ho fti- 
mato bene, di fare la dovuta diligenza ne’ ferirti del 
Bolognino, prima per mezzo d’un mio Amico, e poi 
ancora da me fteflò, efaminando ocularmente il tut- 
to, per vedere, d’onde poffàno eflere fcappati fuori 
quelli Curati ; e finalmente ho rinvenuto l’equivoco 
prefo da chi ha copiata quella Storietta al Brecmanno. 

8. Per ifpiegarlo più chiaramente, convien fape- 
re, che il Codice di elfo Bolognini, nella Biblioteca 
di S. Domenico di Bologna fegnato E E. IV. j. è fcrit- 
to a colonnette, e da principio mollra buono, ed in- 
telligibile carattere, ma in decorfo và peggiorando, il 
che dà motivo di dubitare, fe fia d’una mano, o di 
due. E‘ fparlò poi di varie poffille, che fono allò- 
lutamente di fcritto diverfo dal tello, e fòrtemente 
malvaggio, contenenti giunte, e correzioni appofle, 
non fo fé dal medefimo Bolognini , o da altri , dopo 
finita l’opera. Tutto ciò, che concerne il negozio d’ 
Amalfi, e alfolutamente aggiunto; di maniera che in 
amendue le Dedicatorie del Libro, una diretta a Pa- 
pa Giulio II. l’altra a’ Profeffori di Legge, e di Ca- 
noni, fpecialmente dello Audio di Bologna, effondo 

nel 


24° Nuova Disamina 

nel fello quelle parole: Originale ; etenim Pandecla; , 
nunc Fiorentina ; , qua olim Pìfana , & per priu; CON- 
ST ANT 1NOPOLFT ANJE fuerunt (de. Nel margine 
vi è la chiamata alla parola Fiorentina; , c olla giunta 
di quella claufola, ab anno Dh't MCCCCVI. ufque nunc: 
indi colla chiamata alle voci per priu ; , fi aggiunge nello 
fiefio margine , MALFENSES , a quibu; capta ea civi- 
vitate , Pifani ea; babuerunt anno Dni MCXXXVI. prout 
apparet in eorum Annalibu ; , de quibu; infra , & per priu; 
etiam ( e qui fi rimette al fello , cioè Conflantinopolita- 
n<e fuerunt ) aggiungendo poi di nuovo in margine , tem- 
pore compilation;; earundem , qua fuit anno Domini .... e 
rella in bianco il numero, non avendolo faputo deter- 
minare quel valent’ uomo , che fece quella bella inter- 
polazione, e diede origine allo fpargimento di quella 
fàvola . 1 

9 . Riferendofi poi nell’uno, e nell’altro luogo da 
quello GlolTatore la Storietta, fi è prevaluto del luogo 
intercetto fra una colonnetta, e l’altra del fello, ed in 
quell’ angulto intervallo ha cominciato ad inferire quel- 
la filaflrocca , profeguendo poi ad impialtricciare con 
ella il margine laterale, e l’inferiore della carta. Nel 
primo luogo della Dedicatoria al Papa, dice: Copia An- 
nalium Pifanorum , quo; etiam fdeliter babere curavi 
in public a , ó’ autbentica forma, bac eft ■ In nomine 
Dei Amen. Noverint &c. Ma nell’altra Dedicatoria 
a’ Giureconfulti , dice: Copia Annalium Pifanorum ejì 
bere , quam babere folletti fludio curavit , & in autben- 
tica public a ferie, feu forma diSlu; D. Ludovicu; Bologni- 
nu;. In nomine étc. Da quello, o da quel luogo che 
fiali ricopiata la Storietta dal Brecmanno, fi vede , che 
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r babere curavi , o pure 1 ’ babere curavit , è flato male 
intefo, e trasformato nelle parole babent Curati, dando 
a voi occafione di credere, che i Pifani confidafTero a 
Parocbi la cuftodia de’ loro Annali, come già Roma 
commifè a’ fuoi Sacerdoti l’incombenza di fcrivcre dili- 
gentemente le cofe memorabili , che di giorno in giorno 
accadevano, come narra Cicerone (//A i. de Orat. ) e 
Macrobio (Satura. I. 3. cap. z.) ove dice: Pontìficibut 
enim permiffa e fi potè fìat , memoriam rerum geflarum in 
tabula s conferenti : & bos annales appellane equidem ma- 
ximof , qua/i a Pontìficibus maxima faSìos. 

io. Ecco, Sig. Bernardo mio, come liete flato 
ingannato nel propofito di quelli Parocbi. Ecco in 
qual maniera nafeono le favolofe tradizioni da un fa- 
ciliffimo equivoco. E' mancato poco, che da perfo- 
na autorevole non fia fiata riprefa , per cagion voflra, 
la Congregazione de’ Parochi di Pila, per la negli- 
genza ufata nel confervarci le antiche fiorie, le qua- 
li fi credeva filila voflra fède, che fodero fiate con- 
fegnate ad effi, e depofitate nel loro Archivio, per 
confervarfi ad eterna memoria. Mi dovranno pure 
almeno i Signori Curati di quella Città ringraziare, 
e profeffarmifi obbligati, per avere io feoperto l’er- 
rore ; e fatto vedere , non averci effi colpa veruna , fé 
fi è perduto sì bel teforo. Se poi altronde non gra- 
diranno, che io fcuopra ancora la fàlfità di quella fà- 
volofa tradizione, pazienza! Ma credo, che ad effi 
poco poffa importare quello punto, per voi tanto ge- 
lofo , e creduto di sì gran momento, per la gloria di 
cotefla illuflxe Città. 
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CAPITOLO V. 

Si compifce la confutazione del capitolo 1. del fecondo li- 
tro del Sig. Tanucci, mofìrando la diverfità della Co- 
pia di quella Storicità da lui addotta , da quella del 
Bolognini . Si difcorre del motivo di fingere quel- 
la favola , degl' indizi di fuppofizione , e dell * 
alterazioni introdottevi dal Sigonio . 

1. T)ER paragonare la copia de’ pretefi Annali Pifa- 
...M ni addotta dal Bolognini , con quella , che voi 
ci recate (pag. 145.) copiata dal Bercmanno, farà bene 
di rapportarla qui diffefamente , come Ila appiccicata, 
nel modo /opra defcritto, da mano ftraniera al libro 
del Bolognini , e forfè ancora fenza colpa di lui aggiun- 
tavi in maniera di Giaffa interlineare, e marginale: ef- 
fendovi qualche piccola differenza , come vi farò poi of- 
fèrvare . La relcrivo dal primo luogo , in cui è rappor- 
tata anneffa alla Dedicatoria, o fia Orazione, con cui 
prefenta il fuo libro al Sommo Pontefice Papa Giulio II' 
1 . Copia annalium Pifanorum , quos etiam fideliter 
balere curavi in pullic a & autbentica forma bac eli: In 
nomine dei amen. Noverint univerfi & finguli prafen- 
tem paginam infpefturi vifuri leSìuri & audituri quemad- 
modum apparent in libro cronicarum Pifana civitatis exi- 
ftente in domo Magnifici Viri pbilìppi Corniti s filii quon- 
dam nobili t & infignit deaurati militi s & Comitis Diti Jo- 
anni 1 de griffi s pi / ani . Cronica \ infrafcripta tenor tafit 
ejì. Incomincio la guerra contro il Re Rozicro Re de- 
Cicilia inimicio de la giefia Romana . per la qual cofa de- 
t anno 1136 el tcrtio di de z u Z no fé fece concilio in Ro- 
ma. 
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ma . ai quale fumo molti Cardinali . Ar^euefcoui . Vefco- 
ni. Abbati, e Sacerdoti cum molti /ignori e datori, et 
quale concilio durò infno al off a ito idui Junii. E per 
comandamento de effo fornaio Pontefice Papa Innocenzo 
a.® li pifani pridie nonai augnili armorno 46 galee : furo- 
no alla Colia de Malfi & quello di per for^a lo prefeno 
Cum fepte galee e doe naue : in la quale città trouorno le 
pandette compofte dalla Cefarea Majelia de Juftiniano 
Imperatore: dopoi Irufonno quella, e l’ altro di andorno 
a tram: & quello prefeno per for^a. Ego Raphael olìm 
Johann’n pacis de caffina ciuis & notarili; publicus pifanus 
predilla s cronica 1 de libro Cronicarum dilli magnifici viri 
pbilippi Corniti s de griffi fideliter & ueracìter fcripfi . & 
copiaui prout in eo iacent de verbo ad uerbum . ideo in fi- 
dem , & teftimonium omnium prediSlorum me fubfcripfi & 
figno & nomine meii folitii roboraui . 

3. In quelli medelimi termini è conceputo il rac- 
conto nella poftilla aggiunta al fecondo luogo , dove il 
Bolognini indirizza la la ItclTa orazione AdClariff. DD. 
& Jureconf ac aliot Legum , Canonumque profejfores > 
maxime Bonon'ue commorantei : fe non che la tetta Copia 
annalìum &c ha la variazione fopra addotta ( cap. puec. 
n. 7. ) c nel luogo, ove diceva Ar^euefcoui , qui dice Ar- 
che uefcoui, e dove il numero delle Galee era efpreflò 
colle note arabiche 46 , qui è dillelàmente pollo qua- 
rantafei: ma il numero degli anni del Concilio prece, 
dente a quella Guerra in amendue i luoghi è notato 
colle cifre arabiche, cioè 1136, e non col numero lati- 
no, o romano MCXXXVI. quale voi fupponete, per 
potere, trafpofìe le note, cavarne l’anno MCXXXIV. 

4. Da tutto ciò ù raccoglie, eflfere errata la Copia 

♦ Ffz ' ‘ del 


244 Nuova Disamina 

del Breemanno, e la voftra , ove dice li tredici dì Zu- 
gno , dovendo dire, come fi logge ne! libro del Bologni- 
ni , el tertio di de %ugnoj onde non va poi mutato il te- 
tto, come (con caritatevole correzzione) fi era il P. 
Grandi immaginato, cioè, che dove fi dice, che duraf- 
fe il Concilio infino all ' oEìauo ldus Junii , fi a vette a leg- 
gere otìauo idus Julii , per «fuggire 1* afiurdo , che finif- 
fe quel Concilio prima di principiare: il che non fegue, 
ammetta la vera, e /incera lezione fuddetta . E di più. , 
dove fi legge nella Copia del Bercmanno, e nella vo- 
Ara : doe naue in la quali rìtrouorono le Pandette &c. 
quafi che non già in Amalfi, ma nelle navi medefime 
trovati foflero que’ libri : fi deve correggere in la quale 
città , come dice efpreflamente in ambi i luoghi il tetto 
del Bolognini . 

5 . Pattando ora a difeorrere dell’ indizio, che voi 
(limate tanto concludente per la pretefa fincerità di 
quefta Cronaca, cioè, che 1* Autore non avrebbe avuta 
ragione alcuna di fingere, avere avute i Pifani piuttotto 
d’ Amalfi, che altronde il volume delle Pandette, non 
mi pare d’ alcuna efficacia. Chi vuol fingere fi ha da 
determinare a qualche particolare idea, e veftirla di 
circottanze individuali; e qualunque da lui fi fcielga, 
tornerà Tempre in campo la /letta qnettione, perchè 1* 
abbia dipinta piuttotto in quefta , che in altra maniera . 
Non fi può render ragione di ciò , che dipende dal puro 
capriccio. Di fopra ho fofpettato, che qualche Regni- 
colo fervitore di Cafa Griffi in qualità di Cameriere, o 
di Pedante, potette aver fatto quello diftefo, per attrar- 
re alla contrada fua l’onore d’avere una volta pofledu- 
tc le Pandette Pifane : trovando verifimile, anzi plaufi* 
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bile il fuo penfiero, pel rifcontro del faccheggiamento 
dato da’ Pifani ad Amalfi. 

6. Ho poi trovato , che realmente la famiglia Pi- 
fana de’ Griffi viene dal Regno di Napoli , fecondo il 
Mazzella (defcriz- del Regno di Nap. pag. 759 .) e che 
in un antico privilegio di franchigia , fatto dalla Repub- 
blica di Napoli a’ 9. Maggio 1109 agli uomini Amalfi- 
tani, fra gli altri fuoi Confoli vi è fottoferitto France- 
feo Grifo . Ciò mi ha eccitate varie idee per la mente; 
ma non voglio fpacciare tali conghietture , che pollano 
prenderli per Giudizj- temerari . La flelTa fama del ri- 
fiorire che fece lo Audio delle Leggi al tempo di Lota- 
rio II. Imperatore, circa quegli anni appunto, ne’ quali 
fu la guerra d’ Amalfi, può avere determinato l’ Inven- 
tore di quella fàvola, a dire, che i Pifani piuttoflo da 
Amalfi, che altronde, avefièro le Pandette, fenza clic 
ci facciamo l'opra più lunga fpecolazione . 

7. Ne è da fpregiarfi la Conghiettura apportata’ 
dal P. Grandi ( Ep. de Pand. ». 21. pag. 29.) e da voi,- 
per quanto fi vede , non offervata : cioè , che narrandoli 
da Riccardo di S. Germano all’anno 1231, che in Mel- 
fi compolle furono, e pubblicate le Conduzioni Augu- 
rali, può quindi qualche buon uomo avere prefo l’e- 
quivoco, che in Amalfi trovate follerò le Leggi Imperiali ; 
e combinando eflò,o altri dopo lui, l’Imprela fatta da’ 
Pifani nel famofo faccheggio d’effa Città, lènza badare 
al divario del tempo, e del luogo, confondelfe al folito 
Melfi c on Amalfi, e ciò che avvenne ivi nel fecola Xlll. 
con ciò, che qui accadde nel precedente fecoìo Xll. e 
in vece di quelle Leggi municipali fatte d’ ordine dell’ 
Imperatore in Puglia, perciò dette AuguHali , intcndelfc 
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le pubbliche Leggi Romane compre fé nelle Pandette ; 
onde fpargefle fama, che quando i Pifàni furono a 
faccheggiare Amalfi, trovaflèro ivi que’ libri di Giu- 
fiiniano Imperatore, ed a Pifa li trafportafiero. 

8. A quello che dite ( pag. 14.3.) per falvare il 
credito a quella fioriella , che Giovanni Clerico difiefe 
dottamente dieci regole, per conofcere le memorie fuppofte: 
e benché abbia feveramente adoperato, non ne troverà 
però il P Grandi tra effe alcuna, che convenir poffa, per 
qualunque flrana interpretazione , a quel petpgttto di Cro- 
naca : facilmente fi rifponde, che primieramente il 
Clerico ivi non tratta de’ contraffegni dell’ lftorie f alfe , 

0 finte da chi che fia (nel quale proposito, il filen- 
zio degli Autori antichi, e contemporanei, prevale al- 
la loquacità de’ moderni, e l’inverifimilitudine de’ fat- 
ti raccontati, o la repugnanza di effi, e delle circo- 
fianze loro, colle fiorie già ricevute, toglie ogni cre- 
dito alla narrazione) ma parla di Opere Juppofe a 
qualche tutore ; onde non fiamo nel cafo . 

9. In fecondo luogo: ci vuole forfè alcuna ftrana 
interpretazione , o ftiracchiatura, per applicare a quel 
pezzetto di Cronaca Griffiana, non dico un folo, ma 

1 due indizj de’ libri fuppofii, da lui rapportati nella 
terza, e nella fettima regola? Sentiamole di grazia 
amendue. La prima è; Scripta , quorum nulla mentio 
in prifeit catbalogit , qu*e nec memorata funt ab ullo Seri - 
flore fequentium proximè feeculorum , ut plurimùm aut fi- 
Sia judicanda funt , aut minimum fuJpeSia habenda . La 
fiorietta rapportata dal Bolognini non è rammentata 
da veruna memoria antica; ed il ritrovamento delle 
Pandette in Amalfi, ivi afierito, non fi rammenta da 
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veruno Scrittore de’ fecoli vicini al tempo di quel 
fatto; dunque per quella regola, è da riputarli tutto 
ciò finto, o almeno gravemente fofpetto . L’altra 
regola fi è: Liber indolita , aut imperitia refertus , non 
potè/} alla ex parte , aut faltem tot us , Viro dolio tribui ; 
nec fabulis fcatens Viro non inepto. In vigore di que- 
llo Canone, per e fiere tanto fciocca la confaputa fto- 
rietta, e piena di palpabili fallita, come vedremo, nota- 
te già dal Bercmanno, e dal P. Grandi , non dee creder- 
li un monumento fincero, nè può attribuirli a veruno 
Autore giudiziolo, e meritevole di fède: mà fi dee cre- 
dere fcritta da qualche feiatto, ed innetto infilzatore 
di favole; e però la teftimonianza di elfo non dee fa- 
re fiato alcuno appreflò agli uomini dotti. Ecco ap- 
plicate (giacché così volete, che per me non ne ave- 
va bilògno, e non me ne farei curato) le regole del 
Clerico alla Cronichetta pervenuta in mano del Bolo- 
gnini da Cafa Griffi . 

io. Dite poi, che il Sigonio, il quale fcrifie in 
Bologna la fua ftoria de Regno halite efaminafie , e 
feguitaflè l’autorità del MIT del Bolognini, perchè 
con quella diligenza , colla quale fcrutìnava ogni antica- 
glia , è credibile , che vifitaffe anche la Biblioteca di S. 
Domenico di quella Città. Io ve lo dò non folo per 
credibile, ma per certiffimo, come a fuo luogo v’in- 
legnerò, che il Sigonio ebbe alle mani quel MIT ma 
che poi F efaminajje con diligenza , non pollo accordar- 
velo; perchè fe ciò avelie fatto, fi farebbe accorto 
deil’impofiura , di chi lo compofe, e Io fece fcrivere: 
e non avrebbe aggiunte di fuo a quel fatto per fe ftef- 
fo favoiofo, tante circoftanze, che non potè cavare, nè 
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dal libro del Bolognini, nè altronde. Confufe egli (De 
Regno hai l. XI ) le due imprefe d* Amalfi fatte in di* 
verfi anni da’ Pifani in una fola. Vi fuppofe prefente 
1 * Imperatore Lotario, da cui fi fàceflèro donare le fole 
Pandette , cedendogli il refto della preda : quando eflò 
era in Germania, e non ne fapeva nulla di quell’ affare, 
fecondo S. Bernardo; e quando fi fa dall’ Abate A lelfan- 
dro, e da Falcone, contemporanei Scrittori, addotti di 
{opra (cap. 2. ». 2.) che UNIVERSA ad Claffem SPO - 
LIA trasportata funt a Pifanis , e non le fole Pandette ; 
e che JNNU MERIS , quibut onu/ìati fuerant , SPOLJIS 
fugam arripiendo evaferunt , e finalmente che D1V1T1IS 
MU LT IS locupletati Pifas redeunt : tanto è fallò che fi 
contentaflèro de’ foli Volumi delle Pandette. Aggiun- 
ge ancora Sigonio , che Lotario allora comandale , che 
ne’ Tribunali forte quindi in poi porta in ufo la fola 
Giuri fprudenza Romana. Lotbarium, ut ex uno jure 
civili Romano pofìbac judicia fierent , lege fanxiffe ; il che 
ancora da voi fi ha per una bo*2a. Quella è la dili- 
genza, con cui quell’ Autore Scrutinò ogni anticaglia in 
quello propofito. Ma nell’ Opere valle, che abbrac- 
ciano tante cofe diverfe, è imponìbile 1’ accertarli d’ 
ogni minuzia. 

11. Voi, che non avevate altro impegno, fe non 
di foflenerc per vero tutto ciò, che fi trova fcritto in 
quel picciolo fragmento di Storia del Bolognini, non a- 
vete però potuto fcrutinare ogni particolarità apparte- 
nente ad elfo; ed avete qui addotto per fegno a fofpetta - 
re, che il Sigonio vedeffe quella Cronichetta (come dite 
pag. 144. ) quel numero di quarantafei Galee , che attri- 
buifee a' Pifani nell ’ armata , che avevano pofta in ordine 

per 
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per la guerra prima d Amalfi: CHE NON SI LEGGE 

ORA ALTROVE. Il che è falfo : nè ci voleva gran- f , . %>,’ ,< 

de Scrutinio d anticaglie per rinvenirlo. Le Cronache » • ^ • ... . ' . 

antiche Pifane, pubblicate dall’Ughelli, e dal Murato- ^ V ' ' 

ri, e di cui ve ne erano più Copie Manofcritte negli ,V‘ 

Archivj di Lucca, di Pifa, e di Firenze, visitati pure . . - **' j 

dal Sigonio, dicevano già a lettere di fcatola. Anno tx £' 

1136, de mandato fummi Pontifici! , Ptfant XLVJ. Ga>- ^ 
leas armaterunt , & in Siciliam ( cioè contro Ruggieri C 0 • 

Padrone della Sicilia) transfretaverunt , & pugnando , Éf 
pneUando audaciter , civitates Amalphitanam , R ave Ili 
ite. carperunt. Ecco d’onde li potè pigliare dal Sigonio, 
e dall’ Adirati, il numero delle Galee impiegate da’ 

Pifani in quella fpedizione. 

iz. Il giorno bensì del pridie nonai Augufti fu pre- 
fo dalla Storia del Bolognini; ma non l’ applicò bene: 
perchè l’Autore della Storia direttamente lo rifèrilce 
all’ armamento , dicendo : , li Pifani pridie nonas Augufìi 
armorno 46. Galee ; e perchè dal cornetto pare, che 1 * 

Autore voglia, che in una volata fi portattèro alla Co- 
tta d’ Amalfi, e quello dì lo prendeflèro (cofa del tutto 
attiirda , ed imponìbile) il Sigonio appunto lo riporta 
alla pre là d’ Amalfi: pridie nonas Augufti, cum Amai- 
pbiam adorti effent . Nel che ha egli prefò sbaglio , die- 
tro l’infida feorta da lui feguitara : eflèndo veramente 
fiata invertita Amalfi verfo il di iz d’Agorto, e non il 
dì 4, cioè Pridie idus , non Pridie nonas ; imperocché 
nelle ttettè Cronache antiche Pifane abbiamo, che tre 
giorni dopo la prefa d’ Amalfi, ebbero i Pifani la Rot- 
ta dall’Eferciro di Ruggieti, e che dopo zj altri giorni, 
avendo de vallata l’Ifola d’Ifchia, ritornarono a Pifa il 

Gg gior- 



250 Nuova Disamina 

giorno della Madonna di Settembre fexto idus Septem- 
bris . Eccovi tutto il tetto: [ed cum tertia die pojì pre- 
diti am vi fiori am (cioè della prefa , e Taccheggio d’ A - 
malfi) Pifanorum Pars obftderet Fraflos Caslri Rivelli 
cum <edificiis , & gatlis , Rogerius fupraddìus , qui apud 
Salernum lune erat,cum feptem millibus militai», & LX. 
Caleis , & multo alio populo , Pifanos obfidentes di Bum 
Cajlrum devici : , & fugavit ufque ad mare, & ex eis 596 
carpi t . Pojì dies autem 23 , devaftata Tfcbia majori, Pi - 
[ani fexto idus Septembris , Pifas reverft funt . Fate ora 
voi il conto, e troverete, che la fuddetta rotta dovette 
fuccedere il dì 15 d’ Agofto, tra il quale, c gli otto di 
Settembre corrono 23 giorni, cioè 16 fino all^ fine d' A- 
gotto,e fette del mefe feguente; onde la prefa e Tac- 
cheggio d’ Amalfi , accaduto tre giorni avanti alla for- 
preìa patita da’ Pifani fotto le Fratte dall’ Elèrcito di 
Ruggieri, fi riduce al dì 12, non al dì 4 d’ Agofto, con- 
fórme vi ho detto. 

CAPITOLO VI. 

Che il Concilio , di cui parla quella Cronicbetta del Bolo- 
gnini , non può interpretarfi per un Ajfemblea Imperia- 
le : e come quella Storiella fia un centone malamente 
derivato dall" antiche Cronache di Fifa : in confuta- 
zione del Capitolo 3 del libro 11 - del Sig. Tanucci . 

1. T) Affiamo ora ad eliminare 1 * altre gretole, da voi 
X fottilmente inventate, per foftenere quella fto- 
riella del Bolognini : e primieramente all’ oppofmone 
fatta dal P.Grandi, che del 1136 allo ftilc Pìfano fatto 

non 
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non fòlTe verun Concilio in Roma, voi replicate con o- 
flinarvi , che dove dice la detta Cronichetra . Dell ' an- 
no 1 136 il terzo dì (o come voi leggete, li tredici ) de 
TLugno fe fece il Concilio in Roma . al quale furono molti 
Cardinali. Armene fcoui . Vefcoui. Abati, e Sacerdoti, cum 
molti Signori e Oratori, el quale concilio durò injino al T 
oliavo idus Junii , debba intenderli ( pag. 14.7. ) di un ra- 
gunamento di perfone , fcn^u forma di Concilio Ecclefiafìi- 
co, 0 sì vero un Parlamento Imperiale . Ed aggiungete, 
che anche dopo le Vindicie del P. Grandi, le ragioni 
per tale interpretazione addotte vi piacciono , e il ripe «• 
farvi ferve per confermare il giudizio, che ne avete fatto. 
£d io quanto piii ci penfo , tanto piò giudico ftrana , ed 
infudiftence cotefta lliracchiatura . 

2. Voi dite, che il Villani, il Continuatore di Sige- 
berto, Tolomeo Lucchelè, e Guglielmo di Nangis, ac- 
certano , che Lotario Imperadore con molti Velcovi , 
ed Arcivefcovi andò incontro a Papa Innocenzio, e lo 
condufie a falvaniento, co’ Tuoi Cardinali, e Prelati in 
Roma. Dunque vi fu fatta una radunanza Imperiale, 
da chiamarli Concilio , e di quello intende parlare la 
Storiella Grifliana? Ognun vede, che non corre la con- 
feguenza. Aggiungete che Falcone Beneventano ( Script . 
Rer. hai. tom. 5. pag. 115.) riferifca di Lotario, eh’ et 
fendo in Roma , mifit ad Anacletum , ut con/ìlio Re/igio - 
forum Virorum communicato , adeffet , & Spirita fan Ho 
mediante , tanti errori s , & bomicidii finem poneret • Que- 
llo proverebbe, elferli folamente propolla da Lotario 
all’ Antipapa la convocazione d’ una Congregazione di 
dotti , e prudenti Religiofi , non già un Concilio di Car- 
dinali, e Vefcovi, per decidere la caufa comune: perchè 
. .. . Gg2 tale 
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tale Concilio farebbe flato propoflo dall' Imperadore al 
vero Papa Innocenzio , da lui riconolciuto per tale, e 
non al Competitore Anacleto. Oltre di che, lo Hello 
Falcone ci afficura, che quel configlio non fu abbraccia- 
to dall’Antipapa, e non ebbe alcuno effètto, feguendo 
a dire: quod Anacletus i/le , ftcut audivimus , faccre con- 
tempfit . Sicché nè meno quello palio è a propolito per 
giuftificare il nollro Cronifta: e nè meno voi molto vi 
fidate dell’ addotte teflimonianze. 

3- Quello, che pare a voi decilivo, sì è un docu- 
mento flampato dal Dachery , e dal Pagi , e da voi ri- 
portato (pag- 148.) fopra di cui dite: Prova più iella di 
queft’ ammaramento di gente non fi può trovare , di quel- 
la, che il medefimo Lotario ne fomminiflra in ma fua let- 
tera &c. Sentiamo di grazia, che colà dice Lotario in 
quella Epiflola,che faccia a propolito. Cum igitur,ad- 
feitis nobìs Arcbiepificopis , Epificopis , Abbatibus , Prìncipi- 
bus , Ducibui , Comitibus , & Marcbionibus regni no Ari , 
Epìfcopcs edam , Comites , & alios Barones halite nobifeum 
DVCENTES (e qui, non potendo capire nella pelle 
per l’allegrezza, efclamate: Ecco una fpecie di Concilio ! 
ed io ancora per farvi piacere griderò : fate largo , e la- 
rdatelo paflàre, eflèndo appunto pajfieggero un tale Con- 
cilio, come vedremo) bellico apparata fi ì pati ad urbem 
PROFJCJSCEREMUR ilo diceva io, che farebbe un 
Concilio paflavolante ? ) Nuncios fcbifmatici illius Petri 
Leonis frequenter babuimus ; e tutto ciò, effendo ancora 
Lotario fuori di Roma , perchè dovunque lì portafle 1’ 
Imperadore, conduceva Ceco quelli Vefcovi Tuoi Conli- 
glieri, come dice Pietro Diacono ( Cbron. Caffi, lìb. 4 cap. 
134.) nec umquam ab Epificoporum confortio Lotbarìus fie- 
que - 
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queftrabatur ; ficchè quella razza di Concilio non era 
limitato, nè a luogo, nè a tempo, come quello, di 
cui parla l’Autore della Cronichetta, che efaminiamo. 

4. Segue poi l’Imperadore a narrare in quell' E- 
piftola, come avendo partecipate a’ Vefcovi, e a ’ Car- 
dinali , che erano con Papa Innocenzio , le propofte 
dello Scifmatico, e da eflì, come pratici de’ fiacri Ca- 
noni, e delle Regole Ecclefiaftiche , avutane rifpofta, 
che già la Chiefa ne’ Concili tenuti fuori di Roma 
aveva pronunziato per il legitimo Pontefice, e con- 
dannato Pier LeoriectTTuoi aderenti; onde non era 
più lecito l’efaminare con privato giudizio ciò, che la 
Chiefa Univerfalc aveva ftabilito, fi rifòlvette fua Ma- 
dia di tirare innanzi il viaggio, e conduflè il fanto Pa- 
dre Innocenzio in Roma , dandogli il pofleflò della Chie- 
fa Latcranefe, prendendo egli colla Corte, e coll’Efer- 
citofuo, il quartiere del Monte Aventino. Qui fece 
1 ’ Antipapa rinovare le fue iftanze all’ Imperadore , ed 
a’ Principi, ch’erano con lui, per mezzo di Pietro Ve-' 
feovo di Porto, e d’altri fuoi Fautori, con larghe pro- 
mette , ed efibizioni , le quali dio Lotario comunicò a’ 
Cardinali > e Vefcovi d’ Innocenzio . Quelli , come ama- 
tori della pace , confidando nella giuftizia della loro cau- 
fa, rimetterò nelle mani dell’ Imperadore le perfone lo- 
ro, e de’ loro aderenti, non meno che degli Avverfarj, 
c le fortezze tutte dipendenti da eflì. Ma non mante- 
nendoli i patti dalla banda dell’ Antipapa , il quale an- 
dava tergiverfando , per pigliar tempo, fu rifoluto dall* 
imperadore, e da’ fuoi Vefcovi, e Principi , di condan- 
nare Anacleto co’ fuoi feguaci , come perfidi , e fraudp- 
lenti , e rei di lefa maeftà divina , ed umana . 

5. Ecco 
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5. Ecco le parole , con cui fi e (prette Lotario . 
Adverfa vero Pan diem redimere c urani , fub ve lamine 
fraudolentarum promi ffionum nos aliquanto tempore a no ■ 
lira intentione retraxit . T andem quia ipfi /ape commo- 
niti implere quod promi ferant noluerunt , tamquam falla- 
ce! , & perfidi, & tam divina, quam regia majefiatis rei, 
cum Petro Leonis , ejufque complicibus damnati, & boftes 
a Principibui noflra Curia judicati, videlicet Norberto 
( non come voi fcrivere Hoberto ) Magdeburgenfi Cancel- 
lano noHro, & Adalberone Bremenfi Arcbtepifcopo , & 
Pbilippo Ofemburgenfì , Bernardo Paderbonenfi, Anfelmo 
Brandeburgenfi , Ottone Aftenfi, Oberto Cremonenfi , Ber- 
nardo Parmenfi , Guidone Jpporienfi Epifcopis ; & Abbati- 
bus Henrico Fuldenfi , Alberonc Noemlurgenfi , & Lune- 
burgenfi ; Proceribui Alberone , (d Henrico Marcbionibus , 
Ottone Sagifredo Vexi/lifero , Herimanno , Willelmo de Lu- 
me Ilo , Gotbone de Marcbuingo , Hildebrando , & T a nere- 
do de Prato Comitìbus , & Alberto de C a Hello . 

6 . Quelli fono i Padri del pretelb Concilio: e non 
nego, che queft’ ultimo atto della condanna de’ Scifma- 
tici fatta da tanti Vefcovi , Abati , Marchefi , e Conti 
della Corre di Lotario, non abbia più fifonomia d' Im- 
periale Parlamento , che non aveva da principio la fola 
raccolta di tali Prelati, e Signori, quando erano fulle 
motte per accompagnare quel Sovrano in Italia, o che 
mettevano il piè fulla ftafla , per corteggiarlo , e fervir- 
lo fino in Roma . Che poi debba aggiungerli a' Tomi 
de’ Concilj queft’ Attemblea lotto un capo laicale rac- 
colta, e da’ foli cenni di Cefare dipendente, la quale 
non fece altro, che determinare 1* Imperatore a rompe- 
re ogni trattato con l’Antipapa, e rigettare ogni comu- 
nica- 
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nicaziooe co’ Scifmatici , già condannati ne’ veri Conci- 
li di Rems, di Liegi, e di Piacenza: giacché fi era tol- 
ta ogni fperanza di poterli ridurre amichevolmente a 
fot tomet ferii al legittimo Pontefice Innocenzio; io non 
faprei approvarlo; altrimenti qualunque Congregò Im- 
periale, qualunque Dieta de’ Primati d’una Repubbli- 
ca, o d’un Regno (purché almeno v’intervenifléro co’ 

Prencipi fecolari ancora i primi Prelati di quel domi- 
nio, e vi fi prendefl'e qualche deliberazione fopra gli af- / 1 
fari Ecclefiaftid)dovrcbbe aggiungerli al Corpo de’ Con- / 
cilj Generali, e Provinciali di Tanta Chiefa. Pure alla 
Caufa ooftra ciò poco importa. II fatto si è, che l’Au- 
tore della Storiella, di cui deputiamo, non può mai a- 
vere intefo di quella Radunanza Imperiale. ff c : i f 

7. E ciò fi prova primieramente, perchè parlali - > f 

ivi d’un Concilio, che fi fece in Roma del 1136; il che 
intendendoli alla Pifana, farebbe del 1135: ma in detti \ f -, ^ 
anni, nè il Papa, nè l’ Imperatore fi trovavano in 

Roma : e quell’ Affemldea Cefarea , che voi vorrefte '■ • \ • 1 ' 

far paflare per Concilio, fu dell’anno 1133, quando 
Lotario mife Innocenzio nel pofl'cfTo del, Laterano : 
dunque non è quella Radunanza il Concilio, 'di cui 
fi parla nella Cronichetta; nè fuffifle il ribobolo del- 
la trafpofizione delle note numerali MCXXXVI. che 
doveflero fcriverfi MCXXXlV. perchè in ambedue le 
copie di quella Storietra appreso il Bolognini l’anno 
è fcrirto colle cifre arabiche 1136, alle quali non fi 
adatta il rimedio della fognata trafpofizione. 

8. In fecondo luogo, dice la Cronaca, che a 
quel Concilio furono molti Cardinali ; ma ne’ perfonag- 
gi nominati in quell’ Imperiale adunanza, appena fe 

ne 
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ne trova uno, cioè Bernardo Vefcovo di Parma, il 
quale nè meno era allora più Cardinale, benché lo 
fòflè flato, quando fu mandato Legato Appoflolico 
in Lombardia da Pafquale fecondo, e crearo Prete 
Cardinale di S. Grifogono, per onore di quell’ uffizio: 
la quale dignità Cardinalizia in quel tempo celiava 
per la promozione al Vefcovado, eccetto che ne’ pri- 
mi fei Cardinali dell’Ordine de’ Vefcovi , onde eflèn- 
do fatto Vefcovo di Parma, il fuo titolo fu dato a 
Giovanni Cremafco, il quale a molte Bolle di Som- 
mi Pontefici, del X123, 1x27, 1129, ed altri anni ve- 
defi fottofcritto, come Prete Cardinale di S. Grifogo- 
no; nè mai elio S. Bernardo intervenne all’ elezioni de’ 
Papi Gelafio II. Callifto II. Onorio II. ed Innocen- 
zio II. ma bensì invece di lui , il fuddetto Cardinale 
Giovanni . E ben nota l’ Ughelli , che in varj Diplo- 
y mi della Contefla Matilde queflo Bernardo è nomina- 
to come Vefcovo, non come Cardinale: e nella ftef 
fa lettera di Lotario fi vede pure collocato nel penul- 
timo luogo tra i femplici Vefcovi. Anzi fi dubita 
dall’ Ughelli, e dal Ciacconio, fe nè meno fofle vivo 
etto S. Bernardo del irjj, cffendovi qualche rifcon- 
tro, che moriffie prima, e che però vi fia errore in 
quella lettera di Lotaifo nel nome del Vefcovo di 
Parma, che intervenne a queU'atto. 

9. In terzo luogo, il Concilio, di cui parla la 
Cronica fuddetta principiò el tertio di de Zugno... e 
durò injino all' ofìauo idus Junii, cioè fino al di 6 del 
medefimo mefe. Ma l’Imperiale Congreflò fatto per 
condannare Anacleto fini prima che Lotario fotte co- 
ronato Imperatore: imperocché in efla lettera egli fi 

nomi* 
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nomina folamente Re de’ Romani Lotbarius Dei grafìa 
Romanorum Rex ; e però è in data anteriore al dì 4 di 
Giugno dell’anno 1133, in cui fu fatta la fuddetta co- 
ronazione, conforme dimoflra il Pagi ( ad ann. 1133. 
». 1.) col Cronologo Hildenfeimenfe, il quale di Lotario 
narra , che fecundo nonai Junii , quo fune dies Domìnìca 
extitit (e appunto correva allora la lettera Dominicale 
A , corrifpondente alli 4 di Giugno) Lateranii in Bafì- 
lica S Joannis Baptifìa a Domino Apojìolico Jnnocentio in 
Imperatorem conjecratur . Anzi credo, che quella pub- 
blica dichiarazione della condanna di Anacleto, e fuoi 
compiici , fatta da Lotario, e da Principali della fua 
Corte , fòlle un preliminare neceffario , per ottenere dal 
Papa Innocenzio la Corona Imperiale. Sicché il Con- 
cilio terminato il dì 6 di Giugno, fecondo la Cronaca, 
non può edere lo fleffo coll’ Aflemblea, di cui parla il 
Re Lotario prima della fua Coronazione. 

io Quarto fi oflervi,che la Cronaca non fa punto 
menzione di Lotario , come fe non mai fòfTe flato al 
mondo , o come nulla aveflè che fare in quel negozio : 
bensì fa menzione di Papa Innocenzio: dunque non è 
probabile , che 1 ’ Autore parlaflè d’ un CongrefTo tenuto 
avanti l’Imperatore Lotario, ma d’un vero Concilio, 
di cui folle capo il Papa medefimo: e tanto più , quan- 
to che riferendo quel Concilio in ordine alla determina- 
zione de’ Pifani, di portarli a guereggiare contro Rug- 
gieri Re della Sicilia, moflra di credere, che nel Con- 
cilio medefimo fofle dal Papa rifoluto , di comandare 
a’ Pifani quella fpedizione , di cui, fecondo l’EpiftoIa di 
S. Bernardo addotta dal P. Grandi ( Ep. de Pand. pag. 
78 .) l’Imperatore Lotario non ne fapeva buccicara: non 

Hh effen- 
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effendo nè meno forfè giunto all’ orecchie di lui il fuc- 
ceflò di quell’ Imprefa : Sèd vos fortaffis adbuc ifta nefcie- 
latis. È pure S. Bernardo era in Roma Col Papa, 
quando fu coronato ivi Lotario, come dimoftra il Man- 
riquez all’anno 1133, e doveva efl'ere informato, fe 
nell’ Aflèmblea regia folle fiata da Lotario conclufa 
quella fpedizione de’ Pifani . 

zi. Quinto: ritrovandofi nelle Cronache antiche 
di Pifa, flampate dall’Ughelli, e dal Muratori, An- 
no Domini 1135 (legge il Sig. Mario Fiorentini nella 
Vita dì Matilde lib. z. pag. 347. nel fuo Manofcritto 
di dette Cronache: Anno Domini 1136, come dice ap- 
punto la Storictta del Griffi ) tertio Kalendas Junii Pi- 
jis eft celebratum generale Concilium per Papam lnnocen- 
tium, & aliot Pnelatot, è molto verifimile, che quel 
buon uomo, il quale compofe la detta Storiella, pren- 
deflè quindi la notizia del Concilio da lui riportato, ma 
per non avere egli offervata, o non bene intefà la vo- 
ce Kal. in vece di ferito Kat. Junii , inrende/Te tertio Ju- 
nii , e però fcriveffe el tergo di de TLugno del medefimo 
anno 1136; e non avvertendo, che il Concilio diccvafi 
celebrato in Pifa , fcriveffe così all’impazzata, che det- 
to Concilio fi teneffe in Roma, nella quale Città dover- 
te egli fupporre, che rifedeflè il Papa, quando vera- 
mente rifedeva in Pifa . Pertanto quella convenienza 
dell’anno, e del giorno (benché erroneamente copiato) 
mofìra, che l’Autore della Storiella parli di quello flef- 
fo Concilio , di cui le Cronache Pifanc fanno menzione , 
e però di quello radunato dal Papa , non del Congregò 
Imperiale fatto del 1133. in Roma da Lotario. 

12. Che la cagione di caie adunanza regia foSc 

idonea 
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idonea per un Concilio, come dite pag. 151. nulla rileva, 
per provare che l’ Autore della Cronaca intendeflè di 
effe , e non d’un vero Concilio Ecclefiaftico: perchè, 
come fi è avvercito.di /opra, non vi fi nomina Lotario, 
bensì Papa Innocenzio, ivi: e per comandamento di effo 
fummo Pontefice Papa Innocenzio 11 . Nè fulfifle la gre- 
tola da voi trovata ( pag. 153.) Che bifogna pure, vi 
' foflè nominato avanti Lotario , ficcome è neceflario il di- 
re, che vi foflè, anche prima nominato Innocenzio, per- 
chè r Autore ne parla in maniera d' averne f opra tratta- 
to ; altrimenti non averla detto ESSO SOMMO' POH- 
T EF ICE , fe prima non avejfe nel fuo racconto introdotto 
quel Perfonaggio . La Storietta del Bolognini non è co- 
pia d’ un frammento d’ Annali: ma Copia Annalium Pifa- 
norum,eà il Notaro ivi non cita, quale particella di Cro- 
naca ci traferivi, ma dice aleutamente Cbronic a infra- 
l cripta tenor tali} eli. Il principip altresì inoltra , che . 
nulla precedeva alle parole ivi addotte: dicendo, fecon- 
do voi : Incomincia la Guerra contro il Re Rosero ; o pu- 
re, come ho letto io: Incominciò la Guerra ec.luo Hello 
Notaro nel fine fa l’ anellazione , non di un pezzo di 
Cronaca , ricavato da altre più copiofe ; ma bensì di efiè 
Cronache , come intieramente traferitte , almeno' in fen- 
fo, che nel fuo genere ficco compiute, di maniera che 
altro non vi folle in quel libro, attenente alla Guerra 
contro Ruggieri, e che non fiali faltata veruna parola, 
fpettante alla detta Storia, da chi le copiò. Pnedìlìat 
Cronica! ite. fide Ut er , it veraciter fcripfi , ir copiavi , 
prout in eo jacent de verbo ad verbum ; e però antece- 
dentemente non vi era particella alcuna , in cui potefle 
già eflfere (lato nominato, nè Lotario, nè Innocenzio. 

Hhz 13.Il 
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13. Il dirli in quella Cronichetta ESSO Sommo 
Pontefice, non prova che folle prima egli nominato. 
Gli Accademici della Crufca, nella vo cteffo, ci dico* 
no, che vale lo fteflò, che ipfe , e c’ infegnano, che 
talora ferve per ripieno , ufitato modo , e nell ’ antico f eco- 

10 , e nel novello , e aggiunge forza , e grafia al parlare : 
così dice il Poeta Dante ( Inf. c. 34.) 

Sovr ESSO il mezz° di ciafcuna parte . 

11 medefimo è avvertito ne’ Ledici latini alla corri- 
fpondente parola ipfe , e ve ne fono gli efempli in 
Vergilio ( JEneid. lib. \.) ove dice Jove mi fin ab ipfo, 
cd in Orazio (/. 2. Epifl.) Enn'tus ipfe Pater numquam 
nifi potus ad arma. Sicché l’inventore della Storietra 
in queflo luogo volle folamente dire, che compiuto 
il Concilio, il quale già s’intendeva unito ai fuo ca- 
po, lo fiefjo Sommo Pontefice fi degnò da fe medefimo, 

• di far intendere a’ Pifani la deliberazione prefa, di 
comandare loro quella fpedizione. 

14. U altre cofe, che aggiungete in difèfa del 
'Concilio tenuto in Roma, fecondo l’Autore della Sto- 

‘ ridia, fono cosi leggiere, e tanto poco a propofito, 
che non meritano d’ effere riferite , non che confuta- 
te; però darò fine a quello Capitolo, con far avver- 
tire, che il fuddetto Cronifia non ha fàtt’altro, che 
mettere in volgare alcuni capi delle vere Cronache 
antiche Pifane, in qualche circòflanza malamente in- 
tefe, e però alterate, interpolandole colla giunta, che 
molto premeuagli, del ritrovamento delle Pandette in 
Amalfi. Ecco il confronto, che ne faccio, imitan- 
do quello, che voi fleffo ce ne avete dato (pag. 157.) 
ma non profeguito abbaftanza, come era dovere. 

Crona- 
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Cronache antiche di Pifa , 
flampatc dall’ Ughelli, 
e dal Muratori . 

Anno 1134 JNCfS.PT A EST 
LJS a Pij'atiis CONTRA RE- 
CE M S IC 1 LIAL , nomine RO- 
GER JUM , JNIMICU M 
ECCLESIA ROMANA 
< 3 c. 

Anno 1135 (il Sig. Fiorentini 
legge 1136) TERTIO KAL. 
JUNJI Pifis EST CELE- 
BRATO M generale CONCI- 
LIU M per Papam Innocentium , 
43 alios PRALATOS &c. 

Anno 1136, DE MANDA- 
TO SOMMI PONTIFICIS , 
PISANI XLVI. GALEAS 
ARMAVERO NT &e . . . Ci- 
vitate s AMALPHITAN A M, 
Ravelli&c... CE PERÙ NT 
43 c. 

Altre Cronache Pifane mano- 
fcritte, riferite dal Rondoni 
In expngnatione Conflan.'inopolit , 
Tifoni SEPTEM GALEAS, 
ET DUAS NAVES lucrati 
funt : inde 43 Voi amen PAN DE- 
CTARUM adepti. 


La Cronichetta fommini- 
fìrata dal Griffi al 
Sig. Bolognini. 

INCOMINCIO' LA GUER- 
RA CONTRO IL RE RO- 
Z 1 ERO RE DE CICILIA 
INI MIC IO DELLA GIE - 
SIA ROMANA, per la qual 
cofa ■ ■ 

DELL' ANNO 1136 EL 
TERTIO DI DE ZUGNO 
SE FECE CONCILIO i» 
Roma , al quale forno molli 

CARDINALI &t... 


E PER COMANDAMEN- 
TO di ejfo SOMMO PONTE- 
FICE Jnocenvo II. li PISANI 
pridie nonas Augufli ARMOR- 
NO 4.6 GALE E. fumo alla cofa 
di MAL FI, £} quello dì per for- 
za lo PRESENO — 

cum SEPTE GALEE , 43 
DO E NAVE: in la quale 
Città trovorno le PANDET- 
TE compofle dalla Cefarca 
Majeftà di Juftiniano Impera- 
tore . 


Ecco in quale maniera fabbricato fu quello Cento- 
ne della Storia Griffiana, mandata, come antica, e 
lineerà Cronaca a quel buon uomo del Bolognini . 

CAPI- 
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CAPITOLO VII. 

Cbe di Lotario 1. non del fecondo, fono le prime Leggi 
Feudali pubblicate fulla porta del Vaticano : e nulla 
concludere i motivi addotti in contrario dal Sig. 

Tanucci nel cap. 4. del fuo libro 11. 

t. T) ER corroborare la convocazione del pretefo Con- 
£ cibo fatto in Roma dall’ Imperatore Lotario il 
Sa (Iòne del 113$, avevate detto ( Ep. ad Accad. Etr. 
pag. \i.) Sed(i Lotbarius ipfe eo tempore, quemadmo - 
dum in Roncalliit Majoret fui facere confueverant , Roma 
coment um babuit , & Conflit ut ione m edidit , qua ejì in li- 
bro 1. Feudorum cap. 19. Si unus inculpatut 6 fc. Nel 
che vi riprefc il P. Grandi (Vindit. pag. 74.) d’avere 
riferita a Lotario II. quella Codituzione , che è di Lo-' 
tario I. cambiando nel cedo le parole tempore Eugenie 
Papa , ed in luogo di erte fcrivendo a dirittura tempore 
lnnocentii Papa , acciocché non ci accorgemmo} che 1 * 
Imperatore, il quale fece quell’ ad unamento d’uomini 
faggi , non poteva edere quel Lotario II. di cui parlia- 
mo. Il titolo medefimo di quella Codituzione doveva 
fervi accorgere, non poterfi c(Ta riferire a Lotario IL 
dicendoli ivi: Confìitutioncs Feudale s Domini Lotbarii 
Imperatori t , quas ante januam B. Petri in civitate Ro- 
mana condidit obfervandas : il che fi replica nel contefto 
di effe , coll’ aggiunta del nome di Eugenio Papa , ivi : 
qua eli confittala tempore Eugenii Papa ante januam 
Beatifftmi Petri Apoftoli in civitate Romana , per lauda - 
mentum Sapientum ite. Il Cujaccio, benché nelle note 
avvertifle, errorem vide ri in nomine Eugenii, non aveva 
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però ardito di mutarlo nel Tefto da lui, nell’ opere Tue, 
Campato. Voi ce lo avete cambiato di voftro capric- 
cio, fenza nè meno avvertirci, che fi leggeflè nel Tefto 
medcfimo Eugenii , e che voi, per li motivi addotti dal 
Cujaccio, il quale modeftamente ditte, che gli pareva 
ettetci errore nel nome, avevate pofto lnnocentii. 

2 . Vi fece però olfervarc il P. Abate, che la fola 
circoftanza , ante januam B. Petri, efcludeva , che ciò fi 
potette riferire a’ tempi d’ Innocenzio II. e di Lotario 
il Sattòne fuo Difcnfore; perchè ftante lo fcifma, non 
potè Innocenzio rifedere, fe non nella Chiela Laterane- 
fe, e Lotario nel Monte Aventino, dove erafi accam- 
pato, perchè il Vaticano, colla Bafilica di S. Pietro, 
fi occupava dall'Antipapa Anacleto, con cui non potè 
mai convenire eflo Imperatore: anzi prima d’efTere co- 
ronato, e poterli denominare tale (come s’intitola in 
quelle Coftiruzioni ) i’avea totalmente rotta coll’Anti- 
papa medefimo , e co’ fuoi Fautori , dichiarandoli a* 
perta mente Rei ai le fa maeJU divina , ed umana., come 
apparifee dalla Lettera di elfo Lotario , che voi ave- 
te addotta, e che nell’ antecedente capitolo fi è efa- 
minara: nulla fuftragando, che per via di lettere, o 
meflaggi fi folle prima ingegnato Anacleto di tirare 
Lotario al fuo partito, perche fi tratta di Coftitu- 
zioni fatte dopo ch’era Imperatore coronato da Inno* 
cenzio, e dopo la fuddetta condanna folenne dell’ Am 
ripapa , eoo cui ruppe ogni commercio, come aveva 
giurato prima di coronarli. 

Nè farebbe!! arrifehiato l’ Imperatore , di ten- 
tare per forza >1 paflàagio da voi fuppofto nel Vaticano, 
a farvi un atto giurifdizionale, come è quello di.pro- 
» mul- 
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mulgare Leggi, in faccia all’Antipapa, fenza fua licen- 
za. Due mila uomini foli avea feco l’Imperatore, ve- 
nuto ad a flirt ere ad Innocenzio per allora in manu non 
magna , come dice S. Bernardo ( Epijì. 139 ) nè quelli 
badavano per avanza rfi con ficurezza ne’ quartieri d’ 
Anacleto, fpalleggiato da tutta Roma, e lortenuto da’ 
primarj della Città, il quale fi guardava con gran gelo- 
fia ,- per paura , che Lotario non lo fcacciaflè dal Vati- 
cano, per introdurvi Innocenzio, ficcome gli era riufci- 
to di porlo in portello della Cbiefa Latcranefe, dove 
però non potè gran tempo mantenervelo, ma convenne 
sì all’Imperatore di tornarfene in Germania, e sì al 
Pontefice di venir a fare la fua refidenza in Pila , e ftar- 
fene fuori di Roma , finattanto che vilfe il Rivale Pier 
Leone, cioè Anacleto Antipapa; onde l’Abate Suggerio 
nella Vita di Lodovico VI. Re di Francia, parlando 
della gita di Lotario, e d’ Innocenzio a Roma, ( pag . 
319.) dice, che il Papa Romani s refijìentibus , pacem ob* 
t inere , Petto Leonis vivente, non potuit ; ed il Crono- 
grafo Mauriniacenle (pag. 383.) così fi efprime: quia 
Petrus injuftus Convicarius maximam partem fibi fociave- 
rat civitatis .... & quia iìla dijcijjio , nifi cito finem fufci- 
peret, populo , Urbi, dignitati, maximi damni oc c a fio fie- 
ret , lnnocentius , violentile locum cedens, faniori confido ac- 
cepto , Pifam fe contulit , ubi tamdiu demorat us e fi , quo - 
adufque Petrus ( Pier Leone Antipapa ) Apofiolicte Sedis 
dignitatem , morte interveniente , reliquit . 

4. Ma che più? Bernardo Abate di Buonavalle 
( Vita- S. Bern. Clar evali. Abb. I. x.) attcrta , che Pier 
Leone Antipapa , Confqderatorum ftipatus malitia, in e dì - 
tioribus , & tutiorìbus turribus manens , Lottarsi ludifica - 

vit 
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vit vìrtutem : e che inoltre interdice sì Tuoi di cimen- 
tarli colla gente di Lotario, ed anche d’avere con- 
grefiì pubblici con gl’ Imperiali, vietando però con va- 
rie machine, e bariere, che quelli non potefièro avan- 
zarli , nè fcorrere liberamente per la Città : liberum 
eorum difcurfum macbinis fuperioribus , & obflaculti variti , 
impedivit . Anzi aggiunge, che Tempre oftinatamentc 
fcansò l’Antipapa di abboccarli con Lotario: vitavit 
etiam objìinatijjimè Imperatori s colloqvium , nec minti , nec 
blandimenti s flexus e fi (Se. Tanto manca dal verifimi- 
le , che Lotario li raccomandale , come voi dite , all* 
Antipapa, per poter fare nell’atrio, o Tulle logge di 
S. Pietro delle Collituzioni Feudali , da ilcriverli poi 
al vero Papa Innocenzio. Quafi che non aveffe po- 
tuto l’Imperatore farle nell’ Aventino, dove era al- 
loggiato, o nelle logge della Bafilica di S. Paolo, o 
in quelle del Laterano, nella Chiefa di cui volle ef- 
fere incoronato dal vero Pontefice! 

5. Sento però, che voi francamente (pag. 175.) 
date eccezione a queflo Bernardo Abate di Buonaval- 
le, con dire, ch’egli fcriveva in Francia , e però non 
poteva e fière informato di qnefte cole feoperte da voi . 
Stò a vedere, che pretendiate di faperne più voi del- 
le cole accadute in Roma feicento anni fono, che chi 
era vivo a quel tempo, e fors’ anche era in Roma , 
con S. Bernardo, o ancora fiafi trattenuto Tempre -in''' 
Francia , nella Spagna , o nell’ Inghilterra ! E voi dun- 
que allora dove eravate? Nel Culifeo di Roma , 
rampicatovi fu gli archi più alti di quell’anfiteatro, 
o fu le vette più fublimi di Campidoglio, a vedere 
Lotario partirli dall’ Aventino, c andare al Vaticano 

li col 
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j .col pattaporto impetrato da Anacleto? Voglio che un 
Jfi<dFrancefe , il quale allora era vivo, potette in qualche 
circoftanza de’ fatti, eflère ingannato dalle relazioni ve- 
nute di Roma, circa i portamenti dell’ Imperatore coll’ 
Antipapa , ottèrvati con diligente attenzione da tutta la 
Criftianità: ma ne ha egli a fapere più un Cafentinefe , 
di cui allora non era al mondo nè meno il diciottettmo 
Avolo? Bifogna che voi vi ttimiare il fecento , fé vi 
vantare d’efiere tanto informato di ciò, che fuccedeva 
nel duodecimo fecolo , come fe fotte flato prefente. all’ 
atto, e pretendete, che maggior fède fi debba alle vo- 
ftre immaginazioni , che alla teflimonianza degli Auto- 
ri contemporanei . 

6. Ma, quel che è peggio, vi pare di più d’ef- 
fere flato nell’ intimo del cuore di Lotario, e d’ averne 
penetrate le occulte intenzioni, caricandolo così indebi- 
tamente d’una abominevole finzione verfo il Capo del- 
la Chiefa , con dire (pag. 174. e 175.) che etto Impera- 
tore non foffe internamente amicijfimo d' Innocenzo , ben- 
ché eternamente portaffe le parti di lui. Indi franca- 
mente attente, che fi divulgò per /’ Europa , che Lotario 
f ave a rotta col Papa... Che Anacleto di/Jimulava con 
' Lotario , e lo voleva tenere per giudice : che tra loro fu- 
rono parlamenti , fino all' ultimo tempo del foggiorno , che 
fece in Roma f Imperatore . . . Che avanti la coronazione 
potè f Imperatore ufar le logge di S. Pietro , prefe dall' 
Antipapa per far una funzione , che non recava pregiudi- 
zio ad Anacleto , come è un Affemblea politica , ove fi 
trattale di Feudi , e Feudatari . Benché non potejfe poi 
, farvi la fella della fua coronazione , per la neceffità , di 
me [colarvi la perfona tf Jnnocenzio Avver fario di colui » 

che 
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che teneva il Vaticano . E però date una bella menti- 
ta, non folo al fuddetto Abate di Buonavalle, ed al Si- 
gonio, ma ancora a Falcone Beneventano, il quale non 
era lontano di luogo, come pretendete del primo, nè di 
tempo, come fu il fecondo, ma prefente, e coetaneo, 
e Notaro Appoftolico del me de fimo Pontefice Innocenzo IL 
Nè aveva bifogno di riportarli alle nuove, o alle gazet- 
re , per fa pere , che Anacleto non volejfe venire a T rat- 
tato veruno cpn Lotario. Sicché vi lufingate, che la 
nuda vofira autorità debba prevalere alle Scritture più 
autentiche di que’ medelimi tempi, regillrare per fino 
da’ Notarj Pontifici del làcro Palazzo, che videro con 
gli occhj P r °pri le colè da elfi narrate, o ne udirno la 
relazione da chi maneggiò per parte del Papa , e dell’ 
Imperatore immediatamente que’ negozi. 

7. Ma almeno all’Imperatore ftefio, che fece la 
coftituzione Feudale, ci crederete voi? Egli dice così: 
lmperator Lotbarius Eugenio ( voi leggete Innocentio ) 
Pap<e, & univerfo populo. Sì quis miles &c. Se fi chia- 
ma Imperatore non potè farlo Lotario, come voi dite, 
avanti la coronazione , non eflendo collume di elfo Lo- 
tario, nè d’altri Imperatori di que’ tempi, d’ufurpare 
il titolo Imperiale, prima d’elTere dal Papa coronati. 
Dunque , fe Lotario II. non potè fare quella coftituzio- 
ne dopo d’elTere coronato, come voi confèlla te, nè me- 
no la potè fare avanti, perchè non fi attribuirebbe quel 
titolo; e però reità, che fia fatta la coftituzione da Lo- 
tario I. che era già fiato da Pafquale I. antecefiòre di 
Eugenio II. unto in Augufto, e dichiarato Imperatore 
infierae col Padre Lodovico Pio ; e però venendo a Ro- 
ma effo Lotario l’ anno 8 24 dopo la creazione d’ Euge- 

Ii 2 nio 
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rio Papa, mandatovi dal Padre, ut e a-, qua rerum ne- 
tentai fingitore tidebatur , fi* «ero Pootifiee, a: que Ro- 
mani Populo flatueret, cerne dice Eginardo citato dal 
P. Grandi (Vindìc. fag. ~\ ) potè fare la certa co ft; ra- 
zione ante Januam B Pari , dirigendola Eugenio Papa , 
& uniterfo fcpulo. 

8 Di piu, fe dobbiamo credere più a Lotario IL 
nel fatto proprio , che a voi in fatto alieno > tanto lonta- 
no dall’età noflra, la medefima lettera circolare di Lo- 
tario, nel capitolo precedente efaminata, vi fmentifee 
abbaflan7a: mentre in effe li Fautori d’ Innocenzio fi 
deferì vono come amatori della pace, i quali confidava- 
no nella giuftizia della caufa loro: ut paci! amatore ! , de 
jufìitia confidente!, e la parte contraria, feguace d'A- 
nacleto, viene tacciata come frodolenta, che andava 
temporeggiando, fenza indurli mai ad efeguire i patti, 
a' quali fi era obbligata: onde efio Antipapa, co’ fuoi 
Faurori , come perfidi , e rei di lefa maeftà fono con- 
dannati , e dichiarati nemici : Adverfa vero pars dicm re- 
dimere c uram , fub velamine fraudolentarum promiffionum 
noi aliquanto tempore a noflra int emione retraxit. Tan- 
dem quia ipfi /ape common iti, implere quod promiferant 
noluerunt , tamquam F ALLACES , & PERFIDI, & 
tam D1V1NJE, quam REGIME MAJESTAT1S REI, 
cum Paro Leone , ejufqi/e complicibus damnati, & HO- 
ST ES a Principibu! noflra Curia judicati &c. Come 
dunque potete dire , che fingelfe Lotario con Innocen- 
zio , e non fojfe internamente amicijftmo di lui , e che fi 
fparfe novella , che egli l’ avelie rotta col Papa, e fe- 
cretamente fe la intendefle con Anacleto ? Il fatto mo> 
lira tutto il contrario. 


9. Ma 
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9 . Ma perchè non diciate, che volendo poi farli 
egli coronare dal vero Papa , gli conveniffe rompere la 
primiera amicizia con Anacleto, e condannarlo, ritiran- 
doli dal commercio, e da qu c? parlamenti , che fino all' 

«ìt imo mantenne , per quanto vi date ad intendere , con 
elfo lui: vi prego di olfervare, che per fino dal princi- 
pio dello fcifma, avendo 1’ Antipapa con fue lettere da- 
ta parte a Lotario della fua pretefa efaltazione alla Ca- 
tedra di S. Pietro; nè meno degnolfi la Maeltà Sua di 
rifpondergli : ficcome nè pure diede rifpolta alle lettere 
fcritte in favore di lui da’ Cardinali Scifmatici . Se ne • 

lamentò altamente Anacleto, replicando con altre lette- 




re a Lotario in quelli termini . In ìpfio noftra promotionit J z^. 
exordio , per venerabilem fratrem nolìrum Bremenfem Ar-&^**~ 
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tu Romana Ec defila , quam de bis , qua circa nos adcP* V 
fuerunt , expre/fius continente s , fed adbuc NULLA Cle - ( 5 
mentia tua RESCRIPT A meruhnut. E non avendo Lo- 
tario rifpoflo nè meno a quelle, fi molfe il Prefetto di ^ \ ^ . 

Roma, con gli altri piìi principali di elfa Città, a feti*"' 
vergli, che molto di ciò fi maravigliavano. Mirum vai- 4 t**~ : | 
de babemus , & Romana Reipublica injuriam deputamus , ; - ^ 
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SCRIPT A meruerit : come fi può leggere apprefio il - -‘^TO 

Baronie. Dove è adunque fondata la fecreta intelligen- / ^ * Y 

za di Lotario con Anacleto, che voi fognate? {, X . * ... ^ ^ 

io. Quanto ali’ Invelliture , che pretefe Lotario da*,' 

Innocenzio nel Congrelfo di Liegi, non poterono e Uè ca- -, 
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gionare, come vi date a credere, veruna alienazione d’ 
animo, e molto meno aperta rottura, tra quelli due 
Capi del Mondo Cattolico: sì perchè S. Bernardo s’ 
inrerpofe a persuadere l’ Imperatore, che non conve- 
niva porre in campo Umili dimande, e compofe Subi- 
to quella differenza, e si perchè il fatto ci moffra, 
che dopo quel difparere, effò Lotario condurti Inno- 
cenzio a Roma, e lo miSe in poflèflò del Laterano, 
facendo ogni sforzo , per Soggettargli , fe aveffe potuto, 
intieramente la Citta di Roma, col medeffmo Anti- 
papa , e fuoi parziali : al che tendevano que' trattati , 
ch’ebbe effò Lotario in Roma, non già immediata- 
mente con Anacleto, ma col Cardinale Pietro Por- 
tuenfe, ed altri Miniftri interporti da erto Antipapa, 
per tenere a bada , e mai nulla concludere ; tanto che 
l’Imperatore forte forzato ad allontanarli da Roma, 
e tolto il di lui appoggio, dovertè ancora Innocenzio 
allontanarne , come fuccefle. >. 

xi. II difgufto poi dell’ Imperatore, a cagione d* 
<T Ioghi 1 ber to Marchefe di Tofcana, fu contro i Pi- 
fani, che l’avevano difefo dagl’infulti de’ Lucchesi, 
non contro la perfona del Papa, per cui foftenere SI 
moSTe il medesimo Lotario per la feconda volta di 
Germania, e tornò in Italia a difenderlo; oltre di 
che, tanto quello fatto, quanto l’altro da voi accen- 
nato de’ Monaci di Monte Cartino, protetti da erto 
Imperatore, benché feguiSTero già fcoftretti dalla for- 
za, e violenza dell’Antipapa, e di Ruggiero fuo Cam- 
pione) le parti di Anacleto, accaddero molto dopo il 
tempo, in cui Lotario fù a Roma; ne fanno a pro- 
posito del vostro intento quelli accidenti, fe non in 

riguar- 
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riguardo di chi , non diftinguendo bene i tempi , fi la- 
fcia forprendere dalle voltre ciarle . Oltre di che , non 
riluce nè meno in quell’ affare veruna rottura, tra 1’ 
Imperatore, & il vero Pontefice, come finiftramente 
avete voi fofpettato. 

CAPITOLO Vili. 

Si rìfponde alle ragioni del Cujaccio , addotte dal Sig. 

Tanucci nello Beffo Cap. 4. del libro IL 

1. T\ Alle cofe rilevate nel Capitolo pa fiato fi di- 
I 3 moftra, non potere effere fiato Lotario II. 
quell’ Imperatore , che fece delle Coftituzioni Feudali 
ante januam B. Petri Apojloli in Civitate Romana , per 
quella ftefla circoftanza imponibile a verificarli in lui, 
come fi è veduto ; quando ancora mancalle nel fello 
qucll’altra particolarità, tempore Eugenii Papié , la qua- 
le ci determina a credere Lotario I. figlio di Lodovi- 
co Pio autore di quella Colli tuzione , fapendoli, che 
appunto nel tempo di Eugenio II. fu Lotario I. man- 
dato a Roma dal Padre, e che vi fece altre Colti- 
tuzioni, per regolamento del Popolo Romano, come 
inoltrò il P. Grandi ( Vindic . pag. 74. ) Voi però ri- 
pigliate (pag. 1 70.) facendoci avvertiti , che fono ancora in 
effere quelle Leggi , che fece con Papa Eugenio , e col Po- 
polo Romano , Lotario primo , e per extenfum fi leggono 
nel tomo fettìmo de' Condì) del P. Labbè , e a t ut t’ al- 
tro, che a Feudi , effe appartengono. 

a. Veramente io flava afpcttando, che fi preten- 
deflc d’ inferire ne’Concilj ancora le Co flit unioni Feudali, 

come 
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come voi bramerete, che vi fottero inferiti tutti i Con- 
grefti Imperiali! Vi fi infèrifcono l’ Ecclefiaftiche leg- 
gi, benché accordate co Principi Laici, ma non le de- 
terminazioni fatte da’ puri Secolari Legislatori, di ma- 
terie del tutto Profane . Il Sigonio ( de Regn. hai. Uh, 
4. ad annum 8z$.) nel riferire il fuddetto fatto di Lo- 
tario I. Cotto Eugenio II. Sommo Pontefice , dice di cf- 
fo Imperatore: Romani demum progrefius , atque ab Eu- 
genio benigne exceptus , Patris voluntate nudata , res Ci- 
vitatis Romana compofuit : in primis , qui fortunis fuis 
everft fuerant , in integrum reflitutis , legefjue ex Euge- 
ni i auSìoritate AD BAS1LICAM VATJCANAM con- 
fcripfit . Ex quibus banc inferire hoc loco placet , AD 
CO MITI A PONTIFICI! M, 6* RES ECCLESJASTI- 
CAS pertinentem&c. c riferita quella Coftituzione (rap- 
portata poi dal Baronio ne’ fuoi Annali ) foggjunge: 
Proditum efì etiam memoria, Lotbarium , PRO FORI- 
BUS BASILICHE VATICANA., DE FEUDIS fìat bif- 
fe , confilio Sapientum Mediolani, P apia , Cremona , Man- 
tua , Verona , Tarvifii , P atavi/ , Vincentia , Parma , 
Luca, PJSARUM, Syponti, Marchionum, Ducum, & 
Valvajforum Majorum : appunto come fi ha nel tetto 
della controverfa Coftituzione pofta ne’ libri Feudali. 
Quando 1 ’ autorità di Sigonio fa per voi , e favorifce 
il ritrovamento delle Pandette in Amalfi, Co che ne 
fate gran cafo; perche poi non abbia da valere in que- 
llo particolare, dove fi appoggia al chiaro tetto lega- 
le, e non ad una Scrittura apocrifa, ed infufiifteate, 
non ne Co vedere la ragione. 

3. Che non fi apporti quell' ultima Coftituzione 
fra gli Atti de' Condì) Ecclefiaftici, non prova già, che 

non 


/ 


Digitiz pogic: 


Parte III. Cap. Vili. 273 


non ila fiata fatta da Lotario I. ma che non appartene* / 
va i quella materia . La fleiTa Còilituzione apparte- « 


/‘sa- 


liente ad Comitia Pontificum, & rei Eccleftafiicas non fu 
riferita intiera, nè dal Sigonio, nè dal Baronio, ma fif jk~ face é 


C' 


K 


/. 

ah 


poi fupplita di due altri Capitoli, che vi mancavano, /j 
da Luca Olflenio , come fi ha appreflo il Pagi ( ad ann. * 


£14. ». 3.) onde nè meno è da maravigliarfi , fe nel Ba/* & y 


ronio, ed appreflo il Labbè non fi rammenti quella Co* 




ftituzione Feudale, nè con riferirla a Lotario 1 , nè con'V ; ; ^ 

attribuirla a Lotario II; ed ottimamente dal Sig. Cam* \ • * 


millo .Peregrini nella Diflertazione de Ducatu 'Beneven • f fa"* 
tane ( Rrr. ltal. tom. $• pag. ii$.) è flato confutato il /•* 
Cujaccio , il quale per avere vedute alcune altre Colti* /-*■* •' 


i -• 


y 


tuzioni del Libro de’ Feudi fatte certamente da Lotario 


■■ 

* r * 


II. fi 


che a lui ancora dovelfe riferirli ' 


jt *,?'*&>* il 


Y& 




era immaginato, c 

quella fatta in Roma avanti le fiere foglie di S. Pietro* 
togliendola a Lotario I. a cui da tutti, fino a quel tem- 
po, era fiata concordemente riferita. /Y' 

4. Ma per farvi ragione fopra i motivi , che ci re-’ 
cate , per credere col Cujaccio , che a Lotario il Saffo- 
ne quella Coflituzione Feudale appartenga , e cosi vi fi fc 
debba leggere non più tempore Eugeni ! , ma piuttofto . %6 Ci 5 ■ 

tempore Innocenti!: avvertite bene di non ci imbrogliare * 
le carte, confèndendo, come liete folito di fare, una Co* 
fiituzione coll’ altra, per moflrate a chi non le diftingye, 
d’ avere voi la ragione , ed il P. Grandi il torto . Noi 
non vi neghiamo, che Lotario II. facefle in Roncaglia 
delle Leggi attenenti a’ Feudi ; folamente fi difputa , fe 
quella Coflituzione, che dicefi fatta in Roma ante ja- 
nuam Beati/fmi Petri Apojloli , riferita dal Compilatore 
delle Collituzioni Feudali IH. i.tit. 19. nella Legge, 

Kk che 


- * ’* «r 

SCm. i 


i 
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che comincia Si quis ex miìitum ordine al JT. Si unus in • 
culpatus fiuerit da voi citato per principio di Legge: la 
quale Coftituzione immediatamente ivi è foggiunta col 
titolo , Jmperator Lotharius Eugenio Pap * , & univerfo Po - 
pulo, c principia Si quis Miìes &c. continuando ne’ tito- 
li , e capi , o leggi fuffeguenti , fino a tutto il titolo zj, 
arrivando efcl ufi va mente alla legge Si quis fine fi ilo ma- 
fie ulo , come dice Pileo nella Gloftà della /. Si quis ex mi- 
Jitum ordine : deputiamo , dico , di quella fola Coftitu- 
zione , fe fia di Lotario I. o di Lotario II. 

5. Onde a buon conto non fa a propofitoi cib, che 
opponete (pag. 16 5 . e 191.) della Coftituzione dì Lotario 
(lib.z. Feud. tit. Si.) lmperialis Benevolenti * , di cui già 
confefsò efpreffamente il P. Grandi (Vindic.pag.q 6 .) do- 
verli riferire a Lotario II. dicendo: Verum quidem efl , 
edam Lotbarium 11 . tempore lnnocentii Pap * nonnulla de 
Feudis fìatuiffe y ut in ejus Conftitutione ,qu* incipit Impe- 
rialis Benevolenti^ , non tamen Rom<e , fed apud Roncal- 
lias inter Cremonam , & Piacentini » , illa edita eft , ut ipfie- 
met Lotharius ibidem difertèfatetur : cioè dove dice: dum 
j apud Roncallias &c. confideremus . Lo Hello fi confèllà 
\ delia feguente legge Satis bene , e dell’ altra Quoniam in- 
k ter Dominum : febbene a quell’ ultima è fiato appropria- 
to da qualche fi ciocco Giocatore il titolo, che era nella 
l. Si quis miles del Uh. 1. attenente all’antico Lotario, 
cioè Imperator Lotharius Auguftus Eugenio Pap * , & uni- 
verfiopopulo: quando la data di ettn legge IV. Kal. Se- 
ptembris , anno a Nativitate Dni MCXXXV 11 . indili . 
XV. non ( MCXXV 11 . ind. V. come erroneamente ha il 
Gotofredo, non eflèndo allora nè Lotario in Italia, nè 
coronato Imperatore) dovea far accorgere il Saccente 

Rifòr- 
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Riformatore de’ Titoli, che in quel tempo non vi era 

Papa Eugenio, nè poteva riferirò efTa Coflituzione, fé < 

non a Lotario II. nel Pontificato d’Innocenzio IL il no- 
me di cui però non va furrogato a quello d ’ Eugenio nel . / 
fuddetto titolo , ma femplicemente vanno caffate le òaaw* * 4 f^**^ 
voci Eugenio Papa (come fa in quello luogo il Moline©, ■ 

quello che da voi è più conofeiuto) fcrivendo: Impera ' ‘ _ * ^ * 

tor Lotharìus Augujìus universo populo , efTendo tale ap- J 

punto il titolo dell’ antecedente legge Satis bene, ed al-»** . /** 

tronde non eflèndovi ragione alcuna , per cui l’ Impera- ‘ jf ‘ 

tore : 


i, in una Legge Feudale fatta fuori di Roma, indi- » - ^ * . • 

rizzi il fuo parlare al Papa, chiunque egli fiafi, o Euge- , / £ 7 f * ■ f'i 

nio, o Innocenzio,o Niccolò, o Martino. , , , Ju. 

6 . La fa&entena di chi intrufe in quel titolo ledet- 

- r. . J! 11- -1.» 


te parole Eugenio Papié, a fimilitudine di quelle ch’era- 


/ 


/ 


no nell’ altra legge fatta in Roma da Lotario I. confon- f Ss ' 

dendo così un Lotario coll’altro, è quella, che fu nota - C *' ‘ ^ . 

ta dal P. Grandi ( Vtndìc. pag. 76. ) d Imperizia, c non lo / 
sbaglio del Cujacio, a cui voi avete riferita quella tac- , 

eia; imperoche di effe allora non parlava il P. Grandi, XiZtfc ^ * ' ” 
ma in genere di chi , per la fimilitudine del nome di * j 

Lotario , e della materia ivi trattata , ha confufo uno 
coll’ altro; onde non è a propofito lo fehiamazzo, che 
fate {pag. 169J riprendendo 1 ’ Abate Grandi con quel- 
la lunga diceria , la quale , fecondo il fentimento del 
Novelliere antico ( N. 54. 12.) ba molto voto , e più fuona , 
che non vale ; mancandogli il fondamento della querela , 
per non eflere la cenfura del P. Grandi applicata deter- 
minatamente al Cujaccio, ma in generee nel numero 
del più, Imperiti, i quali cagionarono tale confufione. 

7. Se a quelli però volete voi fare compagnia , e ti- 
Kk z rarvi 
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rarvi dentro il Cujaccio, nominato 46 righe avanti dal 
P. Abate , col meritato elogio di Eximius Jurifconfultuj , 
farà in voftro arbitrio. L’ importanza è, che quella 
y confufione de i due Lotarij non và fatta : ma ficcome 
*' - * ** le leggi Lotariane del fecondo libro de' Feudi manife- 
„ flamente appertengono al fecondo Lotario , e non al 
* primo, così quelle del libro primo a Lotario primo 
TV**"! 'A debbono riferirli, fecondo le circoltanze, non folamente 
t nel titolo, ma nel corpo Hello della Legge Siquis ex mi- 

. litum ordine , accennate, dell’ edere fatte in Roma al 

% > tempo d’ Eugenio Papa, ed avanti la porta della Bali- 

• ? A i V ; Iica Vaticana : fapendofi , che Lotario I. fu appunto in 

Roma al tempo d’ Eugenio II. e che fulle foglie di S. 
v Pietro già fece altre Leggi, confervateci ‘dal Cardinale 

s Deus dedit nella fua Raccolta di Canoni , per edere 
quelle attenenti all’elezione del Papa, ed altre materie 
’• J Écclefiafliche: laddove di Lotario II. per lo contrario 

• -t*' " fi fa, che non fu al tempo di Papa Eugenio, ma d’ In- 

^ nocenzio II. e che non potè accollarli al Vaticano, per 

. < • eflere occupata quella Bafilica dall’ Antipapa Anacleto, 

, e sbarrate le ftrade, che verfo quella parte di Roma 

conducevano, per tenerne lontana la gente di eflo Lo- 
tario, venuta in difèfa del vero Pontefice Innocenzio. 

8 . L’ unica ragione apparente, che impegna voi, 
e 1 ’ Cujaccio dare a quello di Lotario fecondo (da voi 
altri chiamato terzo) anche la Coflituzione del libro 1. 
di cui fi difputa , togliendola a Lotario I. fi è, che Cor- 
rado Salico , molto tempo dopo eflo Lotario I. concedet- 
te la fucceflìone de’ Feudi, non fo!o a i figlj, e a i ni- 
poti, ma ancora a’ Trafverfali: e quelli fu il primo a 
ftabilire tal legge; perchè negli antichiflìmi tempi fi 

conce- 
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concedeva il feudo a beneplacito del Padrone diretto, 
che poteva ritoglierlo al Feudatario, quando più gli pia- 
ceva: indi fu ftabilito, che durafl’e il beneficio per un 
anno: e poi durante la vita del primo Invertito: indi 
che paflartè a figliuoli, e non più oltre; ma portandoli 
a Roma l’Imperatore Corrado, fu pregato da’ Vallarti, 
che lo corteggiavano nel viaggio , a voler decretare , che 
ancora a’ Nipoti, ed al fratello di chi fenza figli morif- 
fe, dovefle {tenderli la fucceflione de’ Feudi. Perchè 
dunque nella legge Si quii mila , di cui difputiamo, fi 
difpone,che il Nipote fucceda, ed anche il Fratello del 
Feudatario morto lenza Erede, convien credere, che tal 
legge fia pofteriore di tempo a Corrado , onde non può 
riferirli a Lotario I, ma al Secondo , o Terzo che voi 
vogliate chiamare. 

9. Per quello motivo, dite voi (pag. 164J fi ridu- 
ce ad EVIDENZA, che Lotario Ter^o, non il Primo , 
fia Autore della Sticcefftone de’ T rafverfali nel Feudo . 
Ma il P. Grandi, che avvezzo alle Scienze Matemati- 
che fa, meglio di voi, che cofa voglia dire EVIDEN- 
ZA , qui non ce la fa trovare: anzi mi ha detto, che fe 
quella voftra ragione concludeflè , per togliere quella Co- 
llituzione a Lotario Primo, egualmente la torrebbe a 
Lotario Secondo: perchè fe voi dite, che farebbe fiato 
ridicolo porger preghiere a Corrado , che i fratelli a fra - 
felli fuccedeffero nel Feudo paterno , fe già da grandi fimo 
tempo , cioè per la Cofìitu^ione di Lotario Primo , non fo- 
lamente al Fratello fi poteva fuccedere, ma anche al fi- 
gliuolo del fratello , difponendo quella legge , che il P. 
Grandi vuol dare a Lotario Primo , tra /’ altre cofe : fi 
filius fratris mortuus fuerit, frater Putrii in beneficium 
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fui chfunEì’t fuccedat . Sarebbe fato ridicolo , chiedere a 
Corrado , come fecero i Feudatari , la fucceffione de' Ni- 
poti ex filiis ,fe già /offa fata una legge antiebiffima , che 
ordina f e ciò , che fi chiedeva , come /’ ordina la legge di 
quello difputato Lotario. Si quii miles mcrtuui fuerit fi- 
ne filio mafculo , & ttepotem reliquerit , in beneficìum Avi, 
in Patrit vicem , fuccedit . Un altro con pari ragione 
dirà, «fière ridicolo il dire, che Lotario II. faceffe le 
addotte leggi, circa la fucccfiione de’ Nipoti, e de’ Fra- 
telli del Feudatario, fé già un fe colo prima era fiato 
ciò decretato da Corrado il Salico. Che fe ciò non è 
da fiimarfi nè fuperfluo , nè ridicolo , perchè talvolta fi 
rinovano le Leggi andate in difufo, o in dimenticanza: 
nè meno farebbe fiato ajfurdo , 0 ridicolo l’indurre Cor- 
rado il Salico a fare quelle Leggi circa il fuccedere nel 
Feudo i difendenti ,0 i traversali, benché molto avanti 
fofie fiato ciò decretato da Lotario I. 

io Anzi correndovi due fecoli intieri dal Primo 
Lotario a Corrado, ed un fècolo /blamente da Corra- 
do a Lotario II. ogn’ un vede, eh’ era piò fàcile I’ ob- 
livione, o la trafeuratezza di quelle leggi a! tempo 
di Corrado Salico, fupponendofi efie fatte due fecoli 
prima , ed in tempi piò barbari , di quello che fotte 
un fècolo dopo efiò Corrado, al tempo di Lotario II. 
in tempi piò colti. Oltre di che, variando/! le Con- 
fuetudini Feudali fecondo i luoghi (onde il Compila- 
tore di tal forta di leggi fpeflò eccettua lo fiato di Mila- 
no, in cui diverfamente fi praticava) fi potrebbe dire, 
che la legge di Lotario I. efièndo diretta ad Eugenio 
Papa, ed a tvtto il Popolo Romano, riguardaflè fo- 
Iamcnte i Baroni Romani, e non fofie univcrfale; ma 

che 
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che i Feudatari di Germania, venuti con Corrado in 
Italia, vedendo introdotto quell’ ufo in Roma, fup- 
plicafTero quell’ Imperatore a farne una Legge piò ge- 
nerale , che a tutti i Feudatari foffe comune , perchè an- 
cora le famiglie loro godeffero di tale benefizio . Così 
l’evidenza di quella voftra ragione và in fumo. 

11 . Tralafcio, che dove nel lib. i. tìt. r. jf. i. del- 
le Coftituzioni Feudali fi ha: Cum veri Conradus Ro- 
mani proficìfeeretur ite. alami, appreffo il Gottifredo 
leggono : Cum verò Lotbariui Romam proficìfeeretur : il 
che quando foffe (ciò che io non Co fe fia molto fonda- 
to ) vacillerebbe il fondamento di tutto il voftro tanto 
evidente raziocinio. Tralafcio ancora, che non mi pa- 
re fpiegata bene da voi , nelle parole vofire di fopra 
(num. q.) addotte, la Legge di Lotario: e che quella fi 
può efporre in maniera , che fia piò rillretta di quella , 
che viene attribuita a Corrado , non folo quanto al luo- 
go ( come fi è confìderato nel antecedente ) ma quan- 
to alle perfone ammeffe alla fuccefiìone del Feudo: per- 
chè fecondo Lotario non fi llende il poffeffo del Benefi- 
cio oltre a due individui, che fi fuccedano l’uno a l’al- 
tro; cioè al Padre , ed al Figlio ; ovvero al Padre , ed al 
Nipote nato dal Figlio, quando quello figlio foffe mor- 
to, e non avelie potuto godere il Feudo: Si quii miles 
mortum fuerit fine filio mafculo ( vivente )& nepotem re - 
liquerit, in beneficium AVI , in Patiti V 1 CEM, fucce- 
dit: o finalmente al Padre , ed al Fratello di effo,quan- 
do gli fia morto il figlio: fi jiUus f ratrii mortavi fuerit, 
frater Patrit in beneficium fui defunSìi fuccedat ; dove 
quel filivi fratrk r non lignifica il nipote, da canto di Fra- 
tello, del Feudatario, ma il Figlio del Feudatario me* 

. — \ 
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defimo: come fe diedre, fe di due Fratelli il Figlio del 
Fratello Feudatario muore , allora il Fratello del Pa- 
dre (Frater Putrii) fuccede nel beneficio, in luogo del 
figlio defunto ; ma la legge , che fi fuppone fatta da 
Corrado , potrebbe intenderli , che regolafle il Feudo a 
terza linea , paflando dal Padre nel Figlio , e da quello 
al Nipote, a tenore della fupplica data da’ que’ Vaflàl- 
li , ut lege ab eo promulgata hoc ET 1 A M ( non in vece , 
e per follituzione ) ad NEPOTES EX F1L10 PRO- 
DUCERE dìgnaretur : tanto più che nel tit. 34. del lib. 
2. de' Feudi pare, che fi dica efpreflamente della Legge 
di Corrado, che fi llenda alla terza generazione: ivi (/. 
Lex Corradi jT fmiliter) in quibufdam tamen Curiis ul- 
tra T ERTI AM perfonam Feudi concejjio non extenditur. 
ma per non elfere io Leggilla , lafcierò che altri giudi- 
chino di quelle interpretazioni , fopra le quali non ho 
bifogno di fondarmi , avendo ballevolmente fciolta la 
difficoltà, co’ rifleffi addotti di lopra. 

12. Ciò, che aggiungere di Federico I. Impera- 
tore (lib. ì. Feud. tit. 55 ) che cita la Coltituzione di 
Lotario De F e udii non alienando, e vuole s’intendano 
per illegitime le dette alienazioni ancora per lo paira- 
to, e non folamente in futuro, non oliarne qualunque 
preferizione di tempo (il che, fecondo il Cujaccio s’ 
intende folo della preferizione di venti, o trent’anni, 
non di tre fccoli , quali farebbero feorfi tra Lotario I. 
ed eflò Federico) non prova nulla: sì perchè Federi- 
co non efclude folamente la preferizione longi tempo- 
rii, ma dice NULLJUS tempori s pra-fcripfìone impe- 
diente ; il che fi (tende anche oltre a mille anni, non 
che a tre fccoli ; e sì perchè ivi fi riferifee l’ Impera- 
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tare alla Coftituzione Imperiali s benevolenti* , di cui 
non è tra noi alcuna queftione, concedendoli edere 
quella di Lotario II. Onde potevate far di meno, 
di addurre fomiglianti motivi , che ad altro non vi 
fervono, fé non ad ingrodare il libro , ed ingannare 
i fèmplici, che vi credono, dando loro ad intendere 
d' avere tante ragioni per confutare il P. Grandi , 
quando nè pur una vi adifte, che appredò gli uomi- 
ni di lènno, e che abbiano pazienza di confrontare i 
detti dell’uno, e dell’ altro, poflà valutarli per tole- 
rabile : e pure avete tanta fàccia di millantare (pag. 
175.) Ecco difìrutte f oppofizioni del P. Grandi , e ven- 
dicato il Culaccio per quello , che a Giurifpruden^a appar- 
tiene . Nel che ancora date a divedere, di non Ca- 
pere diftinguere ciò , che appartiene a Giurif prudenza , 
da quello, che ed erudizione , ed Istoria fi riferifee, 
come è l’articolo fin qui dibattuto. 

1 J. Veggo però, che voi , in ogni genere, pre- 
tendere di attribuire non lo quale grado d’ infalli- 
bilità al Cujaccio: mentre, dopo d’avere avvertito, 
che Lotario il Sadòne fu ancora chiamato co’ nomi 
di Luitberus , Lutarius , Lutberius , Liutberius , Lutbe- 
rus , Ludderus ( quali che non folle dato del pari a Lo- 
tario I. droppiato nelle ftelfe maniere quel nome da 
varj Scrittori, oltre Io fcriverfi lui medefimo ne’ fuoi 
diplomi Hlotariut il che ha data occafione di chiamar- 
lo ancora Clotbarius) concludete ( pag. 167.) di avere 
voluto addurre quelle memorie circa il nome di quello 
Jmperadore , acciocché fin da quejìo luogo cominci il P. 
Grandi a conofcere , ebe QUANTO IL CU J ACCIO 
AFFERMA ifloricamente , non folamente in quel che 

LI appar- 
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appartiene a quefta noflra legale , o ftorica difputa , ma 
in ogni occafione, 51 DEVE AVERE PER INDU- 
BITATO. Io confettò, che fu il Culaccio un grand’ 
Uomo; ma però fu Uomo, e capace d’ ingannarli , e 
fmarrirfi, quanto ogni altro, nella ricerca della verità, 
perchè omnit homo mendax ( pfalm . 115 .) e voi fteflò 
di fopra (praf. pag. XXX • ) avete qualificata per leg- 
giera la difefa da lui fatta di Pomponio. E non da 
tutti ricevute fono l’ emendazioni da lui propotte nel 
tetto delle Pandette ( Alberic. Gentil, dìal. 6. de Jur. 
lnterpr.) Ne vengono ftimati oracoli le fue fentenze 
dal Duareno, e dall’Ottomanno. Io per me venero 
infinitamente la fua gran perizia legale, congiunta ad 
una vafta erudizione: ma nell’ Moria non fa alcuna 
forza T autorità di lui, non avendo comportato il Tuo 
medierò, che molto fi profondale in quelle ricerche: 
ed averebbe fatto meglio, a commentare la contro- 
verfa Legge Feudale, fenza diffonderli in pretendere 
di levarla a Lotario I. a cui comunemente da tutti 
era riferita, come dalle colè dette fi fa chiaro, do- 
verli effa per neceffìtà a lui, e non a Lotario il Saf- 
fone, attribuire. 


Fine della terza Parte. 
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DELLA STORIA DELLE PANDETTE PISANE 

E DI CHI PRIMA LE RAMMENTASSE EC. 

PARTE IV. 

In coi fi rilponde agli ultimi IV. Capitoli del Libro II. 
ael Sig- Tanucci Dottore da Stia- 

CAPITOLO I. ; 

Si prova , che Lotario il Saffone fu veramente Secondo 
di quefìo nome tra gl' Imperatori , benché Terzo 
tra i Re eT Italia , contro il cap. 5. 
del lib. 2. del Sig. Tanucci. 


Otario il Saffone figlio di Gebeardo, 
e pronipote di S. Bruno - Bonifacio 
Apposolo della Ruffia, Arcivefcovo, 
e Martire, illuftre difcepolo di S. Ro- 
moaldo Padre de’ Camaldolefi , fu 
quel piiflìmo Principe , che difèfe co- 
raggiofamente Papa Innocenzio II. nello Scifma d' A- 
nacleto, e ricevette nel Laterano dal fuddetto Ponte- 
fice Innocenzio il dì 4. Giugno 1133 la corona dell’ 
Imperio, efifendo già prima, fin dall’anno 1125, rico- 
nofeiuto per Re d’ Italia , e di Germania-. Quelli da 

LI 2 tutti 
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tutti gli Storici di qualche credito, come fono il Ba- 
ronio, il Pagi, il Sigonio, ed altri innumerabili, of- 
fendo comunemente denominato Secondo di tal nome 
tra gl’imperatori, benché foffe tra i Re d’Italia il 
Tcr%o, pure da alcuni Leggici, e da qualche Autore 
anche erudito Profeflòre di Storia, fi annovera tra gli 
Auguffi, e Coronati Imperatori per Terzo. Parve 
al P. Grandi, che voi ve ne prendefte troppa, in vo- 
lere canonizare per migliore la denominazione, e più 
fodamente fondata , di Lotario 111. fatta dal Cu- 
laccio; quali che malamente dal Baronio, dal Papi, 
e da tutti gli altri Storici primarj fi denominane Lo- 
tario IL mentre fcrivefie ( Ep ad Accad. Etr. pag. 42.) 
gui Lot barin s tertius e fi, ut bene Cujaccius animadver - 
tic ; però egli ftimò bene d’avvertire ( Vindic. pag. 75.) 
che quel celebre Giureconfulto non meritava maggior 
credito nelle cofe {loriche, di quello fia dovuto al Ba- 
ronio, ed al Pagi in materie di Giurilprudcnza , da 
eflì non profèfl'ata: adducendonc appunto per faggio, 
l’ annoverarli da lui, per Lotario Terzo , Lotario il Safi- 
fone figlio di Gebeardo, computando per Lotario IL 
il figlio d’Ugo d’Arles, Re d’Italia, quem nemo inter 
Imperatore s numerandum cenfet . 

2. Qui voi date ne’ lumi, e folle vare 'contro il 
P. Grandi tutti i Leggifti, gridando altamente (pag. 
176 ) che fi fientirà commovere , in veder così ìngiufiamen - 
te trattato il fino CAPO, tutto l’ordine de' buoni Giure- 
confittiti 1 e che è manifiefia t ingiuria ec. Ma quando 
voi beffeggia de l’ Accurfio, come mal pratico di Storie, 
anzi come propalatore di fogni , e favole ridicole ; e 
quando in quell’ Opera Beffa criticate ( Pr<ef. pag. 
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XXIX. XXX. XXXI XXXII. ) tanti sbagli , che 
pretendete abbia prefo Se fio Pomponio nel riferire la 
derivazione delle Romane Leggi di Grecia, chiaman- 
do ancora dotta, ma LEGGIERA difefa quella, che ne 
fa il Cujaccio medefimo: Ninno dell’ ordine de’ buoni 
Giureconfulti dovea commoverfi, ma farvi applaufo. 
Se il P. Abate fi forte mertò a deridere qualche in- 
terpretazione di Leggi data dal Cujaccio: allora sì, 
che i buoni Giureconfulti potrebbero averfelo a male ; 
ma che egli diflènta dal Cujaccio in materia di Storia, 
e non creda , doverfegli deferire più, che a’ Maeftri , i 
quali ex profeffo hanno e fa minate quelle colè: non mi 
pare, che fia da farne tanto fchiammazzo. Ne futor 
ultra crepidam . 

$ 11 fatto è quello, che Lotario il Saflone fu ben- 
sì di quel nome Ter^o Re d'Italia , ma Secondo Impera- 
tore. Così il Sigonio ( init ■ lib. XI. de Regn. hai.) Lo- 
tbariui Tertius Rex , & II lmperator . Il Cardinale Ba- 
ronio ( ad ann. 1135. ». 11.) nel riferire la data d’un 
Privilegio di Adalberto Arcivefcovo di Magonza, e 
Legato della Sede Appofìolica: Falla funt b<ec anno 
Dominio* lncarnationit MCXXXV. Indizione XII & 
confirmata regnante Domino Lot bario Imperatore ejufdem 
nominìs tertio, vi aggiunge di fuo ( REGE SCIL1CET ) 
profeguendo poi , anno regni ejus nono , Imperli vero fe- 
cundo feliciterà Gli eruditi Padri Martene, e Durand, 
Monaci della Congregazione dt S. Mauro, nel riferire 
un Diploma di quello Lotario per la Corteggiata di S. 
Giovanni di Liegi ( ampliff. Coll Script, tom I pag 703.) 
con quello titolo : In nomine Santi* , & Individua* Tri- 
niratis . Lotbarius Tertius , divina f avente Clementi a 
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Romanorum Rex, vi fanno la fcguente annotazione. 
Nota, quod cum Imperatori! titulum fumit , SECUN- 
DUS tantum nominatur : cum vero Regit, TERT 1 US ap- 
pellatur , ut in quampluribu! cartit animadvertimui . 
Idem obfervandum de Henrico tertio , & quarto . Ed al- 
trove ( tom. z. pag. 102.) nel riferire la Bolla d’oro da- 
ta dal medefimo Imperatore al Monaftero Stabulenfe 
in grazia di Vivaldo Abate nel 1137, in fine di cui fi 
legge : Signum Domini Lotbarii T ertii Romanorum Impe- 
ratori! inviti iffimi , notano i medefìmi dottiffimi Mona- 
ci : et fi SECUN DUS proprie hoc nomine Imperator fuerit 
Lotbariui , T ERT 1 U M nibi/ominui fe nominat : quia 
TERTJUS EX REGJBUS Alemannicii Lotbarii nomi- 
ne infignitii , ipfe ad imperium fuìt ajfumptus : id quod in 
multi! aliii carta obfervatum deprebendimu ; : tametfi Se- 
cundus Lothariu! REX dumtaxat , NU MQU A M VE- 
RO JMPERATOR extitit . 

4. Anche il Sig. Muratori, nell’ apportare ( Rer . 
Jtal. tom. 2. pag. 180.) le leggi di quello Lotario, nota: 
Lotbariui 111 ., inter aUGUSTOS 11 . E commentando 
( tom. 6. pag. 957.^ la Storia di Ottone Morena , alle pa- 
role di quello: admijja Domni Lotbarii T ertii Imperato- 
ri t, & Secundi Conradi Regi! , fa. quella oflèrvazione . 
Ad imperium evetìus e fi Lotbariui anno MCXXV . & 
REVERA SECUN DUS TANTUM e fi in Imperatorum 
ferie , cum NEMO in bac dìgnitate illum pnecefjerit , 
pneterquam Lotharius Ludovici Pii filiu! . A pluribut 
tamen Autloribut etiam antiquii 11 J. dicitur: nec defunt 
apud Campium , Ugbellum , aliofque , Lotbarii bujut diplo- 
mata , in quibui hoc numero ìnfcribitur. Struvius in bi- 
florìa Germ. differt. 6 . jp. 20, id faSìum ait (come vuole 
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appunto il Cujaccio ) ob Lotbarium Arelatenfcm , qui fa- 
culo X. imperium ajfefiavit . VER1US tamen Sigonius 
TERTJUM inter REGES, SECUNDUM rnter 1M- 
PERATORES jìatuit . E poco fotto avverte: etìam in 
hoc Conrado , qui anno MCXXXVllI. Imperium iniit , 
minime conflans e fi numera! ; ejufdem cairn diplomata , ut 
animadvertit Pagius ad annum fubfequentem num. 38, mo- 
do li. modo III referunt , quia tertius bujus nomini! fuit 
inter Reges Germania , fecundus inter Reges Romanorum : 
quo palio etiam Henricus aliquando quartus , & alenan- 
do quintus appellata t reperitur. Così ancora appreso a 
Tolomeo da Lucca» all’anno 1189. (Rer. Ita l. tom XI.) 
d’ un altro Errico Imperatore fi nora : Hic Henricus ali- 
quando vocatur quintus , aliquando fextus , fcilicet quintus 
dicitur in Genealogia Imperatorum , fextus in Catbalogo 
Regum , ut dicit Viterbienfis . 

5. Volendo però nominare Lotario il Safifone per 
Imperatore Ter^o di quel nome, converrebbe piuttollo 
far pattare per Lotario II. Imperatore il figlio dell’ Im- 
peratore Lotario I. che fu primo Re di Lorena, e fra- 
tello di Lodovico II. Imperatore, che il figlio di Ugo 
d’ Arles Re d’Italia, di cui parla il Cujaccio. Gio. 
Francefco Foppens nelle note a’ Diplomi di Fiandra 
raccolti da Auberto Mireo (lib. 1. cap. 63.) commen- 
tando alcune parole d’un Diploma del 1157 di Federi- 
co I. Imperatore, in cui fi fa memoria di Lotario terzo, 
dice così : Caterum ut hic Lotharius fit Tertius a Lotba - 
rio 1 Imperatore , fecundus nominari deber , aut Lotbarius 
Junior Rex primus Lotbaringia , aut Lotbarius Italia Rex 
Hugonis Arelatenfis filius : ma di quello non trovando 
ragione alcuna d’ attribuirgli il titolo imperiale, fola* 
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mente dell’ altra Re di Lorena aggiunge: a quìbufdam 
vocatur Imperai or , eoquod Aquifgranenfe palatium Impe- 
riale poffederit . Altre ragioni apporta per ciò il Sig. 
Colimo dell’Arena ( ferie de Duchi diTofc pag. 108.) 
il quale dopo di aver detto, che TUTT I gli Scrittori 
PIU' GRAVI lo dicono folamente RE : ed il Campi, che 
nella Storia Ecclefeaflica di Piacenza , feguendo gli Stori- 
ci antichi della Patria , gli dava il titolo Imperiale , 
mutatofi poi nel contrario parere , foto il riconobbe per 
RE, pretende che veramente quello Re di Lorena 
fotte da Adriano II. coronato Imperatore, per firn- 
prefa fatta contro i Mori a favore del Fratello: feb- 
bene da nejfuno Scrittore fia notata la detta incorona- 
zione, forfè perchè in breve tempo rivocata, a cagio- 
ne dello fcandalofo impegno, ch’ebbe con Valdrada 
(ma quello è un indovinare, nè è da far cafo di ta- 
le congettura) ed inoltre, perchè detto Lotario ven- 
ga chiamato Imperatore in un Diploma di Ugo , e 
Lotario Re d’Italia del 943 emanato in favore del 
Monallero di S. Antonino Martire fuori delle mura di 
Piacenza, dove elfo Lotario Re di Lorena è lèpolto; 
e finalmente perchè ne’ Diplomi di Lotario il Saffo- 
ne fi denomina Terzo Imperatore : onde il fecondo ejfer 
non può , fe non il Re di Lorena . 

6 . Sicché fi verifica ciò, che alTerl il P. Gran- 
di, che NESSUNO, prima del Cujaccio, e di chi 
lo feguira alla cieca, fi è mai immaginato, di com- 
putare tra gl’ Imperatori Lotario figliuolo d’Ugo Re 
d'Italia: ma al piò è flato dubitato del Nonno di 
quello, primo Re di Lorena, figlio di Lotario I. Im- 
peratore. Ed in fatti, nè Ugo d’ Arles, nè Lotario 
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fuo figlio fi fono mai arrogato il titolo Imperlale in ve- 
runo de’ loro Diplomi, ma folo il Regio: dicendo , Ugo, 
& Lotbarius divina f avente clementia Reges , quando go- 
vernavano infieme: e dopo la morte del Padre, gover- 
nando Lotario folo, intitolandoli ne’ Diplomi: Lotba- 

rius divina, f avente clementia Rex ; o pure , Lotbarius 
gratin Dei Rex , in tutti i Diplomi, che ci refiano dell’ 
uno, e dell’altro, i quali vedere fi poflòno nel Bollario 
Calfinefe , nell’ Ughelli , nel Campi , nel Mireo ec. 
Laddove quelli di Guido, di Lamberto, di Berengario, 
ed altri coronati Augufii dal Papa, dopo la detta coro- 
nazione , portano in fronte il folito titolo dovuto a que- 
lli Imperatori , cioè Guido ( o Lambertus , o Berengar.us 
ite.) divina f avente clementia Imperator. Augufìus : fic- 
come avanti d’cff'ere coronati s’intitolavano anch’eflì 
femplicemente Lambertus Itali* Rex. Berengarius Rex; 
e però non fanno a propofito gli efempli da voi addotti, 
quali che la queftione fòfle, non più intorno a Lotario, 
ma circa tutti gl’imperatori refidenti in Italia. 

7. Che lo Struvio parli, come voi dite (pag. 194.9 
con Tedefco animo, nel riconofcere, che Lotario figlio 
d’ Ugone d’Arles piuttofio affettò l’Imperio, che l’ot- 
teneflè , dicendo lmperìum affelìavit : e che il Muratori 
nelle note fopracitate alla Storia d’Ottone Morena pen- 
fa alla Todefca , fono frali proprie vofire , di cui per o- 
ra non s’ intende bene il lignificato ; onde altro non ne 
dirò, fe non che tanto gl’italiani, quanto i Tedefchi 
Scrittori, più comunemente hanno chiamato il Salfone 
Lotario Secondo: e que’ pochi, da’ quali è fiato deno- 
minato Terzo, l’hanno fatto a conto dell’altro Lotario 
Re di Lorena, e non del Nipote di efiò Re d’Italia , di 
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cui afferrila Luitprando ( bifl. I. 6. cap. i. in tom. i. Rer' 
Iteti, part. i. pag. 469.) che fola di nome regnava in Ita- 
lia, ma l’eraoio fuo Berengario vi efercitava tutta la 
potenza del Principato. Rege Hugone Provìncia in par- 
tibus defungo , Berengarii nomen celebre apud nonnulla s , 
prafertim apud Gracas nationes , // enim Italici! omnibus 
principabatur VJRTUTE ; Rex vero Lotbarius SOLO 
NOMINE. O pure averanno parlato, non con rigore 
di proprietà , ma lato modo , computando ogni Principe 
affoluto, ed ogni Re per Imperatore nel fuo Stato, co- 
me fi è veduto di fopra (part. 1. cap. 9. ». 1.) col qua- 
le riguardo , non che Terzo , ma ancora Quarto potrete 
nominare lo fleffo Lotario, come fa Riccobaldo Ferra - 
refe nella fua Storia appreffo il Muratori ( Rer . hai. 
tom. io. pag. m.J dicendo: Lotbarius Quartus Dux 
Sa (fonia annis XI. imperavit , temporibus tìonorii II. & 
Innocentii li. Urbis Epifcoporum . 

8. Che il medefimo Lotario ne’ Tuoi Diplomi fi 
chiamafle Terzo , in parte è vero, come fi è toccato di 
lopra , in parte fàlfo. Del Goldafto non è da fidarfene 
intieramente. Ecco quello, che ne dice (praf. ad re- 
liq. Mf tom. 1. pag. 97.) Gian- Pietro Ludewig. Om- 
nium inftrutlìffimus copia , & numeris Diplomai um fuit 
Melchior Goldafìus ; fed meritò deftderatur in eo feletìus , 
& ars fecernendi vera a FALS 1 S ; Hinc ex eo laudata 
Diplomata F 1 DEI funt SUSPECTJE ■ La maggior par- 
te de’ Diplomi di quello Imperatore, ne’ quali fi deno- 
mina Lotario Terzo è data avanti la fua coronazione, e 
fi dichiara Terzo RE, non Terzo IMPERATORE. 
Tali fono quelli del 1131 riferiti da Auberto Mireo 
( Diplom. Belg. lib. 2. cap. qì.) e dal Martenc ( Ampliff. 
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Colletl. tom. i. pag. 703. & tom. 2. pag. 90. ) E quelli 
del 1132 appreflò i medefimi Autori ( Mirata Cod. pi- 
ar. donat. tom. 1. cap. 85. Martcne Amplijj. Colite, tom. 
2. pap. 91.) e per fino dell’anno 1133 in cui fu incoro- 
nato Imperatore' appreflò il Martene fuddetto ( ibid. pag. 
93. ) e l’Ughelli hai. fac. tom. 4. in Bergomat.) febbene 
queft’ ultimo può edere, che fi tiferifea al 1132J mu- 
tando l’indizione a Settembre. Talvolta ancora è no- 
minato Lotario Imperatore, ma fenza giunta di nume- 
ro alcuno, prima ancora d’edere coronato, cioè del 
1128, e del 1131 ( Scbanat . inCorp. tradir. Fuld. n. 625. 
& 630. ) fe pure quel titolo Imperiale non è una giunta 
fatta dal Raccoglitore di quelle memorie. Ma non fo 
già, dove voi abbiate trovato, che ancora nelle Coftitu- 
zioni Feudali, come dite pag. 192, egli fia chiamato Im- 
peratore, prima d’ edere, coronato: quando la data di 
quelle Coftituzioni è del x 13 7, cioè 4 anni dopo la co- 
ronazione fuddetta ; fe pure non fa cede cafo di qualche 
erronea flampa, dove fi ha notato l’anno MCXXVII. 
IndiSl. V. in vece di MCXXXVU. Inditi. XV. conforme 
ho detto di fopra ( Part. 3. cap. 9. ». 5. ) 

9. Trovo bensì , che viene chiamato efpreflamcnte 
Lotario Secondo Imperatore nelle leggi Longobardiche 
appreflò il Muratori ( Rer . hai tom. 1. part. 2. 180.) 
Lot barin s divina f avente eterne ntia II. lmperator Roma- 
norum &c. datum VII. die mtnfts Novembri s Inditi. XV. 
anno MCXXXVI. Veggo ancora , che nella Vita d’ In- 
nnocenzio II. Papa, fcritta da Bernardo di Guido (Rer. 
hai tom. 3 . pag. 433 .) fi legge: Anno Dni MCXXXII. 
Lotbarìus lì. lmperator expeditiones in Italìam parat . 
Nel Cronico di Vormazia appreflò il Ludewig ( Rei 
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Mff. tom. i.) fi apporta ( cap . i6. ) la Bolla di donazione 
fatta dal Vefcovo Buggo con quella data : Atta funt 
biC anno Dominici lncarnationis MCXX1X. Inditi. VII. 
(leggi XII.) regnante Lotbario fecundo Rege anno X. 
( leggi V. ) regni ejus . Ed altrove nello Hello Cronico 
( cap. 24 -. ) fi riferifce, Quomodo Lotbarius fecundus Im- 
perator obfedit civitatem Wormatienfem . E poco fotto fi 
ha la conferma fatta dal fuddetto Vefcovo Buggo d’un 
altra donazione del fuo predecefiòre Adelberto, anno 
Dominile lncarnationis MCXXXV- Indizione XIII- an- 
no ordmationis me<e XVI- regnante glorioftjfima Lotbario 
fecundo , anno XI. regni ejus . 

io. Anche nelle Vindemie Letterarie dello Schan- 
nat (collec. i. cap. 1 $. n. 6 . ) fi ha una carta , in cui il Ve- 
fcovo di Erbipoli Embrico invita il clero , ed il popolo 
alla riparazione della Chiefa Cattedrale, anno ab Incar- 
natane Domini MCXXX1II. Indizione VII. ( leggi XII. 
mutata a Settembre, dopo la metà del qual mele fu 
fatta quella carta, correndo l’anno IX. del regno di Lo- 
tario ) regnante gloriofo Romanorum Rege Lotbario bujut 
nomini s li. anno regni ejus IX. Ed apprelfo il Martene 
( Ampliff. Coll. tom. 1. pag. 747 .) abbiamo li privilegio 
dato da elfo Lotario al Monallero Valciodorenfe , nel 
fine di cui fi legge : Sìgnum Domai Lotbarii li. Dei gra- 
tin Romanorum Imperatori s Augufìi. Data anno Domi- 
nici lncarnationis MCXXXV 1. XVI Kal. Septembris 
inditi ione XIV. anno regni Domni Lotbarii XI. Imperii 
IV. E nell’Ughelli (hai. far tom. 4 . in Epifc. Cre- 
mon.) vi è il privilegio dato dall’Imperatore medefimo 
alla Chiefa di Viarada, ad iflanza di Oberto Vefcovo 
Cremonefe , in cui fi legge : In nomine Santi a , & Indi- 
vidui 
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vìdu/e Trìnìtatit . Lotbarius divina f avente clementia 
SECUNDUS Romanorum Jmperator Augii fi ui ; e nel fi- 
ne: Signum Donni Lotbarii SECUNDJ Romanorum Im- 
peratori s invilii fimi . Sento che ancora nel Codice Di- 
plomatico iftorico del P. Bernardo Pez Bibliotecario 
del Mona fiero Mellicenfe (Tbefaur. Anecd. tom. 6. part. 
i. pag. 303.) vi fia una lettera di quefto Imperatore, 
per la libertà del Monaftero Benedetto Burano fcritta 
a Gualtieri Vefcovo d’ Augufia , l’ ifcrizione di cui por- 
ta altresì il nome di Lotario IL Ma di limili intitola- 
zioni non è da fare gran cafo, le quali per lo piìi fono 
porte da’ Collettori: onde ftimo fuperfluo il dilungarmi 
l'opra di ciò. 


CAPITOLO IL 

Si rifponde alle obbiezioni del Dottore da Stia , in con- 
futazione di ciò , che rimane a ribatter fi dello 
fie/fio cap. 5. del libro li. 

1. T 7 Engo aderto a difcorrere de’ Diplomi , ne* quali 
V Io ftertò Lotario fi chiama infieme Terzo , ed 
Imperatore . Nel Bollario Calimele ve ne fono 4 degli 
anni 1133. 113$. 1136. 1137. ( Bull . Caffi, tom. z, confi. 
153. 158. 159. i6z.) nel Martene {tom. 1. ampli/f. Coll, 
pag. 95- 96. 98.) ne trovo due del 1136, ed uno del 
1137. Nell’Ughelli ( hai. fac. tom. 1. in Afculanis & 
tom. 5 in Veronen.) fe ne trova altresì uno del 1137, ed 
un altro del 1136; e finalmente imo nel Mireo ( Diplom. 
Belg. lib. 1. cap. 48.) dato del 1x33: che in tutto fanno 
dieci : nè mi è ballato Y animo di raccappezzarne mag- 
gior 
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gior numero: potendoli anche dubitare, fé in tutti que- 
lli fia autentica quella denominazione, o fia così altera- 
ta da’ Copifti . Comunque fiali , quello farebbe il più 
forte motivo che potefle pervaderci a tenere Lotario il 
SalTone per Terzo; ma non già ad ammettere Lotario 
figliuolo d’Ugo per Secondo, non eflendofi mai quello 
attribuita una tale denominazione; ma piuttollo l’altro 
Lotario Re di Lorena, di cui fi è parlato di fopra. 

z. Non fi deve però afTolutamente attendere que- 
llo indizio, per elfere contrabilanciato da altri docu- 
menti , ne’ quali Io Hello Lotario SalTone fi chiama Se- 
condo , come fi è dimoi! rato; ed è naturalismo, che i 
Cancellieri da lui adoperati , eflendo avvezzi ad intito- 
lare Lotario Terzo, quando era femplicemente Re d Ita- 
lia, non badafl’ero a mutare il numero, dopo che rice- 
vette la corona Imperiale, con chiamarlo Secondo, ma 
fidamente baftafle loro di dargli il titolo d’ Imperatore , 
ritenendo il folito nome di Lotario III. Per forza d’ 
una tale confiuetudine ho Tentiti molti (c l’ho lette an- 
cora in illampa) che dopo l’afiunzione al trono Cela- 
reo dell’ Augultilfimo regnante Imperatore Carlo VI. 
continuavano a chiamarlo Carlo III. Imperatore , non 
potendo così follo disfarli dell'abito fatto nel nominar- 
lo tante volte Carlo Terzo , quando era riconoficiuto fida- 
mente per Re di Spagna . Può eflere ancora , che T o- 
feurità, in cui fi era a que’ tempi, della Storia Augn- 
ila , non lafcialfie ben difeernere a chi toccava il regolare 
quelli titoli, con qual numero fi avelie a dillingucre il 
nome di Lotario, dichiarato che fu Imperatore, e per- 
ciò continua fTero a chiamarlo Terzo , dubitando di non 
errare, alterando quel numero, di cui era in pofielfio. 

3 . Quin- 
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3. Quindi è, che, per non imbrogliarli, ufarono 
talvolta in quella Cancelleria Imperiale di nominare 
Lotario Imperatore de’ Romani femplicemente , fenz’ al- 
tro aggiunto, nè di Secondo , nè di Terzo, come può ve- 
derli a pp re fio il Muratori ( Rer. hai. tom. 4. pag. 6zi. ) 
nelle quattro lettere fcritte a’ Monaci di Monte Calfi- 
no, il principio delle quali è: Lotbarìut Dei gratin Ro- 
manorum lmperator Augujiui ; e nel privilegio dato all* 
Abate Ugerio appretto il medefimo (ibi tom. iz. pag. 
277. ) in data del 1136 indiSì. XIII. (anzi XIV.) e nel 
diploma conceduto al Monaftero di S. Profpero di Reg- 
gio nel Bollario Cattinefe {tom. 1. Confi. 160. J del 1137 
indie. XIV. (anzi XV.) e nella notizia delle Cbicfe di 
Fiandra del Mireo {cap 76.) nel privilegio dato a Ri- 
baldo Abate del 1137; e nel Diploma riferito dalI’U- 
ghelli ( hai. fac. tom. 2 .) in data del 1136 a favore de’ 
Canonici di Reggio; ed in altri limili documenti. 

4 Una tale incoftanza di denominazione ci mo- 
ftra , non eflère da fondarli in ettà , per decidere fe Lo- 
tario, di cui trattiamo, debba dirli Secondo , o Terzo ; 
ma doverli unicamente avere riguardo al fondamento , 
che è l’ Incoronazione Imperiale , di cui li là elfere Dati 
onorati dal Papa folamente Lotario I. figlio di Lodovi- 
co Pio, e quello Lotario Sattbne figlio di Gebeardo, il 
quale perciò Imperatore Secondo di tal nome, e non 
Terzo dee nominarli, come hanno praticato i più gravi, 
i più celebri, ed accreditati Storici, fecondo la maliima 
da voi 11 elfo confettata ( pag. 181.) febbene poi abban- 
donata, per mantenere il vollro impegno: cioè, che la 
dignità Imperiale in que’ tempi richiedeva l’attuale co- 
ronazione del Papa: giudicandoli allora convenevole , 
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dice Glabro Rodulfb (/. 8. bift. cap. 5.) apprettò il Car- 
dinal Bellarmino ne quifquam audaSier Romani Imperli 
fceptrum prapofterus geliate Princeps appetat, feu IM- 
PERATOR DICI, aut effe valeat , nifi quem PAPA Se- 
da Romanze morum probit at e delegerit aptum Reipublica , 
eique commìferit INSIGNE Imperiale ; onde Guglielmo 
Durando ( Specul . I. 2. de Refcr.) notò, che Dies CO- 
RON ATION IS dici tur ortus Imperii . 

5. Che poi, o per mutar frafe, o per adulazione, 
alcuni Re fiano chiamati Imperatori, e che quelli titoli 
liano promifcui , è una vecchia canzone dell' Illirico , a 
cui il Card. Bellarmino {de Trami. Imperii lib. 1. cap. 9.) 
così rifponde: Quod lllyricus nugatur de nominibus Impe- 
ratori! ■ , & Regii , e a folere confundi : proinde in idem reci- 
dere , fiquii REX ITALIA, fiwe ROMANUS 1 MPE - 
RATOR dicatur , levius eft , quam ut longa refutatione 
indigeat . £ inoltrata la differenza del lignificato di 

quelli nomi avanti, e dopo il tempo di Giulio Cefare, 
e d’Augullo: fa avvertire, che ne’i veri Imperatori, co- 
me Giultiniano, Anaftalio ec. fi fono mai chiamati 
col nome di Re; nè quelli, che godevano il folo ti- 
tolo regio, come Teodorico, o Teodibaldo, fi fono mai 
fatti nominare Imperatori; aggiungendo, che l’Impe- 
ratore Carlo Magno dichiarò bensì il fuo figliuolo Pi- 
pino, e dopo di lui il Nipote fuo Bernardo Re ef Ita- 
lia, ma non già Imperatore ; e che così per lungo tem- 
po Rex Italia non Imperator , [ed Princeps Imperio fubje- 
lì us fuit : ex quo manifeftè col ligi tur , non effe idem RE- 
GEM Italia , & 1 MPERATOREM Romanorum ; il 
che fi dimoffra ancora dalla diltinzione degli anni del 
Regno dagli anni dell'Imperio, ufata nelle date de* 
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loro Diplomi dagl’ Imperatori dopo che erano corona- 
ti , principiando quefii dalla coronazione , e quelli dall’ 
elezione in Re de’ Romani. 

6. Ecco dunque giuflificato il Nemo addotto dal 
P. Grandi in propofito di Lotario figlio d’Ugo d’Ar- 
les Re d’Italia, a cui veramente Niuno avanti il Cu- 
laccio può dirli che abbia dato feriamcnte, e di pro- 
pofito, il titolo d’ Imperatore ; perchè febbene Ricor- 
dano Malefpini dille di lui imperò Lottieri fecondo Ita- 
liano fette anni, ed il Croni Ha di Folla nuova fcrivef- 
fe dei medefimo, a riguardo degli anni, ne’ quali du- 
rò a regnare dopo la morte del Padre Lotbarius im- 
peravi! anni s duobus , e Tolomeo Lucchefc ( Ecclef 
hi Fi. Uh. 17. cap. 8 .) feri velie Hugone imperante in Ita- 
lia cum Lothario filio , come voi opponete al P. Gran- 
di (pag. 191.) quella non è una efprelfione di titolo 
Imperiale dato a Lotario, ma una pura frafe comu- 
nemente ufata, adoperandoli quello verbo Imperare , 
come dice la Crufca, per Dominare generalmente, 
nella maniera , che conviene , e compete ad ogni Prin- 
cipe alfoluto ne’ fuoi Itati; e lo Hello Tolomeo Luc- 
chefc l’adatta ad un altro Lotario Re di Francia 
figlio di Lodovico III. dicendo ( lib . 16. cap. 41.) Be- 
rengario Imperante in Italia , & Lothario in Francia. 
Lo Hello vale, quando il fuddetto Tolomeo, ed il Ma- 
lefpini, parlando incidentemente di Adelaide, la chia- 
mano Vedova di Lotario Imperatore ; del quale vocabo- 
lo quefli Autori non li farebbero ferviti nel difiingue- 
re con rigore, e propriamente la ferie degl 'Imperatori 
da quella de’ Re; che però il medefimo Tolomeo, 
difeorrendo di Corrado SuccelTore dell’ Imperatore Lo- 

Nn tario 
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tarlo II. il Saflòne all’anno H43 (in cui falfamente 
crede, che quello Lotario morille ) dice di elio Cor- 
rado , Beneditìionem Imperialem non babuit , unde in ca - 
tbalogo lmperatorum non computai ur . 

7. Di Sicardo, mi maraviglio, che da voi fia ci- 
tata in quello propolito la fua autorità: non dicendo 
egli altro di Lotario figliuolo d’Ugo Arelatenie Re 
d’Italia, Ce non che Anno Domini DCCCCX LIV. Lo- 
tbariut REGNAVJT annis duobui : dove non fo vede- 
re che indizio vi fia di titolo Imperiale. Ma Galva- 
no della fiamma, chiamando (Manip. flor. cap. 130. ) 
Ugone Padre del fuddctto Lotario Imperatore di Mi- 
lano , e dicendo che Jmperium Mediolani filio fuo reli- 
quit , e confeguentemente nominando il di lui compe- 
titore Berengario Imperatore della Marca Trivigiana , 
ed Adelaide lmperatricem Mediolanenfem ( ìbid. cap. 
131.) non ha già voluto intendere, che quelli fòdero 
Imperatori Romani afTolutamenre : ma Co lo li riconob- 
be per Dominanti cum mero , & mixto imperio negli 
Stati da loro pollèduti; ed in fomma nel fenfo, in 
cui dice il Facciolati (Lex. lat. V. Imperatori che ge- 
neralmente Imperator ponitur prò eo qui imperati quo- 
cumque id modo fiat. 

7. E quando pure quelli tre, o quattro Scritto- 
ri da voi citati, con qualche altro di fimil tacca, a- 
velTero intefo il nome d’ Imperatore applicato al det- 
to Lotario in lènlò proprio, e rigorofo: non eflcndo 
elfi di gran fama, nè in credito di valenti Critici, 
che abbiano con diligenza efaminate quelle materie, 
nè in tale numero da paragonarli a quello degli Au- 
tori Gallici, i quali comunemente rigettano elio Lo- 
tario 
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tario dal Catalogo degl’ Imperatori : non abbatterei», 
bero il NEMO foftenuto dal P. Grandi, come voi 
millantando, cd infultando, vi lufingate; ben rapendo- 
li , che il Nemo fi reftringe talvolta a poche perfone : 
come coll’ autorità della legge (/. Jlipulatio ita jy. [ed 
fi quh de Verb. obi.) ferma l’Oldrado. Così Ulpiano 
nella detta legge cfpone le parole Si NEMO contro - 
verfiam faciat , con foggiungere, hoc efi ncque ipfe Re- 
us, neque bteredes ejus , heeredumve fuc ce fiore s ; eflendo 
regola trita , che generale diftum reftringitur ad babi- 
lia fecondo la gloffa Verbo U nufquifque in l. i. C. de 
Sacrof. Ecclef. & ad l. Ut gradatim jf. t. fi. de muner. 
& bonor. Talché naturalmente le parole del P. Gran- 
di , che ninno ba computato mai Lotario figlio d’ Ugo A- 
relatenfe fra gl' Imperatori , dovevano efporfi , ed inten- 
derli j. ano modo , cioè che Niuno degli Autori Claffici , i 
quali trattino ex profefio di tali materie, diftinguendo 
gl’imperatori da’ femplici Red’ Italia, o Germania, 
abbia detto ciò ; cheche fiali poi de’ Scrittori meno ac- 
curati, da’ quali fi confondono quefli vocaboli; ficchè 
da taluno di elfi anche li Conti di Poppi . fi poterono chia- 
mare Imperatori del Cafentino . 

9. E ben dovevafi ufare da voi una tale difcre- 
tezza col P. Grandi, mentre voi ftelTo (pag. izz. e zzj. 
di quello voftro libro ) pretendete , che vi fi menino 
buone limili reftrizioni date alla parola OMNE, per 
difèndere i Granchi del Poema Caliginofo: onde bifò- 
gna rammentarvi la bella regola di Catone, patere le- 
gem quam tulerìs , riferita nel cap. cum omnes extra de 
Conflit, ed il titolo z. del lib. z. de’ Digefii: Quod quif- 
que juris in alterum flatuerit , ut ipfe eodem jure utatur: 

Nn x . come 
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come in altre occasioni vi fi è dovuto ricordare di fopra 
più d’ una volta . 

CAPITOLO III. 

Si convince la Cronìcbetta del Griffi di cinque errori ma- 
jufcoli, per cui fi rende indegna a effere atte fa; in con- 
futazione del Cap. 6. del libro z. del Sig. Tanucci. 

x. T} Itornate qui alla difefa della Cronichetta Grif- 
|\^ fiana: e primieramente volete, che in efl'a il 
numero deiranno MCXXXVI. fi riformi nel MCXXXIV, 
per avere il Copifta errato, nel trasferire f unità dopo il 
cinque , a cui doveva precedere; nella maniera, che il 
P. Grandi confente, che dove nel tetto di Graziano 
( Can. Polì appellationem jT- forma 11. qu. 6.) fi leggeva 
anno MCLX1. debba correggerli, col trafporre la nota 
X. avanti alla precedente L, ficchè dica anno MCXL1. 
corrifpondente all’Indizione ivi notata, ed a’ Vefcovi 
nominati colle lettere loro iniziali nel Tetto. Ma già 
ri ho avvertito di fopra , che nel MIT. del Bolognini in 
amendue i luoghi , ne’ quali è riferita quella Storietta , 
è fcricto co’ numeri arabici 1136, li quali con nefluna 
trafpofizìone pottòno mai diventare 1134, come voi vor- 
refte, perchè poi ne riufeitte il 1133 (allo ftile comune 
anteriore di 9 meli al Pifano) in cui potette il fognato 
Concilio eflere fatto in Poma. Il che però poco im- 
porta , non ettèndofi fatto in quella Città Concilio veru- 
no, nè del 1133, nè del 1135, fin dopo la morte dell* 
Antipapa Anacleto: onde vi è fempre un errore mador- 
nale, ed inefeufabile fui bel principio della Storietta, 
che la rende tutta fofpetta . 

a. Ciò 
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t. Ciò che dite della Raccolta del Concilio li tre- 
dici di Zugno , e lo fcioglimento porto Tei giorni prima, 
cioè ottavo idus Junii , non farebbe veramente sbaglio 
da imputarli all’Autore: ed il P. Grandi ebbe la difcre- 
tezza di fupporre , che il Copirta , il quale la refende 
al Bercmanno, poneflè Junii , in vece di Julìi : ma io, 
che ho rifeontrato in fonte gli Scritti del Bolognini , tro- 
vo che l’errore fu dal Copirta commeflò nel principio, 
non nel fine del Concilio; mentre in elfo tefto fi legge 
non già li tredici , ma bensì el tertio dì de Zugno, fe- 
guendo poi , che durò el Concilio infino alt ottavo Idus 
Junii ; cioè tre giorni foli: cofa veramente incredibile, 
o fi rifèrifea alia voftra Imperiale Alfemblea del 1133, 
perchè circa que’ giorni, cioè il dì 4. di Giugno fi fece 
la funzione della Coronazione di Lotario, nè ci rimane- 
va tempo da difeutere le propofizioni d’ Anacleto, e d’ 
Innocenzio, e di venire alla condanna di quello, e de’ 
fuoi Fautori, e di determinare, che i Pifani facelfero 
la fpedizione contro Ruggieri: o fi voglia intendere del 
vero Concilio tenuto in Pifa l’anno 1134 da Papa In- 
nocenzio , dove, come dice Bernardo Abate di Bona- 
valle (in Vita S. Bern. I. 2. cap. 2.) congregata totius 
Occidenti s Epifcopis , aliìfaue Religiofis Viris , magna glo- 
ria Synodus celebratur . 

3. Io lafcierò confiderare a chiunque ha buon giu- 
dizio , e qualche pratica di limili maneggi , le porta mai 
parere verifimile , che per tre giorni foli fi follerò feo- 
modati da tutte le parti dell’ Impero occidentale tanti 
Prelati, e fe Ila credibile, che in sì breve tempo vi fi 
fpedirtero tanti , e sì gravi negozi ; cioè la replicata con- 
danna , e fcomunica dell’ Antipapa , co’ fuoi aderenti ; 
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la depofizione d’ Alefiandro ufurpatore del Vefcovato 
di Liegi: la Canonizazione di S. Ugo Vefcovo di Gra- 
noble ; la condanna di Arrigo Eretico prefentato a que- 
llo Concilio dall’ Arcivefcovo d’Arles; la conferma di 
Corrado Abate di Fulda, e l’invellitura di Tofcana 
data al Marchefe, e Duca Ingelberto; la depofizione 
d’ Anfolmo Arcivefcovo di Milano ; la rifoluzione di 
mandare S. Bernardo con due Cardinali a Milano, per 
riconciliare que’ popoli colla Santa Sede ; e forfè molte 
altre determinazioni , delle quali non fiamo pienamente 
informati; per elferfi perduti gli Atti di quello Conci- 
lio generale , e fidamente falvatafene la memoria nelle 
Croniche Pifane , e nell’ Epiftole di S. Bernardo , ed in 
varj Scrittori, che incidentemente ne fecero menzione. 

4. Dalla Lettera 2 ss- del fuddetto S. Bernardo al 
Re di Francia ben fi convince, non poterfi effere termi- 
nato quel Concilio alli 6. di Giugno: mentre l’eforta a 
non opporli a quello Concilio , elfendovi necelfità di 
continuarlo , non oltante che i giorni folTero troppo caldi. 
At calor , inquiunt , nimius eft : quaft nos giaci alia Corpo- 
rea habeamus ! An corda nobis magis congelata funt?.... 
non expedit velie impedire tantum , & tam neceffarium 
bonum. Li maggiori calori non fono ade/To (e molto 
meno potevano elfere allora , prima della correzione 
Gregoriana) al principio di Giugno, ma nel decor fo di 
elfo, e nel feguente mefe di Luglio; onde è verifimile, 
che duralfe il Concilio ancora per tutto il detto mefo, 
e forfè pi il oltre, non potendoli cosi prello fpedire tan- 
ti , e sì ardui negozi , fenza llrozzarli , e precipitarli im- 
maturamente. Nè i Signori Pifani avrebbero indugia- 
to al di 4 d’Agollo (pridie Nonas Augufii) ad ufcire 
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coll’armata loro contro Ruggieri, fé due meli avanti 
ne aveflero avuta l’intimazione del Papa, per la rifolu- 
zione prefà in effo Concilio , e non fpiccherebbe in ciò 
la folita prontezza de’ Pifani, tanto da voi commenda- 
ta {pag- 204.) e coll’efempio d’un armata di 31 galee, 
da elfi alleftita in fretta in un giorno {pag. 202. ) quan- 
do andarono contro Capocorfo, ben dimoftrata; onde 
non fi può difiimulare, che in quella parte l’Autore 
della Cronichetta non abbia prefo un abbaglio groflìf- 
fimo. 

5. Sicché finora nelle prime tre righe della Sro- 
rietta s’ incontrano quattro Farfalloni : il primo circa il 
tempo del 1x36, in cui non Fu fatto verun Concilio; il 
fecondo circa il luogo , non eflèndofi fatto in Roma , pri- 
ma della Guerra d’ Amalfi , Concilio alcuno , ma fola- 
mente in Pifa ; il terzo circa il principio , che non fu il 
di terzo di Giugno, ma tertio Kal. Junii, fe fi crede 
alle antiche Cronache Pifane ftampate dall’ Ughelli , o 
forfè anche prima, fe fi ha riguardo alla Bolla di Ca- 
nonizazione di S. Ugo di Granoble , che dicefi fatta in 
eflo Concilio Pilano, e pure è in data de’ 22. Aprile; 
ed il quarto finalmente circa il fine di effo Concilio, che 
non potè eflere il dì 6 di Giugno, ma molto più tardi: 
cioè almeno verfo la metà di Luglio, le fi ha da cre- 
dere ad un monumento Pifano, da voi medefimo cita- 
to (pag. 160.) in cui XIV. Kal. Augufli dal Noraro Si- 
mone quondam Tcbaldi fi regi lira lo ftanziamento delle 
fpefe decretate dal Pubblico agli Ambafciatori Cefarei 
in quel Concilio. 

6 . Quello poi che foggiunge la detta Cronichetta, 
cioè che i Pifani prìdie nonai Augufli armorno 46. Ga- 
lee t 
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lee, furono alla Cofìa de Malfi, & QUELLO DI' per 
for^a Io prefeno (che viene a eflere il quinto farfallone) 
è la novella più bella di tutte: e voi vi sforzate di giu- 
ftificarla ( pag. 104.) per fino co’ fichi frefchi , che di 
Cartagine venuti moftrò Catone in Senato : credendo fen- 
za dubbio che ci veniflèro in un giorno folo, come ci 
date ad intendere, che Plinio dica, che in un giorno folo 
ad Ofiia dall' affrica fovvente fi arriva : laddove il te fio 
di Plinio da voi citato accenna, che fi venga in due 
giorni da quello a quel termine, ficcome in fette dallo 
firetto di Gibilterra , in quattro dalle code di Spagna a 
noi più vicine, ed in 3. dalla Provincia Narbonefe. 
Ecco le di lui parole: Herham effe, parla del Lino, di 
cui fi fanno Je Vele alle Navi, qua Cades ad Hercuìit 
columnas feptimo die Hofiìam ajferat , & citeriorem Hf pa- 
ntani quarto , Provinciam Narbonenfem tertio , Africam 
ALTERO . Il che è quanto fe d'icelTe ficcando, e non 
come da voi s’ interpreta, unico: portando così la di* 
ftribuzione di quelli tempi bencorrifpondente alladiflan. 
za de’ luoghi; ed effondo ben noto a gli fteffi Leggifti, 
che enumeratione plurium alter ufurpatur prò ficcando , 
come avverte il Barbofa ( T raSl. var. diti, ufufreq. diSf. 
a 7. ». 3.) non che ai Profeflòri della più pura latinità, 
i quali appreflò Cicerone ( 1. Philip.) averanno letta 
quella gradazione , proximo , altero , tertio , denique reli • 
quis confequutis diebus , ed altrove ( 4. Verr. ) Alterum , 
tertium , quartum , permulta erant ejufimodi nomina . 

7. In quanto ai Fichi fatti venire di Cartagine da 
Catone , erano effi colti tre giorni avanti ; tertium ante 
diem ficitote decerptum Cartbagine dille egli appreflò Plinio 
(lib. 15. cap. 18.) Vi ha chi in meno d’ un ora fe li fa 
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venire di Francia , e gli conviene pofeia ben bene pur- 
gar/t dalla fua Taide , per ufare la fra Te da voi già ado* 
perata ( ep ad Acad. Etr. pag. 81.) ove dite: non me, 
quem primùm debuerat , de ifìbac Thaide purgavit ; ftro- 
piando così la frafe , ed il fientimento di Terenzio ( Eu- 
nucb. a£l. 3. Scen. 1.) ove.Trafone, dimandando, fe 
debba feufarfi appretto a Taide, per levargli il fofpetro 
dell' amore , e familiarità con Panfila , dice : Purgon ego 
me de iftbac T baldi , quod e am me amare fufpicata eft ? 
ma fiano pur venuti d’ Africa i fichi frefehi in un gior- 
no, che volere perciò inferirne? Che non fia fpropofito 
F aderire , avere i Pifani armate in un tal dì le loro Ga- 
lee, ed e fiere venuti nello jìe/fo giorno alla corta d’ A- 
malfi ed in quello dì averla prefa per forza? Credat ]u- 
dceus Aprila : non ego . ( Horat. I. 1. ferm. fat ■ 5 . ) 

8. So che voi replicate, non efière il fentimento 
del Cronifta , che Amalfi forte prefa nel medefimo gior- 
no, in cui i Pifani armarono le Galee, o in cui fciolfe- 
ro dal porto loro: ma bensì nel medefimo giorno , in 
cui aprodarono alla corta d’ Amalfi, che farebbe il dì 
7. Agofto, fecondo il Sig. Donato d’Afti, come voi ri- 
ferite (pag. aor. e ao$.) porto che partendo i Pifani il 
dì 4 di erto mele, metteffero tre giorni in quel viaggio: 
nel qual cafo , che occorreva metterci in Tavola i fichi 
di Catone venuti , fecondo voi , in un giorno di Cartagi- 
ne a Roma? Già fopra ( part . 3. cap. 5 . ». iz. ) vi ho 
dimortrato, che nè il dì 4, nè il dì 7, ma bensì il dì rz 
d’ Agofto, fecondo le vere Cronache Pifane, fu inverti- 
ta , e prefa Amalfi : e con tutte le voftre (bracchiate 
interpretazioni , non perfuaderete , che quello dì non vo- 
glia, dire il già mentovato di fopra , P ridie nonas Augu- 
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Tìi , in cui armarono le Galee i Signori Pi fan) , e fciol- 
léro dal porto, non effóndo ivi nominato altro giorno, 
a cui fi porta riferire il pronome dimoftrativo quello . 

g. Non è però da maravigliarli , fe il P. Grandi 
abbia intefa la detta Cronaca in quello fenfo, il quale 
è il piò naturale, ed ovvio, che fi rapprelènri all’ ani- 
mo per quelle parole ; onde nella lìefia maniera le inte- 
fe ancora il Brecmanno, e ne notò l’ a fiordo (differì, 
alt. de Amalp dirept. pag. 67 .) e nello fiefiò fenfo pure 
le pigliò il Sigonio (de Regn. hai. I. XI.) onde fcrifie, 
che i Pifani prefero Amalfi il dì 4. Agofto. Pridie no- 
na ! Augufìi curri adotti Amalphim effent , Urbem primo 
impetu exp ugnar un t , fcrupolofamente attaccandoli al 
fentimento dell’ Autore di erta Cronaca , da cui unica- 
mente ebbe la notizia delle particolarità da lui narrate 
in quell’ imprefa , come egli fiefiò ci lafciò fcrirto, fa- 
cendone menzione particolare nell’ Indice de’ Monu- 
menti, de’ quali fi è lèrvito nel comporre la fua Storia, 
in quelli termini. Fragmentum Cbronici cojnfdam de 
bello Pifanorum ad Amalpbim tempore Lotbarii Impera- 
tori! , repertum in Bibliotbeca Fratrum Prnedicatorum Bo- 
nonite inter ftbros relitto! a Ludovico Bolognino Bononien - 
fi Jurifconfulto , quondam Fiorentine Pretore . Dal che 
ancora fi ha, che l’autorità del Sigonio circa Io feopri- 
mento delle Pandette in Amalfi, non conta più di quel- 
lo che Vale il frammento fuddetto, che ora andiamo 
efamtnando, il quale è il fonte, da cui egli attinfe ciò 
che racconta, con abbellire poi la novella d’altre favo 1 - 
lofe circoftanze già di fopra notate (pari.g.cap. i- « io.) 
Cioè della Donazione fatta di effe a’ Pifani da Lotario, 
c dell’ abolizione d’ogni altra legge ec. 

CAPI- 
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Parte IV. Cap. IV. 
CAPITOLO IV. 

Si confutano altri tre sbagli dell' Autore della /addetta 
Cronicbetta , per rifpofìa al rimanente del Capitolo 

6 del libro i. del Dottore da Stia. /' 

x. Inque Farfalloni dell’ Autore della famofa Sco- 
vai riella fono ftati notati nel Capitolo preceden- 
te: ora conviene diflinguerne tre altri, per compire il 
numero di otto, e così far vedere, quanto benigna- 
mente trattafle il P. Abate con quello Autore, in 
cui quattro foli contentofli d’ accennarne ; ed infieme 
dimoflrare, che quanto più fi efamina la detta Cro- 
naca, tanto più fciocca fi trova, e di più fpropofiti 
abbondante: tanto fiamo lungi dal poterla raffettarc, 
ed inorpellare in maniera, che pofla paffare per mo- 
numento di qualche mediocre autorità, e da poterfo- 
ne fare alcun cafo. 

i. Il fello Farfallone di efTa adunque confifle nel 
dire, che nella prefa d’ Amalfi i Pifani s’ impoffeflaf- 
fero ancora di fette Galee , e doe nave: equivocando i’ 
Autore dall’ Imprefa di Coflantinopoli , dove fecero 
appunto la fuddetta preda, e d’onde veramente por- 
tarono le Pandette, come le antiche Pifane Storie af- 
ferifeono; che però Monfig. Rondoni Nobile Pifano 
già citato altrove (Part. i. cap. i. ». n.) riferifee , in 
propofito del Volume delle Pandette poffeduto da’ 
Pi/ani , e creduto da alcuni portato da Amalfi, come 
altri dicono , che t ave jfero di Cojlantigopoli acquiftato , 
dove r Pifani guadagnarono SETTE GALEE, e DUE 
NAVI. Non eflendo altronde probabile, che intorno 
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alla colla d’ Amalfi vi follerò le Galee, e le Navi 
di Ruggieri, il quale aveva bene feco un armata di 
feflanta Galee nel Golfo di Salerno; ma predo Amal- 
fi non aveva lafciato alcun legno alla guardia di det- 
ta Città; onde vi fecero lo sbarco i Pifani, fcnza che 
incontra fiero chi facefie loro veruna refifienza, nullo 
refluente : e la trovarono del tutto {provveduta, e 
sfornita di prefidift, im munii am , & impara t am , come 
dicono l’antiche Storie dell’ Abate Telefino, e di Ro- 
moaldo Salernitano: ficchè non poterno ivi fare l’af- 
ferta preda di fette Galee, e due Navi. 

3. Il fettimo Farfallone della Cronichetta è, che 
i Pifani bruforno la Città d’ Amalfi, quando conila, 
che unicamente la faccheggiarono. Efli non erano 
tanto barbari, quanto voi, coll’Autore di tale Sto- 
rietta, ve li figurate, che dare voleflèro così atroce 
cafiigo ad un Paefo, il quale in nulla per anco li ave- 
va oflèfi : /ebbene per levare la fuffiftenza al Re Rug- 
gieri, che l’occupava, ogni buona ragione di Guerra 
voleva , che ne portaflero via il miglioramento . Nel- 
la feconda fpedizione bensì minacciarono i Pifani di 
volere igne , ferroque depopulari la detta Città ( Falco 
Benev. ad ann. 1137 ) e l’averebbero fatto, efiendo 
irritati dalla rotta avuta l’altra volta, per efierfi fi- 
dati del frodolento configlio dato loro da’ prigioni ivi 
fatti, di portarli aH’aficdio della Fratta ( Cron . Fifa». 
Leoli ad ann. 1136 ) e per punire l’incoflanza di erta 
Città, fe gli Amalfitani confitto falutis invento , come 
narra il medefitno Falcone, non fi fodero refi onore- 
volmente, giurando fedeltà all’Imperatore, ed a’ Pi- 
fimi, e non fi fodero comperata, collo sborfo di molto 
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danaro y l’efenzione dal caltigo intimato loro per la 
fudderta cagione: come di fatto abbracciarono Scala, 
e Rebello, le quali Città non trovarono moneta da 
redimere, come Amalfi, la veflazione. 

4 . Voi ammaflate molti paflì di Poeti, d’ Oratori, 
e di Scorici , per inoltrare , che la frale alata dal Tele- 
fino nel defcrivere il faccheggio d’ Amalfi, funditus ira- 
fieque depopulantur , puzzi di brucciaticcio, e che depo- 
f alari fia 1 ’ ifteflò che devafìare : anzi vorrefte fonder- 
lo ancora all’ abbracciare. Ma non vi riefce. Ulpia- 
no (/. capitalìa ff. de poenir) diftingue beni filmo depopu- 
latores , e Graffatoret da gl’ Incendiar j: nè un Giure- 
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confuko par voftro dovrebbe così confondere i termini 
Potevate pur notare nella vita di Giufiiniano di Pom® 
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gonio Leto, come fi dilìinguano quelli atti, dicendo di ' 
Totila: quo dudlore Gotbi populationibut , & incendia to~> 
tam Italiani infeftam reddiderunt : e poco fotto facendo , 
quella gradazione: XJrbem Romam , prodi rione 1 fattrici 
Militis , XVI. Kal Januariai porta Coelimontana ingreffi « 
imperio potiti funt : nec eo contenti , bona diripiunt , moenia 
bona ex parte folo tequant, domos aliquot igni abfumunt &c. 

5 . L’ ottavo Farfallone da notarli nella fudderra 
Cronicberta è la prefa di Trani. A prendere in parola 
1* Autore , efponendo il fuo detto in fenfo proprio , ed 
ovvio, niuno mai crederà, che ivi fi parli d’altro Trani, 
che di quello di Puglia: imperocché quello della Dio- 
cefi d’ Amalfi fi dice Atrani ; e ne dà 1* etimologia I* 
Anonimo Salernitano (da voi pure citato pag. in.) ab 
obfcuro : nam atrum obfcurum dicitur , per avere a rid- 
dofiò due gran mafli.cne gli tolgono il lume; che però 
è luogo ofcuro, anche quanto alla fama fua: nè popo 
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lato, fe non da 140. fuochi: nè cinto di fortificazioni* 
che pollano refidere ad un armata, e farle fronte; e 
però di tale terricciuola non fi può intendere, che folle 
prefa per forza. Quindi febbene Attratti corrottamente 
dicefi ancora Tratti: la ci reo danza però di edere per 
forza efpugnato da un efercito vincitore della Città 
principale, fa fubito volger la mente a Trani Città. 
Come fe fi dicelle prefa per forza Argentina , niuno mai 
intenderebbe, che foffe occupata la terra Argentina , 
che è di fòli quindici fuochi nella Calabria cifra montes 
( Mazclli defer. del R. di N. pag. 141») ma penferebbe , 
che fi parlalfe d 'Argentina Città principale del f Alfazia . 

6. Però è da feufarfi Monfignor Rondoni , fe nella 
ua Storia (Uh. 3.) dopo d’avere raccontata la prefa d’ 
Amalfi fatta, come dice ancor elio col nodro Croni da , 
e col Sigonio, a' quattro d' Agofto, ajferifce , che il Confalo 
con l' armata andò a Trani Città edificata da T 'treno fi- 
gliuolo di Diomede , e riforata da Trajano Imperatore , e 
detta dal fuo nome Trajanopoli , ma per maggiore brevità 
oggi fi domanda Trani : la quale fu prefa , ed efpugnata 
a viva forza a’ CINQUE d’ Agofto: ed ecco, per colpa 
del vodro Cronida, il quale fcriffe che i Pifani foldati , 
dopo la prefa d’ Amalfi, f altro dì andorno a Trani , 
trafportata in un giorno l'armata dal Tireno nell’A- 
driatico; e ci vogliono ben altro, che i fichi di Catone , 
a falvare quedi falci : che fc l’Autore della Cronaca 
non intefe veramente di Trani Trajanopoli della Pu- 
glia, ma di Trani Attrani d’ Amalfi, doveva almeno 
fpiegarfi meglio, per non dare occafione a sì brutto e- 
quivoco: e non doveva efaggerare tanto fcioccamente, 
con dire che prendeflèro quella terra per forza- 
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7. Le Cronache antiche di Pifa narrano , che ol- 
tre Amalfi prefero i Pifani quattro Città . Quelle fu- 
rono Rateilo, Scala, Minori, e Lettere . Voi vi con- 
fondete in quello numero, computando per Città (pag. 
115.) ancora Madori femplice Cartello. S. Bernardo 
lafcia di annoverare Minori, e le Cronache non ifpe- 
cificano Lettere; ma fi fupplifce l'uno con l' altre. 
Quanto a Trani , o Città, o Terra aperta, che vo- 
gliate intenderla , non è quella nominata punto , nè po- 
co nella prima Jmprefa del faccheggio d’ Amalfi; effon- 
do che alla detta Città non poterono allora avanzar- 
li , per effore flati battuti da Ruggiero in capo a tre 
giorni: ed alla Terra di Attrani non occorreva fer- 
marfi per efpugnarla , più di quello fi farebbe al Pon- 
te ad Era da un efercito, che averte foggiogata Pifa, 
o Firenze. Bensì nella feconda fpedizione le Cronache 
Berte annoverano Trani, ma non la Terra, nò: la 
Città sì, conquirtata da’ Pifani, quando l’ efercito lo- 
ro per via di terra vi pervenne (o almeno fi crede 
comunemente che vi pervenifle) colle truppe Impe- 
riali: ecco le parole della Storia: Anno 1138 Pifani 
iterum fecerunt flolum contra fuprafcriptum Rogerium , fi- 
bìque tributaria r fecerunt CJVJT AT ES Amalfi, TRA- 
NI, Scalee , étc. Non avrebbe l’Autore di quelle Cro- 
nache nominato Trani fra le Città A' Amalfi, e di 
Scald , fe intefo fi fuffo del piccolo Loguccio 0 Attra- 
tti ; e però fi raccoglie, che fidamente nella feconda 
fpediziorre del 1138-, noh nella prima del 1136, dove- 
vafi far motto della prefa di Trani j quando quella 
fu da mentovarli fra le azioni gloriofe de’ Campioni 
di Pifa, 
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8. Ecco perchè dille il P. Grandi, che l’Autore 
della Cronichetta avea confufe in una le due fpedizioni 
de’ Pifani fatte contro Ruggieri , mentre unifcc col Tac- 
cheggiò d’ Amalfi accaduto nella prima fpedizione, 1’ 
avere portate l’armi a predare Trani per fòrza; il che 
non può appartenere, fe non alla feconda. Voi ci vorre- 
fte imbrogliare (pag. zi}.) con certe foffifticherie , di- 
cendo , che la confufione è unione , e non fi dà , fen^a che 
le diverfe cofe vi fi ano mefcolate ec. ma la voftra metafi- 
lica qui poco vi giova. Non fono elleno due 'diverfe 
cofe mefcolate in una quelle, che dall’ Autore della 
Cronaca fi rifèrifcono all’anno 1136, quando il folo fiac- 
co Amalfi in quello fucceffe , e la prefa per forza di 
Trani fu, non il giorno feguente , ma due anni dopo? 
Dicefi confondere, fecondo il vocabolario, il meficolare 
tnfieme fenza diftìnfiionc , e Jenz’ ordine : ora qual mag- 
giore confufione, che mefcolare, tra le imprefe fat- 
te da’ Pifani nel 1x36, un’azione fucceduta nel 1138, 
come fu l’cfpugnazione di Trani, e dipingerla, co- 
me fatta il dì dopo al Saccheggio della Città d’Amalfi? 
Ma dovrefte oramai vergognarvi di più difendere una 
Storiella così mal concertata, che non ha nè capo, nè 
coda, di tante magagne convinta, e di niuna autorità 
corredata, nè per parte dell’ Autore, che è Anonimo, 
ne può fare idonea teflimonianza , nè per parte del No- 
taro, il quale non ce la dà autentica in verun luogo, 
avendo tralafciato l’efenziale del luogo, e del tempo, in 
cui ne foffe fatto il confronto; come fi è finora confido* 
rato abbaflanza. 
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CAPITOLO V. 

Si difende T interpretazione data dal P. Grandi al Poe- 
ma Caliginofo del Granchi , mofìrandofi non ejfcre chia- 
ramente efpreffo da quell' Autore il pretefo ritrova- 
mento delle Pandette in Amalfi , contro il 
cap. 7 . del libro 2. del Sig. Tanucci. 

I. T\ Retendete ora , che il Poema caliginofo di Ra- 
JL nieri Granchi faccia una gran prova pel ritrova- 
mento delle Pandette in Amalfi , e querelate il P. 
Grandi (pag. zi8.) d’avere meffo in ridìcolo quefto pove- 
ro Poeta. Ma già ho avanzato tempo in difendere ba- 
lle voi mente fopra di ciò il P. Grandi nella Parte prima 
di quell’ Opera {cap. x. ». 3 . 4. 5. 6 .) a cui rimetto il 
Lettore, per non ripetere qui le medefime cofe: ficco- 
me al già detto nella Parte terza {cap. 3 . ». 8. 9. 10. 

II. ) rimetto altresì la rifpofta alle taccie, che falfa- 
mente pretendete eftere Hate date dal Muratori al P. 
Revmo fopra quefto particolare . Fallò poi tutto quel- 
lo , che dite circa le buone notizie per la Storia , che fi 
polfono cavare ancora da’ Scrittori barbari ed ofeuri; 
il che non è mai ftato negato dal P. Abate, ed è fuper- 
fluo il diffòndercifi fopra, con ammaffare tefti in prova 
di ciò, che non fi controverte. 

2. La contefa è, prima, fe dalle parole di Ranieri 
Granchi fi raccolga chiaramente il pretefo ritrovamen- 
to delle Pandette in Amalfi, e fecondariamente fe, da- 
to che da quefto Autore ciò manifeftamente fi ricavaf- 
fe, egli fia teftimonio tanto irrefragabile , quanto da 
voi fi pretende , in un fatto oltre a dugent’ anni prima 
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avvenuto. In quefto Capitolo mi tratterrò fu la prima 
queftione /blamente. Però avverto, che il P. Grandi 
non nega già, chè il Torelli, ed altri Scrittori, dalle 
parole ambigue di quefto verfificatore ( Poeta non lo 
chiamo per buoni rifpetti) abbiano avuta occa/ione di 
credere, ch’eflo folle il primo a rammentare le Pandet- 
te, come trovate in Amalfi; onde Io fteflò P. Abate 
( Viti die. pag. 30.) df/Te apertamente: non inficìor , bine , 
cioè da’ verfi del Granchi, occafionem fumi potui/fe , fu- 
fpicandi , quoti P aride lì arum inventionem Amalpbitan 
direptioni Aulìor tribuerit ; ma foggiunfe , che ciò non 
oftante fi potevano le di lui parole comodamente inter- 
pretare, come fé parlafle ivi l’Autore di fatti totalmen- 
te diftinti , e in diverfi tempi accaduti , e non di uno 
confecutivo all’altro nella ftefla occafione, e circoftan- 
za di tempo, e luogo. 

3. Li verfi del Granchi, di cui trattiamo ( Calig . 
Poem. de preel. Tbufcia Uh. J. in fine) fono li feguenti , 
che mi piace traferivere qui fenza veruna interpunzio- 
ne, come /tanno nel M/T. Originale, da cui furono ca- 
vati . 

Africa Pi f ano quando aufpice fertur Ugo ne 
Malfia Partbenopes datur et quando orane per tequor 
Unde fuit liber Pifanis gefìus ab illis 
Juris et e fi Pifis bandella Ctefaris alti. 

Ed ecco in quale maniera li fpieghi il P. Grandi : fed 
etiam commodè illum interpretari quii poteft , quafi falla 
prorfus diftinlla celebrarci : fuballam Apbricam : deinde 
Amalpbim expugnatam ; tum Partbenopem captata ; alias 
vero longo 111 ari timo itinere advellos Juris C<efarei libro! , 
unde unde acceptos , ac forte e Confiantinopoli : fic enitu 
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minia cxaggcrata erti expreffo illa, O MN E per ALQÙORt 
quarti fi ad Irevem , ac ferme littoream Tyrrheni maris 
navigatìonem rrflringatur , quarti Pifani ex Amalpbi re du- 
cei injìituere debuerant . 

4. Sicché, fecondo quella fpofizione, fi potrebbero 
tradurre gli accennati verfi del Granchi nella noftra lin- 
gua così. 

j Quando prefa fu V Affrica da U gotte ; 

Indi Amalfi, e poi Napoli ac qui flato: 

E quando le Pandette da' Pifani 

Per gran tratto di Mar portare furo . 

Io, quanto più leggo que’ verfi del Granchi, e lì para- 
gono con quelli volgari, tanto più mi fembra natura- 
le 1* interpretazione ; e fecondo quella non veggo chiara- 
mente efprelfo il ritrovamento delle Pandette in Amal- 
fi : ma fidamente la prefa d’ Amalfi , e il trafporto del- 
le Pandette, non fi fa d’onde fatto; ma però accaduto 
in una più lunga navigazione, quale farebbe da Coftan- 
tinopoli a Pifa , con girare l’Egeo, l’Arcipelago, il 
Mediterraneo , e tutto il Tirreno : il che meglio fi adat- 
ta ali’ efaggerata cfpreflione dell’Autore , omne per <eq uor, 
ma non già così bene a chi fempliccmente corteggiando 
le fpiagge di quell’ ultimo Mare , fi porta da Amalfi a 
Pifa. 

5. Molto più fi dimoftra poi la convenienza , e la 
necelfità di tale interpretazione, per la differenza de’ 
tempi di quelle Imprefe , indicata dall’ Autore per li 
due quando : il primo de* quali efpreffamente fi riferifee 
alla Vittoria, ch’ebbero i Pifani in Affrica lotto gli 
aufpizj d’Ugo Vifconti del 1089: indi s’intende ripetuto 
con relazione al 1136, in cui fu faccheggiata Amalfi: e 
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di nuovo fi fottintende all’ Imprefa di Napoli del 1140. 
Ed il fecondo quando fi riporta ad un altro tempo, 
in cui portarono elfi Pifàni per lungo tratto di mare 
il libro delle Pandette di Giuftiniano' Imperatore; e 
però dice ET QUANDO ; dove la particella di con- 
giunzione aggiunge manifèftamente un altra diverfa 
differenza di tempo: perchè Copula ET inter duo ex- 
trema pofita diverfitatem ponìt inter copulata , come of- 
ferva il Bellonio. E ficcome la prefa d’ Amalfi non 
fi deve intendere fatta in congiuntura della Vittoria 
avuta in Affrica, febbene quella fi enunzia dopo que- 
lla nel verfo feguente fiotto un medefimo quando efpref- 
fo nel primo verfo: dovendoli fottintendere : e quan- 
do un altra volta fu prefa Amalfi; così il trafporto 
delle Pandette per lungo tratto di mare molto meno 
è da intenderli fatto in occafione della prefa d’ Amal- 
fi, benché fia foggiunto ad effa: mentre vi è di mez- 
zo efpreffamente la nota d’un altro tempo, Et quan- 
do, la quale di/giunge quello fatto da quello: effóndo 
che maggior fòrza ha una claufola efpreffa , che una 
fimile tacitamente fido fottintefa. ( l. nonnunquam ff. 
de Condit. & demon.) Vedete il Sordo (con/, io. «. 24. 
éf conf. ito. n. 14.) il Cardinal Tofco (tom. 3. liti. E 
conci. 655.) Il Menocchio {!ib. 4. pr<efump 39. n. 59.) 
ed altri comunemente. 

6. Si potrebbe veramente impugnare la fuddetta 
efpofizione del P. Grandi in quella particolarità, che 
appartiene alla prefa di Napoli, ch’egli pretende, ef- 
fere efpreffa in quel fecondo verfo del Granchi di fin- 
tamente dalla prefa d’ Amalfi: offervando che Partbe- 
nopes non è cafo retto, ma genitivo , declinandoli Par- 
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tbenope Partbenopes : onde pi il verifimile apparifce 1 ’ 
interpretazione del Sig. Muratori, che Io Scrittore in- 
tendelfe d’efprimere Maìfi di Napoli , cioè vicina alla 
Metropoli di quel Regno, per diftinguerla da Melfi 
di Pugliat che ne è più lontana: come fé fi dicefle 
Pi fa di Firenze , per diftinguerla da Pifa di Grecia. 
Al che potrebbe replicarli, in difèfa di tale circoftan- 
za , benché non eflènziale alla conghiettura del P. 
Grandi, che a quello buon uomo fiyli barbarie s quo- 
dammodo excufationem parabit (come dice il Sig. Ma* 
ratori) eftendo ben egli capace d’aver prefo il nome 
Partbenopes , come nominativo: il che ancora da al- 
tri, o per isbaglio, o per licenza poetica, trovo ede- 
re ftato ufato . In un Inno vecchio di S. Gennaro , 
che ferbalt in un libro MIT. della mia Libreria, li 
legge nella prima ftrofa : 

Plaudat PARTHENOPES ad Januarii 
Profìrata exuvias Prafulis inclyti , 

Feflivo refonent agmina jubilo , 

Quotquot PARTHENOPES alit . 

Anzi in una lettera originale del P. Daniele Papebro- 
chio, Icritta di Firenze idibus Februarii 1162, al Sig. 
Chimentelli Profeflòre di Lettere umane in Pifa, tro* 
vo un epigramma, che gli manda, il cui primo vcr- 
fo (fiali per ifcorfo di penna, quale potrebbe adattar- 
fi ancora al Granchi, o allo Scrittore di quel libro, 
fiafi perchè fcrivendo in fretta, nell’atto di partire, 
e montare in CalelTe , come conila dal contello di 
efta lettera, non ci avvertine) è il feguente. 

PARTHENOPES fimilem lufit mìbi fplendida ludum. 
Ed ho anche udito efporre in cafo retto quel verlb 
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di Dionifio de fitu orbis apprdlò Prifciano. 

Hicubi P ARTHENOPES dornus e lì cafììffìma , frugum 
Fertili s . 

Lo fletto intendali d’ un dittico, che fu fatto intorno al 
Catafalco di Carlo V. Imperatore, nelle fue efequie ce- 
lebrate in Napoli del 1559. .li 23. Febbraro fopra la 
terza ifcrizione, il qual dice: 

Partbenopes Gallai acies in regna rucntes 
Armis profternit , conterit , atque domat . 

Ma non è necettario il riddurfì a ciò, importando poco 
il mantenere, o nò, che Ha indicata dal Granchi la pre- 
fa di Napoli: batta, che dove egli dice: Et quando omne 
per aquor (Se. faccia patteggio dall’ Imprefa ,0 di Napo- 
li, o folamente d‘ Amalfi, ad un altro fatto differente, 
che fu il trafporto delle Pandette di Grecia, o d onde 
fe favellerò i Sigg. Pifani. 

8. Mi rimarrebbe folo qualche fcrupolo appunto 
circa quella particella unde, non apparendo, a qual luo- 
go fi riferifca . 11 P. Grandi fpiega unde unde , o pure 

undecunque , cioè da qualunque luogo fótte quel libro 
portato . E per verità fi trova il femplice unàe adope- 
rato in tal fenfo da Tertulliano ( Adverf Hermog. cap. 
22.) ove difcorre delle cofe formate da Dio, altre ca- 
vandole dalla terra, altre dall’acqua, e volendo quindi 
provare, che la terra, e l’acqua furono create di nulla, 
lbggiunge: Si ergo ex jam fattis rebus , alias res Deus 
proferens oflendit per Propbetam , & dicit quid unde prò- 
tulerit : quamquam poffimus , UNDE illas protulerit sfo- 
rnare, dum ne ex nibilo,jam enim fatta erant qusdam , 
ex quibus prola ts videri pojfent : fi tantam curam infiru- 
ttionis nofìrs infumpfit Spiritili fanti ut , ut fciremus quid 
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unde proce fferit ; non ve proinde nos & de ceelo , & de ter- 
ra compotes reddidìffet , lignificando unde e a effet operatus , 
fi de aliqua materia origo confìaret illorum ? 

9- Ho apportata tutta l’ intiera fentenza , perchè 
dal concerto chiaramente fi vegga , che dove dice : quam- 
quam po/fimus UNDE illas prolatas ^(limare, dum ne ex 
nibilo , veramente quell’ unde è indeterminato, e vago, 
lignificando ciò , che in Tofcano ancora dicefi onde che , 
ovvero onde fi voglia: come fe diceflc Tertulliano: fe 
Iddio dalle corte già fatte cavandone altre, ci moftra 
per il Profèta, e ci dice di che fia fatta qualunque cola: 
benché ftimar poteflìmo, ch’ei le traertè d'onde fi vo- 
glia , purché non dal nulla , giacché alcune colè vi era- 
no già fatte, da cui ci poteva parere ch’ei le cavalle: 
e fè tanta cura d’inftruirci fi prerte lo Spirito rtanto, ac- 
ciocché fàpeffimo, di che fòrte fatta qualunque cola , 
non ci avrebb’egli refi conrtapevoli ancora circa il cielo, 
e la terra , lignificandoci di qual corta li avertè comporti, 
fe l’origine loro cavata forte di qualche materia ? Co- 
sì il Boccaccio nell’introduzione dice: Ove ch'egli vada, 
onde che egli torni, che che oda , o vegga ec. e però in fi- 
miglianre maniera nel propofito del Gfanchi quell’ U n- 
de fuit liber può ertporfi, da qualunque luogo lontano , 
ovvero da qualfifia luogo di Grecia , o pure onde che fof- 
fe tratto. Tanto più, che il medefimo Autore ( lib. <,.) 
usò la fteflà particella unde in fimigliantc lignificato, 
fcrivendo : 

Ponitur UNDE fides , confirmant omnia dextra ; 
per ertprimere: di qualunque patto fi giuraflèro fedeltà, 
confermano il tutto con darfi la mano. Ma in un Au- 
tore così barbaro, ed ofeuro non è da fcrupolcggiare fo- 

pra 
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pra una parola , che può anche da lui eflèrvi porta per 
mera riempitura dei verfo. 

10. Reftano cosi fciolre le obbiezioni , che piò ra- 
gionevolmente fi potevano fare all’ interpretazione data 
dal P. Grandi a quel parto del Poema Caliginofo: ma 
l’ eccezioni, che alla medertmavoi opponete, molto piò 
fàcilmente fi fciolgono. Voi avvertite (pag- zza.) che 
dopo il verfo 

Affrica Pifano quando aufpice fertur tigone, 
è un punto , e una virgola : quindi feguita con uno fpirito 
foto 

Malphia Parthenopes datur, et quando omne per §quor, 
linde fuit liber Pifanis geftus ab illis &c. 

Se un fatto dipinto fi cominciale a narrare dalle parole , 
omne per asquor, ci vorrebbe f interpunzione , e bi fogne- 
rebbe fcrivere così : Malphia Parthenopes datur , & 
quando; omne per sequor, unde fuit liber Pifanis geftus 
ab illis juris, & eft Pifis Pandecla Catfaris alti, e fìrop- 
piando così quei ver/i a capriccio , quel f omne per aequor 
non avrebbe verbo alcuno , a cui fi potejfe appoggiare : fpro- 
pofito di cui , con tutta la fua rozzezz a > non e capace il 
nojìro Ranieri. 

11. Ma primieramente il Codice MIT. del Gran- 
chi, di cui fi è ferviro il Sig. Muratori nell’edizione 
fatta di quello ofcuro Poema , non ha nè punti , nè vir- 
gole, che diftinguano le claufole di erto. Solamente 
dopo ciafcun verfo vi apparifce un punto, o finifca, o 
non finifca ivi il fènfo; che però l’ interpunzione và fat- 
ta fecondo il fenfo, e fton al contrario fi ha da cavare 
il fenfo dall’interpunzione arbitrariamente fatta dallo 
Stampatore, o dal Correttore delle ftampe, la quale 

non 
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non è nell’originale da me veduto, e beniflimo oflèrva- 
to. In fecondo luogo: mettete pure i punti, e le vir- 
gole dove vi pare. A noi balla quella femplice virgo- 
letta , che ha pollo il Sig. Muratori , ed avete polla voi 
ancora avanti 1’ & quando , con cui ballevolmente viene 
a dillinguerfi l’altra differenza di tempo corrifpondente 
al trafporto delle Pandette, diverfa da quella, in cui 11 
fece da’ Pifani la prefa d’ Amalfi. Nè il fentimento 
del P. Grandi porta, che debba collocarli il punto e 
virgola dopo le dette parole & quando , avanti all’ omnc 
per tequor , come voi fconciamente ci rapprefentate , 
pcnfando che quel fatto dijìinto fi cominci a narrare , fe- 
condo noi , dalle parole OMNE PER ALQUOR : lad- 
dove diciamo che cominci dall’ ET QU AN DO ; effèn- 
do troppo llravagante la fintajfiy che voi avete ima- 
ginata , per tirare quel quando dalla parte dell’ Impre. 
fa d’ Amalfi, leggendo: 

Malfa Partbenopes datur et quando; omnc per aquor ite. 
Che fe non fapete a qual verbo fi appoggiane, nella 
noflra fuppolizione , l’ omne per <equor : vi dirò , che fi 
appoggia a quello fteflò nè piu, nè meno, a cui fi 
appoggierebbe, interpretando que’ verfi nel vollro fen- 
timento, nel quale pure non potrebbe appoggiarli al 
verbo precedente datur : quafiche volelfe l’ Autore in- 
dicare fcioccamente , che Malfia Partbenopes datur per 
omne eequor . Ma fe volere, per maggiore chiarezza, 
che fi chiami Peto a farvi qui la cofiruzione, e ca- 
varvi da tanto imbroglio; efiò vi dirà, che deve in- 
tenderli così : & quando iiber jurit fuit geli ut ab illis Pi - 
fanti per omne eequor , cioè: ed allora quando il libro 
della Legge fu portato da quelli Pifani per tutto il ma - 
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re. Ne rimanete voi per quello ancora capace? Io 
non faprei , come fpiegarvelo meglio. 

ix. Voglio poi bene concedervi, che la parola 
omne parifica le Aie rellrizioni; nè fi pretende, che in 
tutto rigore debba pigliarli , quali che i Pilàni portaf- 
fero le Pandette ancora per il Mar Baltico, per 1* 
.Atlantico, e per tutto l’Oceano. Ma non è poi ve- 
rilimile, che debba limitarli alla fola navigazione dal 
q Regno di Napoli a Pila: perchè ciò farebbe, come 
' * ’ te alcuno andalTe da Firenze a Perettola, e fi vantaf- 
' ' '>0 V *■ d'avere viaggiato per tutta la Tofcana. Ma fàcen- 

* r t , ' , dofi portare le Pandette di Coftantinopoli , o d’altro 

H /-iCi*' - luogo della Grecia, è più tollerabile l’efprelfione, ben- 

i ’ f* r , / ///eh è non del tutto accurata , dovendofi palTare per più 
’ , ' mari interponi , l’ Egeo , l’ Arcipelago , il Mediterraneo, 

/V * * y ■" e tutto il Tirreno, de’ quali può intenderli più corno- 

damente 1 ' omne per <equor , che le fi parlalle del ma- 
.i% / .H'I' re folo Tirreno, la cui Angolare, ed unica denomina- 
«ione 
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non combina con l’owwe del Granchi: e però 
v * f /'/ti y vt molto ragionevole fu rolfervazione del P. Abate, che 

« p ammefla l’efpofizione fua, meglio fi falvava il detto 

4- * di quell’ Autore: fic enim minia exagerata erit expreffio 
4 -v » i trilla, quam fi ad br e verri , ferme littoream Tyrrbeni 

Maris navigationem refìringatur . Almeno per tale ri* 
fleflò rimane ambiguo, ed ofeuro talmente il raccon- 
to del pretefo ritrovamento delle Pandette in Amalfi, 
che non può l’autorità di quello Poema caliginofo 
certificarcene, onde non può pretenderli, che quello 
fia il primo Scrittore, a cui fi debba quella notizia, 
non efprimendocela chiaramente, nè in maniera da po- 
ter farne quel capitale, che voi vorrefte. 
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CAPITOLO VI. 

Che il tefiimonio del Granchi , quando ancora chiaramente 
ejprimeffe il pretefo ritrovamento delle Pandette in A- 
malfi , non merita d' effere attefo: e fi rifponde all' al- 
tre oppofi^ioni del Sig. Tanucci , contenute nel 
rimanente del cap. 7. del fuo litro ». 

x. XZOglio ora menarvi buono, per mera ipotefi, 
V che il voftro Granchi nettamente efponeflè, co- 
me fatto dalla Città d’ Amalfi, il trafporto a Pifa delle 
Pandette: credete voi, che fia da farne gran conto di 
una tale teftimonianza , per concluderne la verità di 
quella i fioria ? Egli è troppo lontano dal tempo di 
quell’ imprefa de’ Pifani , per poterci , dopo il filenzio di 
tutte le antiche memorie , conteflare un fatto più di du- 
gent’anni addietro avvenuto. Inoltre egli è Scrittore 
cosi poco accurato , nelle cofe altronde accertate , eh* 
egli intraprende a deferivere, vertendole di circortanze 
apertamente fai fé, ed erronee, che niuna fede potrebbe 
meritarli, quando forte ancora la metà più vicino di 
tempo alle cofe narrate, fe non ce ne forte altronde più 
fìcuro rifeontro. Mi sbrigherò prima da quell’ ultima 
qualità, dandone un faggio foto, ma incontraftabile , 
non avendo io gran pazienza di leggere quel caliginofo 
Poema, come d’uopo farebbe, per accumularne più 
efcmpli . 

». Mi bada dunque, che diate un occhiata al prin- 
cipio del libro quarto, perchè torto ivi vi accorgerete, 
quanto fòrte il Granchi accurato nel deferivere le cofe 
rimote dal fuo tempo. Egli narra, che Papa Califfo 

Qjj » man- 


324 Nuova Disamina 

mandane i Pifani contro Mugetto Re di Sardigna l’an- 
no mille e Tedici , 

Tempore cum fedicim currebant mille , Calixtus &c. 
non vi èchi non fappia, che Calillo I. Tu del zi 8, e 
Calillo II. del 1119. creato Pontefice, e che del 1016. 
era Papa Benedetto Vili, il quale appunto fu quello, 
che (limolò i PiTani contro il detto Mugetto; ficchè è 
chiaro il Granchio preTo da quello Scrittore, nominan- 
do Califìo, in vece di Benedetto , che pure non Tono già 
nomi tanto limili, da poterli cambiare inavvertentemen- 
te T uno per 1 ’ altro; onde Te eoflui sbalellra di cento 
anni , e più , in un Papa > il quale col Tolo intermezzo 
di cinque anni, e z. meTi del Pontificato d' Onorio IL 
precedette ad Innocenzio II, (òtto di cui fu l’imprefa 
d’ Amalfi de’ PiTani: attribuendo a lui ciò, che nel fe- 
colo precedente era accaduto Totto T altro Pontefice Be- 
nedetto: confidente qual fède polla per Te Hello meri- 
tare nella circoflanza del ritrovamento delle Pandette, 
da lui aggiunta, come voi credete, alla prefa d’Amal- 
fi, accaduta Tolamente undici anni dopo la morte di 
eflb Califlo! 

3. Indarno poi eflenuate la lontananza del Granchi 
dal tempo, in cui la Guerra fuddetta d’ Amalfi fuccef- 
fe, con dire ( pag. 117 ) che poco più cf un fecolo e mez- 
zo viveva dopo quelle Guerre tf Amalfi , e due fecoli pri- 
ma della f raude , che il P. Grandi pretende fatta dal 
Griffi al Bolognino . Balla leggere nel libro fello del 
Poema Caliginofo di quell’ Autore, dove racconta non 
fo qual fatto, avvenuto, die’ egli, del 1346: 

Sex quadraginta fitmul quando ibant mille trecenti : 
cioè, a buon conto, zio anni dopo la prefa di Amalfi, 

che 
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che fu del 1136 allo rtelTo ftile Pifano, con cui elfo par- 
la : non effóndo quello però 1’ ultimo fatto , di cui in 
quel Poema fi faccia menzione: e poi bifogna ricordar- 
li, che nella dedicatoria a Betto Griffi, fi dichiara il 
Granchi di fcrivere le cofe, non già del fuo tempo, ma 
d’ un pezzo avanti accadute : totius Tbufci* bella a 
LONGJS TEMPORIBUS injlaurata . Il qual lungo 
tempo è bensì un termine relativo, che non ha fido fi- 
gnificato , ma parmi che ragionevole farebbe l’ interpre- 
tarlo d’ intorno a cinquant’ anni ; onde ben vedete , che 
giungereffimo vicino al 1400, intorno al qual anno può 
crederli, che il Granchi fi mettefl'e a comporre quell’ O- 
pera di 3156 verfi, nella quale impiegò ben quindici 
anni , conforme nella ftelfa dedicatoria egli afferma : 
pofì tertìj lujlri curriculum . Sicché il Mireo, ed il Lab- 
bè nella cronologia de’ Scrittori Ecclefiaftici, ponendo 
quello Autore nel 1414, non andarono molto lungi dal 
vero: c l’Oudin nel fupplemento all’ Opera del Bellar- 
mino ( fuppl. pag. 679. ) regiftrandolo all’anno 1410, 
molto meglio diede nel fegno, che dove, per frivole 
ragioni correggendoli (de fcript. Eccl. tom. 3.) lo mife 
nel 1300, come fa ancora 1 ’ Abate Tritcmio, e 1 ’ Al- 
tamura . 

4 Io però dubito fòrtemente , che il noftro Ranieri 
Granchi Autore del Poema caliginolb fia il medefimo 
con F. Ranieri Autore della Panteologia , perche que- 
llo, benché chiamato Pifano , perchè figlio del conven- 
to di S. Caterina di Pifa, dove per lo piò dovette abi- 
tare, era dal Cartello di Rivalto, diocefi di Volterra: 
ma quello era veramente Cittadino Pifano, in cui fi 
eftinfc la fua famiglia, come egli Hello di fe confelfa.^» t f 
' ' fui 
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fui fine dell’ Opera; e però le lodi date da Tritetnio, 
ed altri, a F. Ranieri, che compofe la Panteologia, non 
debbono accomunarli a Ranieri Granci , del cui Poema 
' caliginolò parliamo; e può eflere, che quello bensì vi. 

vefiè fui principio del quartodecimo fecolo , ma quello 
fiorilTe verfo il fine del medefimo, e fui principio del 
» = fecolo decimo quinto . 

5. Certamente il Sig. Betto Griffi, a cui il Gran. 



chi dedica il fuo Poema, folamente del 1380 fu adope- 
rato ne’ pubblici maneggi, mandandolo Ambafciatore a 
Firenze, ed a Siena, come narra il Tronci ( Annal. Pif. 
pàg 4JI-) e dalla dedicatoria del noltro Autore fi ca- 
va, che quell’ Opera fcrirra folle alquanto dopo: men- 
tre egli fi rallegra col medefimo Griffi della fua buona 
■ f condotta de’ negozj commelììgli dalla Repubblica. Voi 
9 9 * w ~ ~ j qui tamii negociit , ó* provide ni iii negocìorum civili un 

- ,r* { / f- • intenditi! , feliciter exequentet . E per confeguenza pa* 

al ^ rc > c he almeno da 150 anni polleriore all’ Imprclà d* 

^.^A mal fi fia quello caliginolo Poema , e non folamente 
^ * é 0 un f eC °l° e me ^°y come voi dite (il che pure non fa. 

* rebbe poco) ficchè feemando la fede dovuta agli Stori- 
ci, che danno fuori le prime notizie, non più udite, nè 
1 , » rammentate da altri, di fatti fuperiori all’età loro, in 
ragione reciproca de’ quadrati de’ tempi , fecondo il Crai- 
gio altrove citato , rimarrebbe il Granchi in credito 
__ della feflantadue millefima, e quingentefima parte di 

*/**X.*J quella fede, che fi farebbe meritato chi un anno folo, 
y .. dopo la prefa d’ Amalfi, ci avelie raccontato il fuppollo 
/’* ritrovamento ivi fatto da’Pifani delle Pandette. 

j ** 6. Quindi non è da riputarli il Tellimonio del 

r/ iAttk fòt Granchi per due fecoli anteriore, come voi fupponete, 

• ^7/ /f „ , ^ « : alla 

^ 4SI* n* fb f ? . 
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alfa Storiella data dal Griffi al Bolognini, ma un fecolo 
folo; e la fede dovuta al Granchi, più che alla det- 
ta Cronaca, verrebbe a crcfcere fidamente d’ una par- 
te centoventi millefima fettingentefima quintadecima. ! 

Ecco qual capitale potete fare dell’ autorità del Gran- 
chi, e del vantaggio, che Ce ne può fperare più che 

dalla Cronichetta Griffiana: fuppofio che chiaramen- * 

te folle efprefTa nel Poema caliginofo la notizia , del- 
la cui verità fi contende; il che abbiamo di fopra ve- . ; , 

duto non fu ffi fiere' o per lo meno edere molto dub- 
bio, ed ofcuro; ma è fuperfluo il difcorrere di que- 
lle lòttigliezze con voi, che liete avvezzo a compu- 
tare il cinque per due terzi di otto , fenza far conto del- 
la minuzia, che vi manca: potendo del pari contare ^ 

il dieci per due terzi del fedici , e non folamente del 
quindici. Già m’intendete. 

7. Circa l’ intelligenza poi de’ verfi del Granchi , 
ne’ quali egli epilogò l’ altre imprefe antiche de’ Pifani , 
torno a replicare col Sig. Muratori (Pr<ef. Poem. Calig. 
tom. XI. Rer. hai. ) Ad bunc nifi Oe dipus fu non acce- 
da! ; & quum fis quoque Oedipus , nov<e bujut Spbyngii non , ^ 

or ac ala die am , fed deliria , ac monftra , quantumeunque 
frontem corruga , ac mediterh , non facile ajfequi va- 
le a! Ubi ad legendum Poema ipfum me contuli, quod . , _ . i 

& Canneto ante uccider at , identidem ego barebam , io x 

borrentes tenebra! fubitò conjettui , nullaque meditatìone 

ex ejufmodi anfrattibus fenfum exculpere dabatur. Buon 

per voi , che avete avuto un cervello più omogeneo a 

quello del Granchi , per incontrarvi tanto felicemente 

ne’ concetti di sì bravo Autore, e difeifrare gli enimmi 

ofcurilfimi di quel Sibillone! Il P. Abate è feufabile, 

fe 
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fe non ci è riufcito. Egli avvezzo alle chiare idee del- 
la Geometria, non avrà certamente avuto pazienza, da 
fermarci/i molto fopra, per penetrarne il vero fenfo. 

8. Voi avete dunque fcoperto Ce ve ne vantate pag. 
129.) che tutte fono verìfftme le cofe , dì cui fa all' intor- 
no il Granchi menzione: come farebbe a dire, che Man- 
fredi era Re cT Alemagna , non di Sicilia , quale finora 
è fiato creduto, mentre del Conte Giordano fuo Capi- 
tano dice, 

Regis Alamari* capitaneus atque fdelìs 
Jpfe Man uf redi . 

E che nella battaglia di Monte aperto furono debellati 
diecimila , e condotti venti prigioni a Siena . 

.... debellat cum bene decem 
Milita , viginti dulìis fub captivitate 
Inde Senas . 

fuppongo però , che voglia intendere viginti millia , co- 
me dicono le Croniche antiche Pifane : /ebbene i Sane- 
fi nella lettera /critta in ringraziamento al Re Manfre- 
di ( Lettere degli Uom. Jllufi. in 12 Amfìerd. 1644. pag. 
160.) raccontano in tale propofito, che ne fofièro am- 
mazzati foli tremila de’ loro nimici , e quattromila con- 
dotti prigioni , e gli altri fino in quarantamila pofti in 
fuga , e difperfi . Nos eruptione falla, copiii noftris , ac 
auxiliaribu!) Jordanique viri ut e, ad quadraginta millia ho- 
minum fudimus , fugavimufque . Pralium initum e fi 16. 
Septembris 1260. tria milita Florentinorum c*fa funt : 
quattuor cum curru publico, vexillifque omnibus capta: 
reliqui ad fuas urbes , fuga mifer abili , dilapft (unt . Li 
quali numeri fono molto divedi da quelli del Granchi : 
ed altronde, quando quella lettera fia veramente genui- 
na 
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na ( non parendo molto convincenti le ragioni , che ha 
taluno di dubitare della (incerila di ella ) debbono (li- 
marli per più accertati degli addotti un fecolo dopo 
da quello caliginofo Scrittore. 

9. Mi reca però non poca maraviglia , che il 
Granchi rifèrifea una tale vittoria in proposto di ri- 
cordare a’ Pifani le prodezze de’ loro Maggiori: quan- 
do non vi ebbero che fare nulla in quell’ Imprefa ; 
imperocché le (lede Pifane Cronache rifèrilcono que- 
llo fatto, come una cofa (Iraniera, ma però famofa, 
e notabile, accaduta in que’ tempi, lènza mentova- 
re, che i Pifani punto v’ interveniflèro , nè meno con 
uno fquadrone di truppe aufiliarie. Florentinorum , 
& Lucenfjum confi ìcìus in partibus Senarum habitus fuit 
per SENENSES , & egregium Dominum JORDANUM 
de Alitano , Dei , & inelyti Domini Manfredi Regis Sici- 
lia gratin , Comitem S. Severini (de. Ove ancora è da 
notarli, che Alliano viene qui nominato, come il luo- 
go, cioè la Patria, ond’era etto Conte Giordano; ed 
è quella Terra popolata di 324 fuochi nella Provin- 
cia di Bafilicata del Regno di Napoli, in oggi Con- 
tea d'un illuflre ramo della nobililTima famiglia Ca- 
raffa ( Macella Defcr. del Regno pag. 129. & 172. ) 
Laddove quello vollro Granchi pretende cavarne il 
cognome della famiglia di elio Giordano, quali che 
fólte degli Aliani , dicendo: 

Sanguini s egregii natus de ftyrpe ALZANA. 

10. Avete ancora feoperto, che alla Mcloria (con- 
fitti furono i Pifani, e non vi ottennero mai alcuna vit- 
toria contro i Genove!!, come il P. Grandi aveva fup- 
pollo, che il Granchi narraflc. Ma egli vi potià ri- 

jRr fpon- 
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fpondere, che quattro furono i conflitti fatti da’ Pifani 
co’ Genovofi alla iMeloria, in faccia del Porto Pifano, 
e vicino alle foci d’Arno. Il primo del 1078, riferito 
dalle Storie Pifane di Cafa Leoli in quelli termini : Ja- 
nuenfis fìolus ufque ad fauces Arni occulte devenit : tunc 
/freniti Pifani in eos furrexerunt , & fugaverunl illot ufque 
ad Venerei n portum : hoc fattura eji in die fanali Caffiani . 
Il fecondo del 1x22, raccontato dal Breviario della Pi- 
fana Storia, ove dopo la relazione d’un altro fatto d’ 
armi riufcito gloriofo a’ Pifani , contro i Genovefi a 
Porto Venere due anni avanti, cioè del 1120 il giorno 
di S. Siilo, così profeguifce il Cronifta: Anno 1122 Ja - 
nuenfes irati de praditia vittoria , quam Pifani de fé ha- 
buerunt , ad fauces Arni curn Galeis XXII. venerunt : 
& tunc Pifani apud majoretn Eccleftam erant cum Papa, 
qui confecrabat qtuedam Alt aria : & ftc , Deo volente , 
accidit , ut Pifani illue accurrentes vicerint , & fugate- 
rint Januenfes , & Galeas fex ex ipfts coeperint . 

ir. 11 terzo non è raccontato dall’ antiche Pifane 
Storie per degni rifpetti , vergognandocele i medefimi 
Autori dell’impegno, che allora i Pifani prefero, di 
favorire 1 ’ Imperatore Federico II. contro la Cliiefa; 
ma è pur troppo notiflimo a tutti, e dai Caft’eri ( An- 
na l. Genuen. Hb. 6.) a gli anni 1241 è confctfato rincon- 
tro di 27 Galee Genovefi colle Pifane in aquis P/Jano- 
rttm fupra Zigium : delle quali Galee i Pifani ne prefero 
22 co’ Cardinali, e Prelati, che vi erano fopra per an- 
dare al Concilio . Capt <e fuerunt , dice l’ Iftorico Ge- 
novefe, de nojìris Galea XX 11 & V. folum evaferunt . 
Il quarto finalmente fu del 1284 in quelle fteflò vici- 
nanze, quando i Pifani furono disfatti, e condotti pri- 

gio- 
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gioni a Genova: il che avvenne, dice il Tronci ( Annal. 
Pi f pag. 246. ) ivi appunto vicino allo fcogUo della Melo- 
ria , DOVE gli anni addietro , ad isliga^ione dell' Impe- 
rai or Federigo , fecero prigioni i Cardinali , e Vefcovi , 
che andavano a Roma al Concilio. 

1 2. Sicché di quelle quattro z.ufle fatte da Pifani 
co’ Genovefi in quelle vicinanze della Meloria , di Por- 
to Pifano, e di Bocca d’Arno, tré andarono a feconda 
de’ Pifani, con molta ftrage de Genovefi, & una una fo- 
la, cioè l’ultima riufeì fatale a quelli, e favorevole a 
quelli; e però il Granchj parlando dè Genovefi cosi dice. 
Afpice prius eoiDOMITOS, quam falla SUPERBOS 
Pugna foret iliis fed tunc obtenta Me loro ’ . 

( la parola Superbo s fi vede nel Codice MAC benché 
manchi nella Stampa fattane dal Muratori) come fé 
dicefiè , 

Vedi DOMATI que' SUPERBI, avanti 
Della pugna acquilìata alla Melora. 

Non è dunque da infultarfi al P. Grandi, per aver egli 
intefo, che il Granchi rammentaffe a’ Pifani una delle 
tre Vittorie da effi ottenute alla Meloria , benché 1 ’ 
ultimo combattimento ivi riufeiffe per effi troppo in- 
fauflo. Comunque fiafi, l’ofcurità dell’Autore, come 
fi è accennato, è fufficiente feufa per chi non 1’ ha in- 
tefo abbaflanza , come avete fatto voi : ma non perciò 
reità canonizata ognuna delle circoflanze riportate da 
queflo Sentore ne’ fatti antichi, de’ quali non potè a- 
verne contezza, fe non dalle Storie: onde, ove quefle 
mancano, celiar deve 1’ obbligo di credergli, e non fi 
può ragionevolmente efiggere per erto da noi Fede al- 
cuna . 
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CAPITOLO VII. 


Della forza del? argomento tratto dal Silenzio degli 
antichi Scrittori in quella materia , contro il 
cap 8. del libro 1. del Dottore Tanucci. 


i. T~^ Ccoci finalmente all’ultimo capo della vofVra 
I j lunga Difetta, in cui però poco mi retta da con- 
futare. Quello, in cui più vi diffondete, è nello Ener- 
vare la forza dell’ argomento negativo, cioè tratto dal 
fiienzio degli Scrittori contemporanei: pretendendo, che 
non fia d’ alcun pefo, e criticando il fentimento del Ba- 
ronio , il quale attefta , effere da fprezz ar fi il detto d' un 
Autore moderno circa le cofe antiche , quando non fia 
f palleggiato dall f* Autorità di Scrittori più veccbj ; contro 
del quale affioma vi fcagliate ( pag. 238 J dicendo, che 
fe ciò doveflfe attenderfi , fi fovvertirebbe molto della Pro- 
fana, e deir Ecclefia/ìica fìoria. Pofcia vi mettere a 
rettringerc ( pag. 23 9 .) quella fentenza del dotti flimo 
Cardinale a tale antichità di cofe , di cui non poffa effere 
pervenuto a quel moderno Scrittore alcun cerio monu- 
mento: e ne date l’ettempio, come fe nuovamente alcu- 
na importante cofa degli antichi Afftrj , de' Macedoni , 0 
de' Romani ancora , un moderno Scrittore pubblicale , fen- 
Za rapporto a qualche antica memoria : affermando poi , 
che quello folo intendette il Baronio là dove ferma 
quell’ Afbrifmo critico, oppoftovi dal P. Grandi, e con- 
fidando {pag. 240J che fe il gran Baronio foffe foprav - 
viffuto a tante novità dopo lui nate , e accreditate appo 
tutti i Letterati ( mi afpettava, che aggiungefte ancora: 
e fe fotte venuto a Scuola da voi ) fi accorderebbe egli 

con 
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con quei Maeflrì di Critica , i quali hanno difpreggato P 
argomento tratto dal filenyo degli Scrittori. 

1. Ma io avrei creduto al contrario , che fe il Ba- 
ronie foffe fopravviffuto a tante novità dopo lui nate, ave- 
rebbe collo Hello principio fuo dato di bianco ad efiè , 
con più franchezza di quella , che già usò nel fuo fcco- 
lo, in cui la Critica, elfendo ancora nafeente, non li 
poteva arrifehiare , d’ impiegarla con buon fuccelfo all’ 
efamina di tante caufe, che vi erano da rivedere; e voi 
troppo liniftramente giudicate di quel grand’ uomo , {li- 
mandolo capace di accordarli con que’ fciocchi, e ridi- 
coli capi , i quali hanno per vero tutto ciò , che trova- 
no fcritto, e molto più fe ne aflìcurano, quando gli li 
moltra ftampato, fenza voler intrigarli a fquittinare, le 
fia detto con fondamento baltevole. Tal era quel buon 
uomo, di cui parla ( de toc. Tbeol. I. n. cap . 6 .) Mel- 
chior Cano . Nam & <etas nofira Sacerdotem vidit , cui 
perfuafiffimum effet , nihil omnino effe fa/fum , quod femel 
typis fuijfet excufum . Non enim ( ut ajcbat ) tantum fa- 
cinus Reipub liete Admìnilìros commi ffuros , ut non folùm 
invulgari mendacia finerent , fed fuo etiam communirent 
privilegio : quo illa tutiùs menta mortalium pervagaren- 
tur . Quo fané argumento permotus , animum induxit 
\ credere ab Amadifio , & C/ariano res eas veri gejias , qute 
in illorum lìbrir commentitiis referuntur .... Miferanda fa- 
né hominis ignorantia potius, quàm ludenda : qui ufque 
adeò aut bonus , aut fìultus erat , ut omni narrationi fia- 
ti™ crederei , fi modo effet Utteris prodita ! 

3. La limitazione, che v’immaginate doverfi ap- 
portare a quell’ affiorila del Baronio, cioè, che vaglia 
in materie di tanca antichità, quanta ne hanno i regni, 
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ed Imperj degli -Affini, de' Macedoni , o almeno de 3 
Romani, non è certamente del gurto di quel gran Pa- 
dre della Storia Ecclefiaflica; imperocché, quantunque 
nel luogo, ove ferma tale principio ( tom . i. slnnal. n. 
ix.) difcorrette del Tempio della Pace, che fi aderi- 
va da Clemente Aleflàndrino edere edificato da Nu- 
tria, rettificando cori d’ una cofa circa 900 anni avan- 
ti accaduta, e non riferita da altro Scrittore più an- 
tico , che a noi pervenuto fia ( benché è da crederli , 
che non fc la cavatte di capo il mcdefimo Clemente, 
ma forfè a vette alle mani, o annali antichi, o ifcri- 
zioni vecchie, da cui tale notizia fi ricavaflé) Tutta- 
volra fi ll-rve egli dello fletto attioma in moltittimi al- 
tri luoghi, ne’ quali fi tratta dì foli cento , 0 dugent 3 
anni interporti fra il novello Scrittore, e la cofa da 
lui riferita . 

4. Non voglio fcartabcllare tutti i tomi della 
Storia Ecclefiaftica , per accumularne gli efempli: ma 
ne apro cosi a cafo un folo, ed è il quinto Tomo, 
ove all’anno di Crifto 401. ( num . 18.) trovo che quel 
giudiziofo Cardinale rigetta un detto di Socrate Ifto- 
rico, il quale affermava, che S. Metodio Vefcovo di 
Tiro fcrivertè un Dialogo, detto Lenone , in difèfa de- 
gli errori di Origene, prima da lui condannati. Ec- 
covi le parole del Baronio. Et unde Sacrati novum 
hoc , & inauditum , recanta (fé palinodia m Metbodium , at - 
que e am , in Dialogo "Lenone di fio , panìtentem exara ffe : 
quam omnes Origenis defenforej , Eufebius , Ruffnus , & 
alii penìtus ìgnorarunt ? Eccovi applicato l’ attioma 
ad un tratto di tempo, che non giunge a due fecoli, 
anzi nè meno a un fecolo , e mezzo : perchè S. Metodio 
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di Tiro fu martirizato dell’anno 303, come moltra 1 ’ 
Allazio ( Diatrib. de Mctbod. cap. 7 ) e lo Storico So- 
crate viveva del 439, in cui terminò l’opera fua, co- 
me infegna il Gravelòn ( bifì. Ecclef tom. i. colloq. $.) 
Avvertite però, che io qui non clamino, fe il Baro- 
nio ragionaflè bene,o male: ma folamente vi moflro, 
ch’egli adopera quel fuo principio in un intervallo di 
tempo aliai minore di quello, che palla tra la prefa 
d’ Amalfi fatta da’ Pifani , ed il Poema caliginolo del 
Granchi: e molto piò tra quella, e la Storietta del 
Bolognini . 

5. Ma fentiamo, qual ufo fàccia di fimigliante 
argomento, non più un grave Autore Ecclefiallico, 
ma un fanto Padre della Chiefa , anzi il malfimo fra 
i facri Dottori S. Girolamo. Quelli parlando di S. 
Luca ( de Script. Ecclef. cap. 7. ) rigetta fra le Scrit- 
ture apocrife i Periodi dell’ Appollolo S. Paolo, e di 
S. Tecla, con tutta la favola del Battelìmo d’un cer-<v 
to Leone, per quello flefl'o argomento, che S. Luca 
negli Atti degli Apposoli non ne fa veruna menzio- 
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ne: benché quella facra Storia arrivi fino al quarto [il jiv 
anno di Nerone, in cui già da due anni, dopo tutte ^ 
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in Roma . Ecco le parole del Santo . lgitur periodo s * 

Paulì , & Theche , & tot am bapti^ati Leoni! fabulam ■ 
inter Apocrypbat Scripturai computami u . Quale enim f ! j - 1 r- 

e fi, ut individuai cornei Apofìoli (cioè S. Luca) inter \ ‘ [ i : r 

citerai ejui re! boc folum ignoraverìt? E quanto tem- //' [ * 

po credete voi, che paffaflè, tra lo Scrittore di que- f, 


k. 


Iti viaggi di S. Paolo con Tecla , cd il medefimo Ap- 
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temporaneo di S. Paolo, di cui avendo una grande fti- 
ma , credette con tali menzogne di maggiormente am- 
pliarne la fama , e conciliarfène la benevolenza : e con- 
vinto da S. Giovanni Apposolo di sì reo attentato, 
fu fofpefo dall’efercizio de’ fuoi Ordini, come rifèri- 
fee Tertulliano ( de Bapt. cap. 17.) Penfate, fé avrebbe 
S. Girolamo menata buona ad un ofeuro Scrittore 1 ’ 
aflèrzione di cofe partiate più di dugento anni avanti , 
come voi pretendete, che far dobbiamo nel propofito 
del ritrovamento delle Pandette in Amalfi! 

6. Tutta volta convengo ancora io, che per fé 
fleflò il più delle volte non ha gran forza l’argomen- 
to negativo, fe non è corroborato da altre rifleflioni, 
le quali già rendano fofpetta la verità del racconto, 
o per ertere di cofa inverifimile , e poco credibile, o 
per l’ inezie , e falfità manifefte , che fpicchino nella 
narrazione , e rendano 1 * Autore poco degno di fede , 
o perchè fi fappiano altre circoftanze, le quali non 
accordino troppo bene col raccontato. Si vegga ciò, 
che dice il P. Abate nelle fue DifTertazioni Camal- 
dolefi ( Differt. 111. cap. 8. ». 7. 8. ite.) circa quefto mo- 
do di argomentare, e la maniera di riddurlo in for- 
ma convincente. Non fi adopera mai tal forta di 
prova per impugnare un fatto altronde verifimile, c 
per fe fterto convenevole al foggetto, di cui fi difeor- 
re: ma folamente ove fi tratti di qualche cofa flra- 
na, ed infolita. Così fe alcuno ci raccontaffe, che 
la Regina Giovanna di Napoli, per fuggir l'ozio, fi 
metterti: talvolta a filare, o a cucire qualche fua ciar- 
pa: non fi moverebbe lite fopra di ciò all’ Autore, con 
opporgli, che ciò non fia narrato da gli Scrittori più 
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vecchj, elle di lei, e de’ fuoi coftumi, a lungo parlaro- 
no. Ma Ce dicefle, ch’ella da Ce medefinu monta fife 
a cavallo, e fàcefle fare gli cfercizj militari alle fue 
guardie : allora si , che converrebbe fmentire quello no- 
vello Scrittore, moftrando, che di tal cofa nè Pandolfò 
Collenuccio, nè altri Storici del Regno di Napoli fece- 
ro veruna menzione. 

7. Nella ftefla maniera , Ce la Storietta del Bolo- 

f nini , o l’ ofeura Poefia del Granchi atteftaflcro , che i 
oldati Pifani nel Taccheggio d’ Amalfi portafi’ero via 
qualche cadetta piena di monete d’oro, qualche ftatua 
d’argento, o altre fpoglie di tal natura, atte ad appa- 
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gare la cupidigia militare: non fi ftarebbe a cercar al- ■' / , 
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e coerente all’ antiche ftorie, benché non così particolar- 
mente da effe indicata , inquanto che ci aflìcurano al- 
meno in genere, che da Amalfi portaron i Pifàni alle 
navi loro, e quindi alla Patria, un ricco bottino. Ma 
dicendoci, chef Soldati Pifani s’invaghiflèro di portar 
via due grafi libri di Leggi , chè allora , come voi col J 
Brecmanno afferite , erano mercanzia poco {limata , e 
meno conofciuta ancora dagli Uomini faggi: non fi de- 
ve correre a credere ciò, nè allo Scrittore anonimo del 
Bolognini, nè al Verfificatore caliginofo , Ce non ne tro- C ? c*' /-V, 
viamo rifeontro nelle Cronache più antiche: e mancati-' ■ / . tt Q f .. 
do quefto; anzi credendoli da’ vecchj Giureconfulti , <1 V~T ' / - 
che immediatamente di Grecia fi portaftèro a Pifa' le 
Pandette, e fempre vi fi confervaffero , come dice Barto- 
lo, cefta ogni motivo di potere prudentemente dar retta 
alla nuova, e non più udita maniera, con cui narrali 
da coftoro, che i Pifani acquiftaflero que’ Volumi. 
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8. Confederando poi, che quella Storiella del Bo- 
lognini è piena di tanti evidenti fpropofiti, che già -fi 
fono dimoftrati racchiufi nel breve giro di quel com- 
pendiofo racconto : molto più crefce la diffidenza , e 
piglia vigore il fofpetro ragionevoliffimo d’impofiura 
anche in quella circoftanza dei ritrovamento delle Pan- 
dette. E maggiormente viene a perdere di credito 
quella Cronaca , al riflettere., che il Bolognini ce la 
dsi per autenticata da un Notaro , il rogito di cui 
mancando della neceflaria nota del tempo, e luogo del 
confronto fattone coll’originale, non prova nulla: e che 
inoltre non l’abbiamo nè meno di mano del Notaro 
nettamente diflefa , ma fidamente appiccicata fi vede 
ne’ margini, e negl’ interftizj della Scrittura, come glof- 
fa aggiuntavi non fi fa da chi , con cui fi viene ad in- 
terpolare il tefto del Bolognini , il quale non avea mai 
nel proprio libro nominate le Pandette medefime Amal- 
fitane , ma bensì Pifan<e , & per prius Confa ntinopolit ano? 
immediatamente. E cade ancora viepiù di grazia , e 
di fiima quel frammento di Storia, ofièrvando 1 * impro- 
prietà del diftefo, mentre dice tutto in un fiato, il 
Concilio, l’armamento, la prefa d’ Amalfi , il ritrova- 
mento delle Pandette, l’efpugnazione di Trani, epilo- 
gando in fei righe tutta la Clonica , in cui fi veggono 
copiate, e ftorpiate infieme alcune delle cofc narrate 
nelle vecchie Cronache Pifane, interpolandole colla no- 
vella delle Pandette acquiftate in Amalfi, di cui in 
quelle non fe ne legge parola. Tutte quelle rifìleffioni 
iufieme fono quelle, che corroborano l’argomento nega- 
tivo prefo dal Silenzio degli antichi Scrittori , dandoci 
un graviffimo indizio d’impollura, per quella parte. 
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che riguarda tale circoftanza , non concertataci dalle vec. 
chie ftorie, nè da gli Autori contemporanei. 

9. Lo rteflò dicali in riguardo alla teftimonianza , 
che li pretende cavare dal Poema caliginofo del Gran* 
chi , il quale ( oltre che non lo dice tanto chiaramente , 
che non porta in altra maniera interpretarli il Tuo detto, 
conforme li è dimoftrato) ertèndo Autore lontano 150 
anni incirca dal tempo dell’Imprefa d’ Amalfi, non ne 
poteva eflère informato, fe non dalle ftorie antiche, 
dalle quali non fi ricava tal cofa; ed altronde fi cono- 
fee tanto poco accurato nelle cole medefime , eh’ egli 
ricava da’ più vecchj Scrittori , come lo dimoftrano gli 
sbagli di Callifto lì. pollo cento anni prima, di Manfre- 
di fatto Re di Germania , ec. che non farebbe meno 
tondo di quello Autore, chi volefle dargli retta; on- 
de tanto più refta nel fuo vigore la forza dell’argo- 
mento negativo, tratto dal filenzio degli Scrittori con- 
temporanei, circa il pretefo ritrovamento delle Pan- 
dette in Amalfi . 

10. Nè ferve ad alcuna cofa il replicare, che 
molte verità vengono feoperte di nuovo, delle quali 
prima fi dubitava: perchè quando altresì verrà feo- 
perta qualche memoria autentica, per cui fi dimoftri 
il pretefo ritrovamento delle Pandette in Amalfi, non 
vi farà allora chi lo metta in dubbio; ma intanto, 
non avendo noi di ciò ficuro fondamento , farebbe 
fciocchezza il crederlo full’ aflèrzione ambigua di un 
rozzo Verfificatore, che dopo due fecoli e mezzo pa- 
re ad alcuni, che ciò affermi, ad altri pare che non 
lo dica nè meno; e fulla teftimonianza di un frantu- 
me di Cronaca piena di tanti errori, da uno feimu- 
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nito lenza nome, doppo tré fecoli, e. tré quarti d’un 
fecolo compilata: ed ogni regola di prudenza vuole, 
che o fe ne fofpenda il giudizio circa il luogo, d’on- 
de i Pifani averterò que’ libri, o fi fegua l’antica 
fenrenza, che di Coftantinopoli , dove comporti , e 
ferirti furono, li abbiano nella loro Città trafportati . 

CAPITOLO Vili. 

Si rifponde al rimanente dell' ultimo Capitolo del Sig . 

Tanuccì , circa la regola Cajftana cui bono, e circa 
il dialetto , ed antichità della Storia Griffana , 
con fupplire alcune cofe ommejfe ne' prece- 
denti Capitoli , circa il B. Lanfranco . 

i. TTOI vorrerte (pag. 245.) che vi fi provafle nel 
V Granchi la cagione di mentire in quefta parte 
del fuo Poema, non operando mai gli uomini fenza qual- 
che fine di paflione regolata, o fregolata, che li muova 
ad operare, onde Cicerone inculca la regola di Caflìo 
cui bono , ed il Grozio fcrive, che chi rigetta un telti- 
monio per qualche vizio di volontà ex parte voluntatis , 
bifogna che artrgni il motivo, per cui quello porta ede- 
re divertito dal deporre la verità. Ma qui non mi pa- 
re che fiamo nel cafo, non biafimandofi dal P. Gran- 
di, nè da me il Granchi per menzognere. Niun vizio 
di volontà da noi gli fi oppone: avrà egli creduto di 
dire il vero, fe pure ha detto ciò, che voi gli fate ivi 
dire; e la fua femplicità farà ftata cagione d’ aver così 
creduto: oltre di che, chi vuole farla da Poeta non fi 
obbliga alle rtrette leggi deH’Iftoria, come dice Ovidio 
( amor. I. 3. eleg. si.) 

Exit 
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Exit in immenfum faecunda licentia Vatum , 

Obligat biftorica nec Jua verba fide . 

E gli farà paruta una bella poetica invenzione, quel 
far venir i Pifani dall' Imprefa d’ Amalfi, con portare 
in trionfo i libri delle Pandette; onde a bella porta li 
fa girare per tutti i mari , omne per <equor\ con quel 
trofèo nelle mani , come che fe f offe il Vello d' Oro , con- 
quiftato nella navigazione di Coleo , per rendere più. vi- 
va, e patetica quella finzione: ma come dice Cicerone 
( lib. 1 de legib. ) aliq funt in Hijìoria leges , ali( in Poemate- 
z. In quanto poi fi potrebbe fare la fteffa interro- 
gazione per T Autore della Storia Griffiana , o per qua- 
lunque altro, che abbia data la prima origine a quella 
favola, già di fopra vi ho detto, che può erterfi da erto 
prefo l’equivoco dalle Co fii turioni Augurali di Melfi, 
ricordate da Riccardo di S. Germano, alle Leggi di 
Gìufiìniano AuguBo comprcfe nelle Pandette attribuite 
ad Amalfi. O pure, che la volgare opinione dello Au- 
dio delle Pandette rifiorito nel fecolo XII. al tempo 
dell’ Imperatore Lotario, può avere fatto credere, che i 
Pifani nello fle/To fècolo acquirtaflèro que’ libri, eflèndo 
all’ imprefa d’ Amalfi: onde vi fu mefcolato ancora Lo- 
tario, che donarti loro que’ libri, e che ordinarti 1’ of- 
fervanza di quelle Romane Leggi , con abolire le Lon- 
gobarde; il che altronde fi fa eflère falfo. 

3. Si aggiunga , che tal volta per pura bizzaria, o 
per celia, o per mero capriccio, fi fingono le novelle: 
cojì riferifee ir P. Gianningo ( Amica expoft. contea Mo - 
tiu. Jur. n. 34.) che un certo Scrittore Francefe nel fe- 
colo partito fece una dirtirtazione iftorica , in cui dice- 
va , che Franccfoo I. non furti fatto prigioniere di 
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Guerra da Carlo V. Imperatore, ma bensì un Came- 
riere, da lui fuppofto in fuo luogo: ed eflendone perciò 
burlato dagli ftefli Francefi, rifpofe d'avere fcritto così, 
perchè indi a cent’anni fi farebbe feriamente porta in 
dubbio la prigionia del loro, Re. ld [e tali [criptione 
effecìffe , ut pofì centum annos captività s Ula in dubium 
revocanda fit . Non riufcirà certamente a coftui il fuo 
intento, perchè fumo in fecoli troppo illuminati. Ma 
pur troppo in tempi meno colti è riufcito agl’ Importo- 
ri di farne credere delle più Ilrane; e ciò per meri ca- 
pricci, non P er intererte alcuno, che vi averterò. 

4. Ciò che dite dell’ antichità della Cronichetta 
Grirtiana, pretendendo {pag. 149.) che non fia così fre- 
[ca , Ù binit faltem feculis pofìerior al facto d’ Amalfi, 
come dirti il P. Grandi ( Ep. de Pand. pag. aj.) col fon- 
damento dell’ arterti va del Torelli ex antiquis Pijanorum 
annalibus apud Plotium Grifjium accepimur, nulla con- 
vince pel voftro intento: crtindo che fu ben finta la 
Storierta, come fe forte antica, perchè il Bolognini ci 
crederti: , ed altresì come tale, o fu moftrata , come voi 
volete, al Torelli, o fu vantato dal Griffi, che fi tro- 
varti ne’ fuoi Zibaldoni : ma non fi crede già che com- 
porta forte prima dell’età del fuddetto Bolognini, a cui 
fu comunicata, non ertèndo prima nota ad alcuno. II 
Torelli , che dopo fe/fant’ anni (come voi confortate pag. 
114.) la nomina, potè ben crederla antica, ertèndo 
fcritta prima, ch’egli nafcertè. 

lo ho mia Madre , due Zie, e uno Zio, 

E mofirerogli a chi li -vuol vedere , 

Per anticaglie naturali , e vere . 
diceva il Bcrni; e non credo, che veruna 'di tali perfo- 
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ne giugnefle a cento anni , benché le chiami anticaglie . 
Voi fletto ( pag . xo 5.) ci avete infegnato con Bafilio Fa- 
bro, che Veteres funt , qui ante noi fuerunt : Antiqui qui 
ante veteret vixerunt ; e così ancora Francefco Torelli 
avrà potuto chiamare vecchie Scritture quelle , eh’ era- 
no fatte al tempo di Lelio fuo Padre : e memorie An- 
tiche l’efiftenti al tempo di fuo Nonno, cioè fatte, co- 
me l’Iftoriella, di cui trattiamo, verfo il 1490: e però 
non folamente 200, ma 255 anni dopo il Saccheggio d’ 
AmaJfi. 

5. E qui mi fi rammenta il bell’argomento da voi 
addotto nel precedente capitolo 7. (pag. 229.) con cui 
pretendete, dimottrarfi poco meno che geometricamente 
il contrattato acquifto delle Pandette fatto da’ Pifani in 
Amalfi, dicendo: Credibile è poi queir acquifto delle Pan- 
dette in Amalfi , poiché per dimofìrarlo GEOMETRI- 
CAMENTE , altro non manca , che la notizia dell' effe- 
re fiate quelle precedentemente in Amalfi . E' certo , che 
Amalfi fu faccheggiata da' Pifani: è certo, che a Pifa 
fe ne portarono le fpoglie : ed è finalmente certo , che fono 
in Pifa fiate quelle Pandette. Mi fate ricordare del di- 
feorfo di Truffaldino, il quale fi vantava d’avere mez- 
zo conclufò il fuo Matrimonio colla Regina, perchè già 
egli vi concorreva pienamente col fuo confenfo , nè al- 
tro vi mancava , fe non che la Regina ancora vi accon- 
fentifiè. Vi pare egli, che ci manchi poco, a mancar- 
ci la notizia deU’efl'ere mai fiate le Pandette Pifane in 
Amalfi? Ci manca uno de’ termini piò neceffarj, cioè 
il termine a quo: non efTendofi mai gli Amalfitani van- 
tati d’avere già pottèduto quel teforo della Giurifpru- 
denza. E fe il vottro modo d’argomentare valettè, del 
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pari fi convincerebbe, che averterò i Pifani portate le 
Pandette di Majorica , di Sicilia , di Sardegna , e di tan- 
te altre Provincie, dove già portarono erti l’armi loro 
vittoriofe, e ne riportarono ricche fpoglie. Anzi fa- 
rebbe geometricamente dimortrata 1 ’ opinione del P. 
Grandi, perchè oltre il faperfi, Podere fiata l’armata 
Pifana a Cofiantinopoli, ed avervi fatta quakhe preda, 
non ci manca la notizia , che quelle fierte Pandette Pia- 
no fiate una volta in Cofiantinopoli , dove furono fcrit- 
te: concedendo ciò pare Io fierto Bolognini, anche do- 
po d’ edere imbevuto di quella novella Griffiana, men- 
tre chiama collantemente erte Pandette, & per priut 
Conjlantinopolitan * . 

6. Il paragone, che fate nello fierto Capitolo 7. 
(pag. 234.) di Roberto dal Monte con l’Odofredo, non 
camina, per eflere d’uno Iftorico ad un puro Leggifia 
( profelfioni totalmente difparate ) pochiflìmo pratico di 
fiorie: è vero però, che quelli ha il vantaggio della 
maggiore vicinanza del luogo; ma quello ha maggio- 
re vicinanza di tempo: e di più è fiato nello fteflò Mo- 
naftero con Lanfranco il Nipote dell’ Arcivefcovo Can- 
tuarienfc , da cui può edere fiato efattamente informa- 
to delle azioni di fuo Zio, come ben ponderò il P. 
Grandi ( Ep.de P and. pag. 8. & Vindic. pag. 6t.) Nè 
fuflifte il voftro dubbio , che Roberto non foffe mai fia- 
to in Italia : perchè , come egli racconta nella fua legit- 
tima Appendice, cavata dal Manofcritto originale del 
Monafiero di S. Michele in Monte, dove fu Abate, in- 
tervenne pure al Concilio Romano tenuto da A ledati- 
dro III. nel 1180, dove Ipecialmente conobbe Borgon- 
dio Cittadino Pifano, e parlò con lui; imperocché. 
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dopo d’avere riferito, che quelli portale al Concilio i 
Commentari di S. Giovanni Grifoftomo fopra V Evan- 
gelo di S. Giovanni, da lui tradotti dal greco nel latino 
idioma, foggiunle: Die etiam fatebatur , magnam par- 
tcm libri Genefeos a fe jam trans lata/n . Dixit etiam 
quod Joannes Cbryfofìomus totum vetus , Ó“ novum Tefta- 
mcntum grtecì expofuit . 

7. Altronde poi nè meno ripugnano le notizie date 
dall’ Odofredo con ciò , che racconta elfo Roberto. 
Sentiamo diftefaraente il rapporto di quelli nel fuo ori- 
ginale (giacché le parole addotte dal P. Abate nella fua 
Epillola furono cavate da un edizione più compendiofa 
fatta full’ efemplare di Jumieges) MDXXXI 1 . Lan - 
francus Papienfis , ó* Garnerius focius ejut , repertis apud 
Bononiam Legibus Romani ; , quas Jufìinianus Imperator 
Romanorum anno ab Incarnatane Domini DXXX. ab- 
breviata rx emcndaverat , bis, inquam , repertis, operam 
dederunt eas legete , & aliis exponere : fed Garnerius in 
hoc perfeveravit ; Lanfrancus vero difciplinas lìberales , 
& litteras divina s in Galliis multos cdocens ; tandem Bec - 
cum venir , ó* ibi Monacbus facìus efl , ficut in fequenti- 
bus potefi reperiti . Ecco , perchè di Lanfranco non ri- 
male memoria fra i Leggifti di Bologna , ma bensì di 
Guarnieri, che fu confufo poi con Irnerio. Quelli per- 
feverò molti anni in tale profelfione, laddove quegli paf- 
sò a profetare le lettere più umane, e le divine in 
Francia, e poi vellilfi Monaco nel Monallero Beccenfe. 
Perciò non è incompolfibile il racconto di Roberto dai 
Monte con quello, che rifèrifce verfo il 1260 l’ Odofre- 
do, circa la tradizione, che vi era tra’ fuoi Maeflri, 
che Pepo , ed Irnerio fodero i più conofciuti Rilloratori 
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dello Audio delle medefime leggi in Bologna, a loro 
memoria . 

8. La ripugnanza, che voi fognate (pag. ìfs ) nel 
fatto di elfo Lanfranco, (limando, ch’egli morifle fet- 
taagenario del 1089, ed in confeguenza l’anno iojz a- 
velfe folo 13 anni, la quale età non è propria per un 
Fondatore di nuova fetenza , ceffa fàcilmente, ofl'ervan- 
do, che piuttofto nonagenario deve fupporfi, ch’egli 
morifle: e però era nel 1031 nell'anno trigefimo terzo 
almeno della fua età. Aleflàndro II. già era flato feo- 
Iare di Lanfranco, e però doveva eflère più giovane di 
lui, quando Becci ad ejus fcolam fuit , & ad pedes ejui 
cum aliit auditor confedit ( Milo Crifp. vita B. Lanfr. 
cap. 5.) e pure morì del 1073 fenio conferì ut , come di- 
ce il Ciacconio; il che è qualche cofa di più dell’ordi- 
naria vecchiezza , e puzza di decrepità ( & ufque in fe- 
neflam , & fenìum , pfal. 70 ) onde eflère doveva in età 
non minore di fettant’anni; perlochè, fé campato fòlle 
fino al 1089, avrebbe avuto anni 86. Non volete, che 
Lanfranco fuo Maeftro aveffe almeno 4 anni di più? 
Mori dunque nonagenario, e non (blamente fettuagena- 
rio. Nè l’eflère flato invitato da Gregorio VII. del 
1081 ad andare a Roma, convince, ch’egli non folle 
allora in età decrepita. Abbiamo veduti a' noftri gior- 
ni de’ Cardinali preflo che nonagenari portarli al Con- 
clave. Lo fleffo Pontefice in quella lettera rigetta le 
feufè della difficoltà del viaggio, e delle incomodità 
corporali: cum fati! notum fìt , multo ! , longe remoto ! , li- 
cèi torpore invalido ! , & infirmo ! , & a leftulif vix valen- 
tes J urgere , tamen B. Petri amore flagrante ! , ad ejuf li- 
mina vebiculii properare ■ La gran premura di quefto 
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Papa per far venire a Roma Lanfranco, procedeva 
dall'avere il Re Arrigo proibito dell’anno 1079, che 
i Vefcovi del fuo Regno fi portafièro a Roma al 
Concilio; onde era gelo Co, che non fòflè ciò principio 
di fciflura, e voleva fpuntarla, febbene fi era pii» 
volte fopra di ciò Lanfranco fcufàto: come fino dell* 
anno 1070 fe ne fcusò ancora con Aleffandro li. che 
l’aveva invitato a Roma ad abitare feco nel proprio 
Palazzo per tre meli, perchè ciò non fine magna cor- 
porii incommoditate potevafi da lui cfeguire . 

9. Ciò, che dite di Orderico Vitale, da cui vi 
pare, che fi deferiva ( bift . Eccl. lib. 4 ) efiò Lanfran- 
co per buono Scolare di Gìurifpruden^a , ed anche di ben 
principiante Avvocato : ma non per Mac Uro, e Fonda- 
tore della Romana Giurifpruden^a , non fi oppone puni- 
to all’afièrzione di Roberto dal Monte, anzi la cor- 
robora: fignificandofi ivi un tale principiante, che ci 
faceva Ilare i vecchj Avvocati : ab annii infantile in 
fcholis liberalium Artium fluduit , & fecularium Legum 
peritiam , ad Patri* fu* morem , intentione laica fervi- 
da! , edidìcit . Adolefientului Orator Veterano 1 adverfan - 
tei in aEìionibus Caufarum frequenter pr*cipitavit , tor- 
rente facundi * , appofitè dicendo , fenes fuperavit : e le 
fentenze di lui erano raccolte , come oracoli, da gli altri 
Giureconfulti, ed accettate per fino da’ Giudici, e fe- 
guite ne’ Tribunali della Città, facendo fiato il di lui 
giovanile parere, più che le fentenze de’ Barbafiori, e 
Dottoroni già invecchiati nel Foro . In ipfa *tate fen- 
tentias promere fiatuit , quas gratanter Jurifperìti , aut 
Judices, aut Pr*tores Civitatis acceptabant . Vi pare 
egli quello un eflere buon Scolare di Giurifpruden^a , e 
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principiante Avvocato ? Vi potrete ben contentar voi, 
fé meritate la metà /blamente di quello elogio: e 
pure la fate da Maeftro , ed Interprete delle Leggi 
Cefaree. Come dunque non avrebbe potuto Lanfran- 
co fare ciò, e/Icndo di tale capacità dotato, e tanto 
verfato nella Giurifprudenza per fino dalla fua G io- 
ventò . 

io. Mi refta folo a rifpondervi qualche cofa fo- 
pra la lingua della Storiella del Bolognini , che vi pa- 
re del fecolo terzodecimo: con che pretendete (pag. 
ISO. ) di ricavarne l’antichità maggiore di quella , che 
^ - gli accorda il P. Grandi. Primieramente fate tutta 
.la vo/lra forza nel foro , per furo ^ indi nel dot, per 
jiue ; pofcia nell’ Arcbiepifcopi , & Epifcopi , per Arche- 
/VCi. ■ffcovi, e Vefcovi: le quali parole, dite voi , fentono del 
Siciliano , onde i primi fuoi principi pare ad alcuno , che 
abbia avuto la noftra lingua . Ma voi fteflò poi ci ap- 
portate un ifcrizione Lombarda , che già era fopra 1‘ 
«’ J’ arco dell’ aitar maggiore del Duomo vecchio di Fcr- 
' rara, in cui leggeva/! FO, per FU, credendo, che la 

fomiglianza con eflà del dialetto di quella Cronichet- 
ta, mandata di Pifa da! Sig. Griffi al Bolognini, com- 
provi, e/Tere quefta fcritta nella prima, ed originaria 
favella Tofcana. Dominò che vogliate fare tanto ono- 
re alla Lombardia, di derivare da e/là le primizie del- 
la lingua noftra , che altri fanno venire dall’ Ifola di 
Sicilia ! 

i x. Ma perchè ci avete recata quella Ifcrizione 
alquanto ftroppiata , malfimamente fcrivendo nel fecon- 
do verfo 

Fo queflo tempio a ’ TORI confettato : 

piace- 


Djgitiz ed by Goofl le 


— A 


Parte IV. Cap. Vili. 349 


piacemi di rapportarla qui più finceramente trafcritta : 
perchè non abbiano a dolerli i Sig. Ferrarefi della tac- 
cia , che voi in ella date loro, d’avere durato fino al 
1135 ad eflere Idolatri, adorando i Buoi, e dedicando 
ad elfi il maggiore, e principale Tempio della Città; 
come da gli Ebrei fu adorato già il Vitello d’oro, 
ed apprellò gli Egizj appunto i TORI furono in ve- 
nerazione, come narra Diodoro Siciliano ( lib. i. cap\ 

4J dicendo: TaUROS facros , Apim fcilicet , & Mne- 
vim prò Di'ti bonorant . Ecco adunque, come và letta 
quell’ Ifcrizione: 

Il mille cento trentacinque nato , 

Fo quello Tempio a Z.QRZ.Ì confettato. 

Fo Nìcolao ScaJptore , 

F Glie Imo fò i’ Au flore . 

ove, oltre il Fo, per Fu, v i è Z or^i, per S. Giorgio , 
e corrifponde giulto al dialetto della Storiella, ove fi 
ha Rosero, e Zugno, per Rugieri, e Giugno: al che ^ 
aggiunte le altre Giefia, per Cbiefa ;■ el quale, per il 
quale ; fe fece , in vece di fi fece ec. tutti pretti Lom* % + 
bardifmi, benché colla terminazione Tofcana (come A , 
affettano di feri vere i Lombardi, febbene parlando - * » * ' 4 ’ 
troncano le parole,) mi farcite quali lofpettare, che 
non in Tofcana, ma in Lombardia compolto folle ■ ^ / * 

quel frammento di Cronaca. E chi sà, che qualche 
Pedante Bolognefe non faceflfe quella burla al povero 
Bolognini , abufandofi della femplicità di quel buon uo- 
mo, fenza colpa del Griffi ? Ma nò, perchè il Torel-^ - 
li , feffant'anni dopo, ebbe dalla medefima Cafa Griffi 
notizia di quella lìeffa novella riferita dal Bolognini: £e 
pure in quel tempo non andò da Bologna a Pifa . 
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il. La verità però fi è, che li / orono , ed il for- 
no in quello Scritto del Bolognini non fi leggono; ben- 
sì furono , e fumo ; onde non accade farci /opra mifte- 
ro. Similmente, ove voi leggete dot nave , l’origina- 
le ha , doe nave , e così pure fià nella copia del Ber* 
emanilo: nè fi trova nel libro del Bolognini la parola Ar- 
ebiepìfeopi , ma in un luogo è Ar^evefcovi , alla Lom- 
barda, ed in un altro Arcbevefcovi , mezzo Greco, e 
mezzo Italiano. Parimente la voce Èpifcopi non vi 
fi vede, ma bensì, Vefcovi, parola comune a tutta 1 * 
Italia. Sicché non so vedere, dove riluca in quella 
Storiella quel Dialetto Siciliano Padre della lingua 
Tofcana , che voi pretendete di trovarvi , per légno di 
» antichità: non ifeorgendofi in elfa di particolare, fe non 

qualche maniera di parlare Lombardo, ed anche mo- 
i *. f v derno: perchè fe volete un faggio dell’antico parlare 

‘ * ~ ^ \ # de’ Lombardi, leggete l’Odofredo, il quale tra le fue 

•* * ^Letture Latine frequentemente và mefcolando quell’ 

. intercalare: Or Segnori , o pure Or Signori, e nella /. 

' ‘ ' omnes Judices C. de Ferìis apporta un proverbio , che 

di quel tempo, cioè verfo il 1260, doveva eflcre antico, 

, v x ' „ „ e comune per Bologna: 

. * ' * O >>* \ ^ Qui guarda omne [e fa. 

Male Jay la Codico , et pejo la Digefta. 

13. Dal detto fin qui parmi,che fi polla oramai 
concludere, Sig. Bernardo mio caro, che la pretefa vo- 
lira Difefa feconda del ritrovamento delle Pandette in 
Amalfi , non ha rifehiarate punto le difficoltà, che vi 
erano: ed in vece di porre in miglior lume tale Sto- 
rietta prodotta dal Griffi , e adottata dal Bolognini, 1 ’ 
ha refa più che mai fofpetta , dubbiofa , ed incerta : ve- 
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rificandofi in voi quel detto del Comico {Terga. Eu~ 
nucb. a il. i. fc. i.) da voi citato (pag. 154.) 

Incerta h<tc fi tu poflulei 
Ratìone certa facere , nibilò plus aget , 
fh/àm fi dei operata , ut cura ratìone infantai . 
ed io darò fine a così lunga , e tediofa Dìfamina col 
grande Ambrogio Camaldolefe ( Epiflolar. lib. 10 . ep. 
13 .) il quale feri vendo a Bartolommeo di Viarana 
Fa ventino Tuo parente, dopo d’avere confutata abba- 
flanza una certa favolofa tradizione circa i Ss. Giro- 
lamo, ed A gotti no , cosi conclude. Profrquerer rem 
i/Jam longiùt , nifi ineptum effe arbitrarer f rivolte opinioni 
refpondere . Origo nulla , nullum apparet principium : ut 
veluti caffo! ìcìus in aerem fundere vìdeamur , qui tam - 
diti e am arguere nitimur. 

14. Compatite però, le nel calore della difputa 
mi fotte feorfa dalla penna qualche efpreffione, che vi 
pareffe di poco rifpetto verfo di voi: accertandovi , che 
io non ho avuta intenzioqp di offendervi in ciò , nè di- 
minuire :la ftima dovuta alla voftra perfòna , ma fo- 
lamente'Sj^onfutare i motivi da voi addotti per Scre- 
ditare l’ Opera de Pandeiìit del Rmo P. Grandi , c 
l’Apologià di lui, fatta contro la voftra Critica, con 
cui indebitamente lo attaccafte voi il primo così afpra- 
mente, e con follevargli contro un Pubblico intiero 
per così leggiere cagioni. Se a ciò riffletteretc, non 
avrete occafione di lagnarvi d’eflere flato, nè da lui, 
nè da me in quell’ opera maltrattato. Io per me 
fòglio dire del P. Abate Grandi ciò, che Macrobio 
( Salumai . lib. z. cap. 4.) già fcrifle d’Augufto. So- 
leo in Aùgujìo maga mirari quot PERTULJT jocoi , 

quàm 


351 Nuova Disamina 

quàm ipfe quos PROTUL1T : quia major eft PA - 
T1ENTJ/E, quàm F ACU N D1AL laus ; maxime cùm 
<equanimitìr aliqua edam JOCIS MORDACIORA 
PERTULERJT . 

Fine della quarta Parte. 
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chità del Piacentino ec. p. 137. 
Cap. V. Si confuta il capitolo 8. 
del primo libro del Sig. Tanuc- 
ci , concernente la lettera 140 
di Pietro Blefenfe p. 147. 

Cap. VI. Si confuta il nono ca- 
pitolo del primo libro del Sig. 
Tanucci , concernente il tempo 
della lettera 26 di Pietro Ble- 
fenfe p. 157. 

Cap. VII. Circa il tempo , in cui 
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nife Graziano il Canonica , e 
di Maefiro Graziano Cardi- 
nale , in confutazione del capo 
io. del libro 1. del Sig. Ta- 
nucci p. 167. 

Cap. Vili. Si confuta il re fio 
del cap. io- del libro 1. del 
Sig. Tanucci, difendendofi l ’ 
ultima rifpofla data dal P. 
Grandi circa Graziano p. 177. 

Cap./I X. Si confuta l’ultimo ca- 
pitolo del libro I. del Sig. Ta- 
nucci , quanto alla menzione 
delle Pandette fatta da altri 
Autori, cfpccialmdfa dal Ma- 
eftro delle Sentenze p. 1 84. 

Cap X. Epilogo , e Corollario 
delle cofe finora addotte in con- 
futazione del libro 1. del Sig. 
Tanucci p. 1 9 S * 

PARTE TERZA. 

C A p. I. S’ intraprende a con- 
fatare il capitolo 1. del li- 
bro 2. del Sig. Tanucci, mo- 
fraudo non ejferc più certa la 
tradizione del ritrovamento del- 
le Pandette in Amalfi , dell ’ o- 
piatone , che immediatamente le 
j appone da’ Pi ( ani portate di 
Coflantinopoli p. 199. 

Cap. II. Della prete fa Donazio- 
ne delle Pandette , fatta a' 
Pifani da Lotario Imperatore, 
in confutazione di quello , che 

addu- 
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adduce Copra di ciò il Dotto- 
re da Stia nel medefimo cap. 
I. del fuo libro 2. p. 21 J. 

Cap. III. Si confuta il rcfto del 
primo capitolo del libro 2. del 
Dottore da Stia , e principal- 
mente ciò , che dice in digredito 
del lib. del P. Grandi p. 222. 

Cap. IV. La poca fugacità del 
Bolognini da altri Autori nota- 
ta. La Storiella da lui adot- 
ta , fe veduta in fonte dal To- 
relli . Se la copia efiflcntc ne * 
libri Mff. delSig. Bolognini fia 
autentica. Se mai foffe cuflo- 
dita quella Storia da’ Paro- 
tbi di Pifa: in confutazione 
del cap. 2. del lib. 2. delSig. 
Tanucci p. 232. 

Cap. V. Si compifce la confuta- 
zione del cap. 2. del fecondo 
libro del Sig. Tanucci , moftr an- 
dò la diverfità della copia di 
quella Storicità da lui adotta , 
da quella de! Bolognini ; fi di- 
feorre del motivo di fingere quel- 
la favola , degl’ indizj di fup- 
pofizione , e dell’ alterazioni in- 
trodottevi dal Sigonio p. 242. 

Cap. VI. Che il Concilio , di cui 
parla quella Cronicbetta , non 
può inter pretarfi per un Affem- 
blea Imperiale; e come quella 
Storiella fia un centone mala- 
mente derivato dall ’ antiche 
Cronache di Pifa. In confu- 


355 

fazione del capitolo 3. del li- 
bro 2. del Sig. Tanucci p. 250. 

Cap. VII. Che di Lotario 1 . non 
del fecondo, fono le prime Leg- 
gi Feudali, pubblicate fulla 
porta del Vaticano : e nulla con- 
cludere i motivi addotti in con- 
trario dal Sig. Tanucci nel cap. 
4. del fuolib. 2. p. 262. 

Cap. Vili. Si rifponde alle ra- 
gioni del Cujaccio , addotte dal 
Sig. Tanucci nello flejfo cap. 4. 
del libro z. 3x271. 

PARTE QUARTA. 

C Ap. I. Si prova, ebe Lo- 
tario il Soffione fu veramen- 
te Secondo di queflo nome 
tra gl' Imperatori , benché 
Terzo tra i Re d' Italia, 
contro il capo 5. del lib. 2. del 
Sig. Tanucm p. 283. 

Cap. II. Si rifponde alle obbie- 
zioni del Dottore da Stia, in 
confutazione di ciò , che rima- 
nete ribatterfi dello flejfo tap. 
5 iael lib. 2. p. 293. 

Cap. III. Si convince la Croni- 
ebetta del Grigi di cinque er- 
rori majufcoli : per cui fi rende 
indegna d’ effere attefa : in con- 
futazione del cap. 6 . del libro 
2. del Sig. Tanucci p. 300. 
Cap. IV. Si confutano altri tre 
sbagli dell’Autore della fad- 

det- 
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detta Cronicbetta , per rifpo- 
fla al rimanente del capitolo 
feflo del libro 2. del Dottore 
da Stia p. 307. 

Cap. V. Si difende l’ interpreta- 
zione data dal P. Grandi al 
Poema caliginofo del Granchi , 
mojìrandofi non ejfcrc chiara- 
mente efprejfo da quell' Autore 
il pretefo ritrovamento delle 
Pandette in Amalfi , contro il 
cap. 7. del libro 2. del Sig. 
Tanucci p. 313. 

Cap. VI. Che il teftimomo del 
Grancbj , quando ancora chia- 
ramente efprimejfe il pretefori- 
trovamento delle Pandette in 
Amalfi , non merita d' ej- 


fere attefo : e fi rìfponde alt* 
altre opptfizioni del Sig. Ta- 
nucci , contenute nel rimanente 
del cap 7. del fuolib. z. p. 313. 

Cap. VII. Della forza dell’ ar- 
gomento tratto dal filenzio de- 
gli antichi Scrittori in quefla 
materia , contro il capo e . del 
lib. z. del Doti. Tanucci p.3 32. 

Cap. Vili. Si risponde al rima- 
nente dell’ultimo capitolo del 
Sig. Tanucci, circa la regola 
Caffiana cui tono , e circa il 
dialetto , ed antichità della fio- 
ria Grijfiana , con fupplire al- 
cune cofe ommejfene’ preceden- 
ti capiteli circa il B. Lanfran- 
co v p. 340. 
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Bate Panormitano 
u8- 128- 207- 
Accurfìo Giocatore 
Criticato dal T- 24. 
tìifefo J4- ec- lodato 
dal Culaccio 47. c da 
molti altri 4 6- V- 144- 177. 
195- »*4- 

Adalberone Arcivefcovo Bremen- 
fe 274- 




Adalberto Arci v. di Magonza 287. 
Adelaide Imperatrice 278. 297. 
Adclmanno Vefc- di Brefcia 226. 
Adriano Imperatore 123. 

Adriano II- Papa 117- 288- 
Alberico Gentile V- Gentili • 
Alberico Monaco delle tre Fonta- 
ne 168. 172. 

Alberone Abate di Neoburgo 274. 
Alberone Marchefe 274- 
Alberti (Leandro) 208 

Alber- 
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Alberto di Cartello 
Alciati ( Andrea ) 48- 
Alefo Re di Tofcana 6 o- 
Alertandro II. Papa 346^ 347 - 
Alertandro III- i6j. 169. 
Alertandro Priore di Jumieges r j6- 
Alertandro Tclefino Abate 213. 

119- 210 248- 30 6 - 
Alfonfo VII- Re di Cartiglia 91 . 
Allazio (Leone) 331- 
Alliano terra del Regno di Napo- 
li 3 * 9 - , 

Alter tigni fica Secondo 304- 
Amalfi prefa da’ Pifaniil dì i>. d* 
Agofto, non il d) 4. *49- 307. 
Non pofledé mai le Pandette 
Pifane 343- Saccheggiata, ma 
non abbruciata da’ Pifani 308. 
Ambrogio Camaldolefe 207- 371. 
Anacleto (Pier Leone) Antipapa 
non convenne mai Lotario 
163. sfuggì d’ abboccarci feco, 
e gl' impedì 1 ’ accertò al Vatica- 
noafij- nd meno degnato di R i- 
fporta alle di lui lettere da Lo- 
tario ifig- condannato come per- 
fido, e reo di lefa maertà da ef- 
fe, e da’ fuoi Cortigiani ajj. 
ij4- 268. V- 251- 300- 301.ee* 
Anaftafio Imperatore 2jt. 

Angelio (Pietro) Bargeo 63. 131. 
Angelo Poliziano 107. 

Anonimo Autore della Storia del 
Bolognini , non fi fa fe forte Pi- 
fan:^- qual fede meritiaj.V- 
Storietta • 

Anfelmo Arciv. di Milano 302- 
Anfelnio Vefcovo di -Brandcbur- 
go iJ 4 - 

Antonino Caracalla tot. 

Antonio Agoftino Arciv- di Tar- 
racona 7 6- 77- 8^ 90. 129 . 
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137. 174- aot. 209- 133- 
Appiano Aletfandrino 48. 

Arcadio Imperatore IL 
Arena (Colmo dell') 288- 
Argomento negativo, e fua forza 
332. 336. 

Ariftotele 40. 

Arrctium , e Arretlma con doppia 

R 6j- 

Arrigo Confole Pifano 218- 219- 
Arrigo Eretico d’ Arles 302. 
Attrani onde fia detto 309. cor- 
rottamente dicefi Troni 310- non 
fu prefe per forza da’ Pifani 
330. 311- 

Autìor appreflo i latini che figni- 
fichi jo- 

Augnilo Imperatore 296. 351. 
Averani (Giufeppc) 34- 3<- 229. 
Aulo Gellio 123- 
Azone J. C- 173. 

B 

B Aldo Perugino J- C- 99- 100. 
* 37 - 

Baluzio (Stefano) 76- 77- 87.90. 
Barbofa (Agoftino) 1 79. 202. 304- 
Barnerio J. C- 59- 
Baronie ( CefareCard- ) 3 j- 46. 

171. zoa. 272- 287. 332- 333 - 
Bartolo da Saflbferato J- C- 45. 

99. IOO. 20$- 33 7. ‘ 

Battaglia de’S^nefi a Monte aper- 
to 328- 

Bavla (Enrico de) 142- 144- 
Bellarmino ( Roberto Card- ) jj. 

46. 79. 66 - 296- 
Bellohio (Giovanni) 179. 
Benedetto I- e II. Abati di Borgo 
S- Pietro 144. 1 j 6 - 177. 
Berengaria Regina di Spagna 92, 
Berengario Impcr- 289. 290- zgT. 

Beri- 
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Berigardl (Claudio) 

Bernardo (Santo Abate di Chia- 
ra valle) ard- 237- a fS - 264- 
JOl- J'I. 

Bernardo (Santo Card- Vefc- di 



164. 301. 

Bernardo di Guido 291- 
Bernardo Vefc- di Paderbona 2 14. 
Bcrni (Francefco) 182- 342 - 
Boccaccio (Giovanni) 319- 
Bollario Callìnefe 293- 2£^ 
Bolognini (Lodovico) da chi fof- 
fe chiamato femplice, ed ineru- 
dito 232- 233- chiama le Pan- 
dette Codantinopolitane 240- 
341- V- 209-211-212- 237- cc- 
Brava ( Diomede ) moilra l' inter- 
polazione di Graziano SjL 109- 
in- 118- 136- 140. 141 - 
Brccmanno ( Enrico) 23. i8«- 
207- 224- 2 3 3- 2 36- 
Brizio ( Santo Vefcovo) u)- 
Bruno -Bonifacio ( S- Vefcovo, e 
M. ) 283. 

Bndeo (Guglielmo) 42- 
Budrio (Antonio da fi ré- 
Bulgaro J- C- Pifano 18-79- 
18 6 - 

Burcardo (S. Vefc- di Vormazia) 
78- 83. 88- 89- 
Bullengero (Giulio) € 3. 
Burchiello Barbiere , e Poeta 13- 
Burgondio Pifano rX 344- 
Burnct (Teofilo) sì- 
Bufeo (Giovanni) ijo- 177- 

C 

G Aballino ( Gio- Battifta ) 2 37. 

CafferiiStoricoGenovtfe) 3 30- 
Callido I- Papa 324 - 
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Callido II- affi- 324. 334- 
Calunnia, e Calunniati ha varj 

lignificati 8 - 

Campi (Pier Maria) 289- 
Canneti (Pietro) Abate Gen-Ca- 
mald- 229 - 

Cano (Melchior) Vefc- Canarien- 
fe 3 3 3- 

Caraffa nobil famiglia di Nap- 329 - 
Carlo Magno Imp- 296. 

Carlo V- Imp- 342. 

Carlo VI- Imp- 294. 

Cadio s o- fua Regola 340. 
Catone 304- 305- 
Cattolico titolo già proprio de’ Re 
di Francia 93- 

Cave (Guglielmo) 77. jj- 73- 9<>- 
Celfo J- C- 133- 

Cepolla ( Bartolommeo ) iij. 128. 
Chefio J- C- di Pifa Sj. . 
Chiliano J. JC- 5 7- 79. 
Chimentelli.{ Valerio) £3. 
Ciacconio (Alfonfo) 276- 
Cianciare che lignifichi 147- 
Cicerone 48- ro-rr- 6 4- 304- 340- 
Città prefie da' Pifani nella prima 
fpcdizionc d’ Amalfi 311. 
Clemente Aleffandrino 3 34- 
Clemente III- Papa ra- 
dere (Giovanni) 88- 140- 246- 
Collenuccio (Pandolfo) 33. 
Colombo J- C- 79- 
Colonna (Giovanni) Arcivefc- di 
di Meffina 273- 

Concilio Cabillonefe 90- Cartagi- 
nefe IV 9t- Cartaginese VII- 

112- Lateranefe 66 - 6 y- 17 6- 
di Liegi i_if- Matifconenfe 1 12- 

113- Mogontino 91. Piacentino 
2j7- Pifano 278- 302- di Ra- 
venna ri 7. di Rems 273. Ro- 
mano fotto A le IT- III- 344- di 

Roma 
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Roma pretefo Imperiale zjr. 
ec- Toletano 93. 134. Valenti- 
no ji. 

Confronto della Storia Griffiana 
coll’ antiche Cronache di Pila 
261. 

Confulione che cofa fia 31». 

Conzio ( Antonio) J. C- 98. 81. 

Corrado Salico Imper. 276- 178. 

Corrado II. detto III- lucceftore 
di Lotario II- aJN. 198. 

Corrado Abate di Fulda 302. 
Correttori di Graziano 117. 129. 


130. 131. 133. 
vi , c lor 


Corvi, e loro proprietà 21. 2*. 
Cofmediano ( Melchiorre da) 98. 
99. 103. 

Colmo I. Gran Duca di Tofcana 

61. 64. 

Cofmo III. Gran D- di Tofc- 8o- 
Coftituzioni Augurali di Melfi 
24J. 341. 

Coftituzioni Feudali da chi fatte, 
e come debbano intenderli , da 
/ 262. a 281. 

Crifpino ( Milone ) jué- 
Criftina di Lorena Gran DucheiTa 
di Tofc. 84. 

Cronografo "Mauriniacenfe 284. 
Cronologo Ildenfeimenfe 277. 
Cujaccio ( Jacopo) loda l’ Accurfio 
45. non era infallibile, conte lo 
crede il T ■ 2 Sii falfamente chia- 
ma Lotario il SafTone Terzo fra 
gl’ Imperatori 284. V- 47-48- 
182. 277. 280. 

CulTan villa ( Pietro di) 1 jo. a 5 3- 
« 54 - « 17 - 


D 


Achery ( Luca ) 92. 
Dante Poeta 260- 


Decreto attribuito ad Ivone per 
più fecoli feonofeiuto 7 j poco 
diverta da quello di Burcardo 
78- fua Battologia 79. conte va- 
ri dalia Panormia 90-91. 
Demftero ( Tommata) perché bia- 
fintato da gli eretici 78- difeta 
- j8 • J9- V- 96- <2- 64. I9J- 
Depopularl fe lignifichi abbrucia- 
re 309- 

Deufdedit Cardinale 276. 

Diodoro Siculo 343- 349. 
Diocleziano Imperatore iij. 
Dione Iftorico 202- 
Dionigi Alicarnaftèo 49. 

Donato Antonio d’Afti 29. 144. 
80 5 - 

Doviat J- C- 81. 84. 

Duareno J. C- 282 . 

Du Cange 93. 

Dii Pin ~( Elia ) 90- 
Durando Eremita di Gergcllo 92- 
Durand. (Orlino) a8r 
Durando (Guglielmo) dettojo Spe- 
culatore ji6- 117. 29 8- 


E Mbrico Vefcovo di Erbipo- 
li 292. 

Enrico Abate di Fulda 2 54. 
Enrico A rcidiac- d'Inghilterra 79. 
Enrico IV- Imperatore 287. 
Enrico Marcitele 2 34. 

Enrico Ré d’ Inghilterra 144. 189. 
348- 

Enfio (Niccolò) 83- 


Erimanno 2 <4. 

Ermodoro e Zelino 49. come Auto- 


re, ed Interprete delle Leggi 
Romane jo- ji. 

Errori popolari difficili a fvellerfi, 
e pericolofi a confutarli 3. Del* 


la Sto* 
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la Storia Griffiana 300- ec- 507. 
ec- 338- Del Sig- Tanucci 223. 
158- 166- ì 09- 349- ec- V. Ta- 
nucci ■ 

Efame de’ Canoni contro ver fi di 
Graziano 119- ec- delle Leggi 
citate da Ivone ioo- 101. ce- 
dei tempo delle lettere di Pier 
Blefenle 1 fi- ijj- delle Rubri- 
che del Maeftro delle fentenze 
187- ec- 

Efdra Profeta 41- az- 
Ejfo che forza abbia nel difeorfo 
iJ9- 260- 
Euclide 124- 

Eugenio II- Papa iSi- 17*. 
Eugenio III- i<9- 1 7 1 . 1 71 . 

F 

F Abretti (Rafaello) Sa. 

Fabri (Bafilio) 343- 
Falcone Beneventano 104. 114. 

148- 251- 308. 

Favolette in ogni paefe 28. 
Federico I. Imper- 280- 
Federico II- Imp. 330- 
Felino (Sandeo) iiS- Li?- 118. 
Ferdinando I- G- Duca di Tofc- Si- 
Ferdinando III. G- Principe di 
Tofc- So- 

Ferdinando Re di Cafliglia 93- 
Ferrarefi non adoravano iTori, 
come loro appone il T- 3 jo- 
Ficardo (Giovanni) nomina Chi- 
liano 19- 

Filippo II- Re di Spagna 81^ 
Filippo Vefcovod'Òfnabrug- 2 '4. 
Fontanini (Giulio) Arciv. d’ An- 
dra criticato dal T- 168- difefo 
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curfio 36- 37- 44- 2 ir- 
Francefco I- Re di Francia 341. 
Frehero (Marquàrdo) 209. 
Frefneda (Bernardino da) ritro- 
va il primo un Mflf- del Decre- 
to attribuito ad Ivone 74- 
Frefnoy 182. 

Frezzi (Federico) Vefcovodi Fo- 
ligno 34- 82- 

Furto fi commette, adoperando P 
altrui roba , febbene con animo 
di redimirla 123- 124- 

G 

G Aerano (Coflantino) Ab- Caf- 
finefe 218- 219. 220. in . 
Gaetano ( Gerardo ) Confole Pifa- 
no 218- 219. 

Gagliardi ( Paolo ) Canonico di 
Brefcia 2iS- 

Gaudenzio ( S. Vefcovo di Bre- 
fcia ) ivi • 

Gebeardo 283. 284. 

Gelafio I- Papa u 7. 

Genebrardo 8j- 
Gentili (Alberico) 146. 182. 
Geometri , e loro titolo De V- Si- 
giti f e de Reg ■ J ut . 224- 
Germonio ( Bartolommeo ) 2*1. 
Geta uccifo dal fratello Antonino 
202- 

Gianettafio (Niccolò) 21 r. 
Gianningo (Corrado) 341. 
Giafonc J- C- 1 79. 

Giordano Capitano del Re Man- 
fredi Conte di S- Severino 318. 
3 * 9 - 

Giovanna Regina di Napoli 33$. 
Giovanni d’ Anania I- C- tifi- 
Giovanni d’ Andrea J-C- 79. nS- 
I7«. 17 7 - 

Giovanni (S- Ap • & Evang- J 33S- 

Gio- 
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Giovanni Faventino Canonirta 
»44 * 7 6 - * 77 * 

Giovanni (Grifortomo S- Dotto- 
re) 345 '- 

Giovanni Imolefe J- C- iti- 
Giovanni Sarisberienfe quando fa- 
ccfle il corfo de' fuoi ftudj i6i- 
lSlx -• 1 7 *- 

Giovanni Vili- Papa 117. 
Gioviniano diverfo da Ivone 8j£ 
Girolamo (S- Dottore) 

Giulio Cefare 296- 
Giulio I- Papa 91. 

Giulio II- 9 5 242. 

Giurtiniano Imperatore 34. 9 3. 97. 

IJI. 2JJ- 2J 7 . 341. 

Glabro Rodulto 296- 
Goldafto (Melchiorre) 290- 
Goti quando cacciati da Roma 1 fi, 
come la de vallarono 309. 
Gotofredo J- C- 274- 279- 
Gotone dj Marcuingo 2 54. 
Granchj (Ranieri) fua ofcurità , 
e barbarie 19- 20- 327. fpiega- 
to in buon fenfo dal P- G- 20. 
315- dice male de’ Pifani 22. 
detto Gracchia dal Torelli 21. 
dà occafione alla favola del Ri- 
trovamento delle Pandette in A- 
malfi 314- prima indicato dal P. 
G- 212. in qual tempo feri verte 
l'opera fua 324^ 325- Se fìa il 
medcfimo c on F - Ranieri auto- 
re della Panteologia 327- 326. 
di quanto anteriore al Bologni- 
ni 327- fua trafeuratezza 323. 
ec-iuoi sbagli ivi , e 328- V- 321. 
339 - 34 °- 

Grandi (Guido) Abate Vifitatore 
Camaldolefe- Sua Rifpofta al- 
le printe accufe del T- 8- 9. ha 
Tempre onorata in più maniere 


la Città di Pifa ri- 18- 19- 
Non ha ftrappazzato il Gran- 
chi 20- ha lodate le Cafe, e Fa- 
miglie Pifane 26- Ritenuto nel 
parlare di le, e delle cofc fue 
32. Moftra l’ufo, e il ritrova- 
mento delle Pandette ncll’un- 
decinio fecolo 29- Non trasfor- 
ma egli la Difputa 9 7- Lodato, 
e non riprefodal Muratori 229. 
2 30- L‘ opera fua encomiata da' 
più Letterati 226- 227. 228 - 
Serie dell’ opere di lui (Sa £jb 
Gravefon (Amando) 337. 
Graziano Abate VaQombrofano 
169. 170- 

Graziano Canonirta interpolato 
109- no- ec- efame de’ fuoi Ca- 
noni 1 19- ec- Rubriche dell’ope- 
ra fua fatte da altri r 1 7. ec- fe 
Ila lo ftcrtb col Card- Graziano 
167- V- 73- 83- 86- 88- 98- ioo- 
147- 1 66 172. 300. 

Graziano Cardinale fe forte Aba- 
te di S- Paolo a ripa d'Arno 
170- fe Pifano 171. 172- V- 
167- 168- 169- 
Grcgorio VII- 93- 347- 
Gregorio Vili- 1 77- 
Gregorio IX- ioo- 118- 144- ijj* 
Griffi famiglia illurtre Pifana ve- 
nuta di Napoli 247- Loro me- 
morie 24- 

Griffi (Betto) 327- 326 - 
Griffi (Filippo) 238- 
Griffi (Francesco) 247- 
Griffi ( Plozio) 234- 237. 242- 
Grozio ( Ugone ) 340- 
Gualtieri Vefc- d’Augurta 293- 
Guarnieri compagno del B- Lan- 
franco 4- 29- 1 86- 347- confufo 
con Irnctio 147. 146- 
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Guglielmo di Lumello 274. 
Guglielmo Principe di Ferrara 3 so- 
Guglielmo Re di Scozia 78. 39. 

H 

H Se debba porli alle parole 
Etruria , Ètruj'cì 6o- tz. ec- 
polla dove non andava nell' I- 
fcrizioni 64. 

I 

J Avoleno T- C jf. 

Ildebrando Conte 2 34- 
Illirico Eretico pretende, che i 
Re d' Italia fìano Imperatori , 
co ne fa il T- 296- 
Imperatore dicci! talora qualunque 
Principe nel fuo (lato 91. 92 . 
Jmper.tr e per domiti. tre 297- 
Imperiale adunanza, o parlamen- 
to , fe Ila da porli tra' Conci- 
li 1 J 4 ‘ 

Indizione che cofa Ha 146- 
Inforziato fi cita dal Blefenfe non 
da Graziano, né da Ivone: 1 38- 
«39- Ha più materie comuni al 
jus Canonico t 39- Sua etimolo- 
gia prefa dalla lana rinforzata 
a chi debba attribuirli 143- 
lnghilberto Duca di Tofcana 216. 
302. 

Inghirami (Curzio) 2 1- 
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